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B* P* 

I Appoichè io ho avuto l’ onore . 
di prefèntare altre volte a’piedi 
Trono della Santità* Vostra 
- . e r Apologia da me (critra a 
favore della * Giurisdizione dell’ Ard- 
velc'ovo di Rep'gio , e quindi appreliq ^ 
la Difefa de’ privileg; della Chiefa di . 
Tricarico , e di vedere l’ una , e f al- 
tra Opera ben accolte dalla lemma Cle- • 

• a men- 
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menzi d[V. S. , non dubito punto , che 
r iliedà fortuna fieno per incontrare le 
pre^enri Njre da me fatte fopra hBoila 
di Godano Arcivefcovo dell’ Acerenza 
fpedita Tanno 1 060. a favore d’ Arnaldo 
Vefcovo di Tricarico , le quali fpinro 
da’ motivi medefimi > onde fui prima 
mofTo ,■ ho prefo la fiducia d’ umiliarle. 
Imperciocché trattafi in quelle Note 
B. P. di continuare la Difefa de’ Privi- 
legi d'olla Chiefa fuddetta , i quali ^ 
alcuni fi pretende far cadere , con ren- 
dere fofpecta la mentovata celebre Bolla 
di Godano ; fi fviluppano egualmente 
gT intricati diritti della Giurifdizione 
Metropolitana de’ fuoi Predeceflori , e 
de’ Patriarchi di Aleflàndria , e di Co- 
flantinopoli , li quali hanno tanto rumo- 
re , e tante difpute fufcitate tra i DD. : 
li pregiudizi ancora , che per molti fe- 
coli la Chiefa Romana in quelle noflre 
Regioni ha foflferto per le violenze de- 
gl’ Imperadori , e Patriarchi Scifmatici; 
e per tal modo fi viene a profeguire 
vieppiù la Difefa dell’ Ecclefiadica Giu- 
rifdizione , la quale a V. S. ^ come a Su- 

• prc- 
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premo Capo , e fonte di quella piìt 
che ad ogn’ altro s’ appartiene difende- 
re ; quindi /è allora jo doverti rendere 
alla S. V. il tributo del mio povero 
ingegno in qualità di dovuto ringra- 
ziamento de’ benefici dalla S, V. confc- 
• ritimi , prima col diffondere fopra di 
me non ifcarfi raggi della fiia Sapien- 
za , quando ebbi la forte nella mia p’ù 
verde età apprendere le più belle, e 
ibde Cognizioni della Canonica Giuris- 
prudenza fono la fua fcorta ; e pofcia 
coll’ innalzarmi al Vefcovado della Chie- 
fa di Tricarico ; quefto flellò ftimolo di 
gratitudine , e di riconofcenza , il quale 
in me. perfeyera fempremai vivo , mi 
ha Ipintq a rinoyarle in quella occafio- 
ne li miei umili ringraziamenti con 
offerirle il frutto di quell’ altre mie, qua- 
lunque fieno , letterarie fatiche. Di vero, 
che fe tutti gli Ecclefiaflici commcnde- 
volmente fanno in tributare li loro fudo- 
ri e (lud) al loro Principe , e Direttore, 
quanto magrriormente devo io ciò fiire 
a’ piedi di V. S. , dalla quale riconofeo 
quel che in me ritrovo effere e di co- 



nofcenzj? , e di grado ; é quando princi- 
palmente le mie fatiche , e gli ftud). 
miei fono tutti impiegati a Beneficio 
deir Ecclefia^ica Giurisdizione , di cui 
fè a’ Sommi Pontefici s’appartiene il di- 
fenderla , e giudicarne , fopraturto ne 
può giudizio dritto , e fono rendere 

J [uel Pontefice , al quale Iddio oltre Tafo 
idenza comune compartita da lui a’ Tuoi 
Vicar) generalmente , a/fifle con ifpecial 
modo , ed in guifo , ehe s’ è veduto coll’ 
abbondanza de’fnperni Lumi dalla Di- 
vina Ifontà comunicatigli a larga piena, 
il Dottore iiniverfale, e’IMaellro co- 
mune de’fecoli prefenti , e futuri , iflrui- 
ri , ed addottrinati fopra tutto ciò , che 
imporra nnaggiormente fapere con tanti 
immortali volumi ripieni della Scienza 
de’ Santi , e della Dottrina de’ Padri , che 
fono ufciti a non dirpegnerfene giarnmai 
la memoria , dalla penna inftancabile di 
V. S. O eferapio memorando ,-e rifplen- 
dente per tutta l’ età avvenire , al quale 
guardando le Perfonc dalla Provvidenza 
chiamate a Sagri Mi nifterj , prenderan- 
no ilimolo, e vigore d’ applicarli inde- 

fellà- 
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f^fTamente per profitto della Chiefa di 
Gefu Crifto ; per giovamento della qua- 
le un Sommo Pontefice Romano appli- 
cato da Òio al governo d’ un intero 
Mondo , s’ è veduto intento giorno , e 
notte fopra li Libri , e comporne tanti, 
e così dotti , che una focietà intera d’Uo- 
mini non ad altro impiegati , che a fcri- 
vere , e ftudiare , fi farebbe fcromentata 
di potere condurli a fine . Chi di noi 
chiamati da Dio a parte della cura della 
fila Chielà fotìferirà di vivere neghittolo, 
anzi che faticare nella vigna del Signore 
quanto più puote , in ollèrvare la vigi- 
lanza , la cura indefeflà , e gli ftudj non 
interroti del Supremo Sommo Reggi- 
tore di quella , fopra cui fla appoggiata, 
e fu/nfle V immenfa fterminara mole di 
tutto r edificio Ecclefiaflico ? Io in quan- 
to a me confeflò ingenuamente alla pre- 
fenza volita, B, P., e di tutti coloro, 
che leggeranno quelle mie carte , che 
P efempio di V. S. prefentatomifi di con- 
tinuo alla confidcrazione , è flato quello 
flimolo piingentiifimo , che tra li molti 
motivi , li quali deve avere uu Prelatc3 
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d’ attendere e faticare per 1* utilità della 
Chiefa , c li quali io ho avuto per im- 
piegare tutte le mie debolezze [opra 
di ciò , mi ha animato , commoflo , e 
fpinro allo ftiidio più intenfo, ed a non 
perdonare a fatiche, per fervire , come 
meglio fi foflè per me potuto, all’accre- 
feimento , e Difefa dell’ ordine Eccle- 
fialHco , e dell’onore della S. Madre 
Chiefa , ed al mantenimento de’ dirit- 
ti , e Privilegi della mia in particolare. 
Coficchè concorrendo tante , e sì forti 
ragioni di dover dimollrare alla S. V. 
qualche fegno della mia gratitudine , 
quella ho llimata opportuna occafione 
di farlo , offerendo a’ piedi del fuo Tro- 
no la mia prefènte Operetta per effer 
ella di^quel genere d’erudizione Ec- 
clefiaflica j della quale la S. V. è Hata 
ulà Ibmmamente dilettarli , e perciò 
può V. S. più che ogn’alrra Perfona vi- 
vente nel Mondo darne giudizio ade- 
guato ; in guifa che Ila per accoglier- 
la con benignillimo fguardo , io vivo 
deir intutto lìcuro . Qìielia accoglienza 
accompagnata colla fua Appollolica Pe- 

nedi- 
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Dedizione io (pero dalla fua Somma 
Umanità verlb di me; ed a V. B. con 

f rofondiffima umiltà bacio il Santo 
tede . 

' Da Napoli li'. Maggio 175'y. 


Della S.V. 


Vmìltft» ti MhftiUenttfs» /erfo « tfigllt, 
Ctonio Vefcovo di Tricarico* 





Rb gli antickUlMiM^ wMHMMati » che 
fi confervano nell’ Archivio dellfl^ 
CattedraJe di Tricarico , uno è la 
Bolla originale in carta pecora di Go- 
dano Arcivefcovo dell’ Acerenza « 
favore di Arnaldo Ve/covo di Trica- 
anno lotfo. del te- 


rico ) fpedita nell' 
nore , che liegue c 

Godnmis Dei grada Achenindntis Ar- 

chiepifcopus. Dilefto in Chrifto Fra- 

rri Arnaldo Tricari cen fi Epifco- 

po , ejuique fuccefloribus 

in perpetuum. 

• « 

I Uoft/aftt tlabcfttihus facuiès fuctOorum quoque 
\ ì pe/ìa labuntur . nec ad tofìerorum notUiam 


gejìa hbuntur i nec ad pofierorum 
priorum faBa perveniunt , nifi fuerint aliqui- 
bus ìnjìitutìonibia prtefervata . Tarn utile , quam ho- 
nejìum duximus conflitatum hoc Frater Arnalie Apo- 

A fi ^ il m m 
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i Nota I. 

jiolica ttht ttutlòrìiatf eonfictrt % ^atenttt TriearScem 
Ecckjìa y tìbique robur , & decus a Domino prade» 
ftinatum aurefcat , OS SanBiJJìmi Papa Kicolaò fiOr 
tuta y cujus foliditate credentium multìtudo innititur% 
nulla pojjìnr oblivione tur bari , nullu temporis obje- 
Plione de Ieri . Poji Melfttanam itaque Synodum ab eo- 
dem Papa &it^iJ^mo folletnniter celebratam , pojl da~ 
mnationem Montis Pilofani Epifcopi de Jimoniaca ba- 
rtjt y CS adulterio comprobati y Tricarieenje quoque 
Epifeopo y eo quod ejfet Keopbitus yjpoliato , quoniam 
ad nofira Matris Eccita Dioecejìm Epijcopatus ipfi 
'pertinere nojcùntur , tlacuit pranotato Summo Ponti» 
Jiei y & Univerjk Satura Synodo miài licet indigno , G# 
Domino Arnutjfb Confentinq Ecckjtq ArebiprafuU Reve- 
rendo San&a Romana Ecclejnt Vicario ùracipere , ut 
prafatis Ecclejtis , qua Jìc erant Pafioribus jufio judU 
do dejìituta , citias de Pafiore congruo provideremuCy 
quinimmo prò taci vicinitate , ut unus effet in utraque 
Ecclejta difpenfator . Pro corrigendis igitur multis 
tnormitatibus Regionis illius , Apofiolica jujjione in 
Turjìcano Sede Synodum celebravimus , ibique y & cum 
aj[cnju totius lunedi canonici y OS follemniter in Tri- 
càricenfcm Epijcopum y Ecclejta utiqae nefira Jìlium 
ekgimus , tibique nimirum , ^ Tricaricenjì Epifeopa- 
tui tuo , qui Apojiofico mandato e(ì de Graco in La- 
tinum tran status , in Parrochiam perpetuo pojjidendam 
conce pjimus , 6* ipjìus Domini Papa pracepto perpetuo 
confirmavimns : hac videlicet omnia Loca , CS Èccle~ 
Jtas y Tricarteum , Montem Piiofum > Hirfum , Monafie- 
• riam S. AngeH de Fenejìra , & Monajìerium S Vttiy 
Campum majorem , Albanum , Cocianumy Gallipolumy 
Obvetumy Acbitorem, Garagujam y Cbalandram, Santi i 
Maurum , Cracum y Stikanum y CereManum y Cajìek 

lUWy 
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k/nt i qaodvoeatmr Crajfattam , & itfa^BetroU» 
ktm Gannantm , Cajleltum , quoi dicitur AImkut» , ^ 
AlUanmm » Mon^erium , quoi dicitur Amori f » 
nejìcriam MiJfd^eUum , Moaafierium Valumharum » 
Mon^erium Galtìcclum % Monajlerium Galajcm , Ar^' 
mtfttam t 'C^ellum i quod vocatctr Montem-murrumi 
Turrimt Gaardiam Pcrticaram t Cornetum , C^ell^ 
S. Laverii , Acenam , Monqfteriam S. Benedim » Ca. 
fieìlrm Gurguneo , Moftajlerium Abbatis ^ìfit Mona- 
fteriuM S.Nicoi«i de Stiva , Monajìerium S.Marip 
quod vocatar Rivogiurn « iS*. Angelum de Monte V^. 
mno , S.Kaphaelcm de ARilia^C^^i»^*» 
Beatum^ Miwktum in eadem Villa , S. Angelum de Ca- 
puto y S.Catarinam , S.Kicolaum in Aliano y S. An- 
gelum de Rocca Aliani , S. Mariam de Maradofa 
J. Hicetum , Andriacium , hJontem Albanum , Roccam 
Àcinte y- yionafteriutn S. Vitalis in Turrio , Abbatiam 
S. Maria in Sanalo Mauro , S. Mariam de Cuniato , 
Hanc igitur Tricaricenfem Parrocbia d^ignationem\ 
& de ‘te fablam ele&ionem , prtefaius Dominus Ari 
nuVut Confentinus Arebiepifeopus Ecclqjta Romana 
Vieariusy & ego pariter Juccedente tempore dignitati 
Sanàijpmi Papa Nicolai pra/entavimus Roma , a quo 
videlicet BeatiJEmo Papa , & Univerfa Romana Cu- 
ria y utpotè ^ immobitibus Columnis Eccita , qua 
eun&is Ecckjtarum PraJatis confìantiam conferunt 
PrafeSlura , tam elenio ipfa , quam & prataxata Par- 
rochia dejìgnotio etm gaudio ejì , & devotione inclita 
eo^rmata . Tu ergo fili cbarijpme noli excellentiam 
tuam proveSus cogitare , Jed Jdrcinam y non de cjfficti 
dignitate glorìari velis , Jed potius fuh onere pq/itue 
defudare . Non te infiet honor acceptus , fed exerceat 
impofitus tabor , talemque fubjeSlis libi j memoria Do- 
. A a mini 



4 Nota fé 

mini Suffragante i exhiheas ; ut ìpS Paftori tuo Dea 
fìatere vateas . Pereepturus utique tui laboris uberri- 
itKum frudlum , S faper gregem fuum Deus invene» 
rit vigilantem > fuper omnia namque bona fm confti- 
tuet tt . Bene vakee . Amen . Datum Acherontìtt > (3 
exarata per manus Romani Arcbipresbyteri * (3 bibliom 
tbecarii » atque fcriniarii nqftra Matrit Ecclqfia Anna 
Dominici Incarnationis MiU^Jìmo fexageSmo menfejut 
' nii Indibiionis xi i i. feficiter . Amen». 

» Quefta Bolla , che i» tutte le parole è iritatta > 
ed illibata , ha richiella la fèria « e lunga applicazione 
di più pcrfòne pratiche , per poterli trafcrivcre . Per- 
ciocché quantunque i fùoi caratteri apparifcano a prima, 
vifla chiari « e faci/t a leggei-fi da ognuno ; non di mena 
per effer alcuni di ellì molto var/ dalli moderni » ed 
altri , benché diverft nella pronuncia , della fiefla > o 
/tmiliUìma figura , cagionano una gran difficoltà nel- 
r interpretarne h parole. £ perchè, in elià fi fcuoprona, 
alcune antichità finora fèppellite , e della Chiefà Catte- 
drale di Tricanco $ e di akre Chiefè convicine , fi è 
filmata non vana fatica efirarle maggiormente alla.» 
luce colle feguenti Note . Prima però è efpediente vin- 
dicarla dà alcune Critiche , colle quali ha pretelò ofcu- 
rarla il P. Troylo , come noi fermamente crediamo» 
nella fla Anonima Scrittura a favore del fu illufircj- 
Duca Andreafli , e centra i Privilegi della noftra Chiefà 
di Tricarico, imprellà in Napoli a 14. Agofk) 17/0. 

j ^ Quello Relfgiolò irritato > per alcune benché 
leggiere Critiche fatte da Noi centra la fùa fiorii.». 
Marteìlara , non contento di quella livorofà Lettera 
Apologetica , che ci drizzò nell’anno i7fo. , ck’volgata 
per tutto Napoli , ed in molti luoghi del noftro Re- 
gno , ha voluto impegnarli ancora colla detu Icrittursi 
‘ con» 
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Sopra la Brilla di Godano . jT 

centra la noftra Chiefa Tua Madre ,• e dopo ^er prò» 
porto in cinque 55- varie critiche contni i Privilegi con- 
cedutile da’ Principi Normanni , per le Terre di Ar-»j 
mento , e Monte-murro , fi è avanzato ancora » imi-, 
landò il Tuo caro Pofiumo Avvocato di Marziale > cort 
due altri 5J. a voler convincere fiiUè la mentovata^j 
Bolla di Godano , e l’altra di Arnaldo Arcivcfcovo 
dell’ Acerenza . Il vantaggio però , dit egli ha ritratto . 
dalle Criuche contro i mentovati Privilegi , |mparifce 
dalle riipofte di D. Giu feppe Palmieri' noftro Nipote , 
ultimamente date alle ftampe col Titoto : EJtjìenza , e- 
'validità de'?rivikn di Trica^ 

rico dee Trìncipi ÌH^rmanni , vendicate dalle nuove 
Crìtiche del moderno Anonirao da Giufeppe Palmieri 
Avvocato Napoletano . E la gloria , che circondt^à la 
fua fronte per 1’ altre contro le fiiddette Bolle di Go^ 
dano , ed Arnaldo , rilucerà dalle lèguenti Note', ben- 
ché dirtele con rozzo, edjacolto fble. 

NOTA I. 

I 

*.% 

Si rìfponde alle Critiche del P. Troylo , colle 
quali' pretende palefare , che la Bolla 
di Godano Arcìxefcovo delt Ace~ 
renza fia Apocrifa . 

g Er fkvDrire i Capitoli di Matera , e Montepe* 
X7 loft) , e vindicarfi nello fteflb tempo di Noi , 
principiò il P. Troylo le fue gloriole fatiche contro 
quefta Bolla nella mentovata lettera Apologetica , Ia_» 
quale forfi avrà convertita in tanta anuu'czza quella 
dolcezza , che poc’ anzi ne fentiva • Or 



6 Nota L 

a Or chi avrebbe creduto * che queilo Religìofò 
dopo aver letta la Rifpolla di D. Giufeppe Palmieri 
^la Tua lettera 'Apologetica lìi T e/ìllenza di quella^ 
Bolla » non fi foflè acchetato ? Egli già inteìè nella pag, 
if . , che ne fa menzione la Sentenza , o lìa Laudo d^ 
Velcovo di Mar/ìco Delegato Appoftolico nella caulà tra 
il Velcovo di Tricarico, e gli Abbati de’Monallerj di 
Banzi , di Venolà , e di Monte fcagliotb , proferito nel- 
1’ anno li^a. come dall’ originale i, che lì conferva 
nell’ Archivio della nollra Chie/à ; il diati dupplicato 
fi ritroverà ancora nell’Archivio del detto Monafiero 
di Monte/cagliolò , come fi icorge da quelle parole del 
P. Tanzi nella fua Cronica all’anno t 67. i ex 

bac autem liberali a Joaane I. Jàbla concejpone Ec~ 
clejìa S. Martini , quam ad hanc ufyae diem Equites 
Hierofolytnitani pojjident t jurgium exarjtt anno iida. 
tam Eplfcopo Tricarici pura Monqflerii invadente , quód 
tandem communi amicorun^onjtlio , certis Jub condì- 
tionibus Jait extin&um . Nella fine ancora della no- 
ftra ferittura Giurildizionale ha veduto 1 ’ Inventario 
delle Scritture del nofiro Archivio fatto a 24. Febrajo 
I j88. da Monlìgnor Santonio , nel quale fi legge; con- 
firn) atto Ecclejìie Acberuntinn foSta Ecclejix Tricarici 
de bonis , Ecclejìis Jais JàSla per Arnaldunt Arcbie- 
pifcopum Acberuntìnum de anno 1097. Bulla defcri- 
ptìofies Diaecejts Tricaricen JaBa ab Arnaldo (volea 
dire Godano ) Arcbiepijcopo Acheruntino de anno 1060. 
Non è dunque ferittura nuova finta dal Capitolo di 
Acerenza ; giacché fi conferva in un luogo non lu^ 
fpetto alle parti : fi vede mentovata in tempo ,• nel 
quale non vi era litigio tra i Capitoli di Marcia , ed 
Acerenza' j e non mai da quello Capitolo è fiata al- 
legata . E non di n;eno in quella nuova Scrittura nel 

. ; . . IV. 
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Sopfd la B^Ua tH Godam . 7 

f . IV. ha voluto con maggior bravura proicguire il fuo 
impegno. Sentiamolo parlare. 

3 E>opo aver fatto un pregiudicato epilogo della 
mentovata Bolla di Godano > così prolìegue : » 

,) i^ual Bolla quanti Aoacronifmi > quante inverilìmi» 
y, litudini « e quante colè Ifiropolìtate fi rapportano , 
„ non vi è perlòna di purgato intendimento (^guardi 
„ Dio tutti di quejìo purgato intendimento'^ che alla 
« lèmplice lettura noi conolca . In quella Bolla fi ram- 
j, mentano in primo luogo tutte quelle Terre « che il 
), Conte Roberto nel 5- antecedente donò al Velcovo 
„ di Tricarico colle lite relpettiveChielè» cMonaller}; 
,> con aggiungervi anche la Città di Xlontepelólb , che 
„ non fi mentovò nella concellìone del Conte Rober- 
„ to : non oflante , che quella Bolla fi dichi Ipedita 
„ nell’ anno loffo. , e la concellìone del Conte fi vuole 
M * 1*^1 1070. dieci anni dopo . Laonde il Conte non 
n dovea lalciar di rammentarla . Rapportandola ap- 
„ preflò di lui Arnaldo Arcivelcovo pure di Accrenza 
„ in un’altra Bolla del 1097. : fenza dir nulla , che 
j, avendo di già Godano nell’anno lotfo. allignati que- 
„ Hi luoghi , e Monalleri alla Chie/à Velcovile di Tri- 
,) carico ) non vi era bi£>gno , che gli le allcgnallè di 
,) nuovo Roberto Conte di Montelcagliolò . E volen» 
>, doli dire , che Godano gli diede quelli luoghi ri- 
M guardo alla lòia giurildizione Spirituale , ed il Conte 
,, Ruberto quanto al tempojale , almeno fu fìiperflno 
„ in collui r alTègnarli tante Chielè , e tanti Monalleri: 

), quando il Velcovo di Tricarico dieci anni prima 
« r avea ottenuto dall’ Arcivelcovo Delegato del Papa . 

4 ' Su quella eccellente Critica y per le colè , che ri- 
guardano la Città ) e la Chiefa di Montepilofo > ci ri- 
meniamo > come a luogo più opportuno » alla Nota VI» 

Ed 
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Nota 1. 

Ed in quanto alle altre , che riguardano, le coaceiHoni 
del Conte Roberto , fiamo curioii di làpere , le egli con 
quelle Tue rihelTìoni intende impugnare il Privilegio 
-di detto Conte > o la Bolla di Godano ; perche a noi 
pare , che unicamente lìano drizzate contro il detto 
Privilegio ) ed abbia voluto ripetere ciocche centra 
quello Privilegio avea detto nel g. III. . Pei- fincerare 
non di meno la fua mente diciamo , che egli è in fella 
apprenlìonei perocché il detto Conte non concellè al 
Vefeovo di Tricai ico il dominio temporale de’ luoghi 
mei>tovati nel Ilio Privilegio;; ma lòlamente permifc, 
che fopra di ellì elèrdtaflè liberamente la fua giuris- 
dizione Ecclelì^tica « ed elìgeflè quei dritti , che co- 
me Velcovo gli Ipettavano , lìccoroe abbiamo palelàto 
neili nollra frittura Giurifdizionale J. IV. 

j Si mollra ancora digiuno di quella violenza , che 
. pativano le Chiefe di Puglia , e di Calabria , alloia 
quando quelle Regioni erano dominate da Greci . Quei 
Laici , e -Scilmatici Minillri > lòtto titolo forfè di Pro- 
tettori , e Difeniòri , le tenevano lòtto la loro giurife 
dizione f e li appropriavano le rendite . £ quantunque 
fijflèro dilcacdati da Normanni nel Secolo XI. i non 
perciò fubito le Chielè ricupwarono l’antica libertà; 
ma per qualche tempo lotto i Principi Normanni fofe 
frirono quella lèrvitù , che pativano fotto i Greci . Quin- 
di Roberto Guifeardo nel fuo giuramento , che diede 
a S. Gregorio V'^II. regillrato dad nollro Critico vo/. 7. 
pag. ìj. promife in quella forma ; ovraes quoque Et- 
tlejìer , qua in tneo perjyìunt dominatione c.'/m illa- 
rum poffejjìonihus dimittam in tua potejìate . Godano 
dunque nella fua Bolla dichiarò lòttopolli al Velcovo 
di Tricarico tutti li Monallerj , e le Chielè della lùa 
Dicceli ; ma affinchè quella lùa dilpolìzione aveITLj 

avuto 
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avuto il (ìio pieno effetto, era duopo « che il Conte 
Roberto avelie ceduto i dritti , che di fatto /òpra le 
Chicle , e i Monalleri di fuo dominio efigeva . E que- 
fla celllone , e rinuncia volle egli /piegare , quando 
nel fuo Privilegio conceduto ad Arnaldo Velcovo dì 
Tricarico nell’ anno 1070. diflè ; concedo etiam omnei 
Ecclejtas Farocbiaks , (3 Rura/es , &c. come più am- 
piamente è flato da noi /piegato nel luogo mento-j 

vato . * • 

6 » Di più Ferdinando Ughelli ( cosi profiege le 
fue Critiche riflellìoni) nel tomo 7. della /ùa Ita- 

„ lia Sacra Jod. 7. mette Geraido -per primo Arcivc. 

, /covo di Ac#«w«a : per trovar/ì quello lòttolcritto , 
in una concelJìone di Roberto Guilcardo fin dall’an- 
„ anno io 5 ;. a favore del Moniflero della SS. Trinità 
„ di Venolà ; e non mai rammenta tra i Vefeovi , o 
Arcivelcovi di Acerenza chi lì chiamaflè Godano . * 

7 E’ vero , ma quel Gerardo /àrà lo ftellò , che^ 
Godaro , come fi dirà nella .Nota III. £ quando foA 
/è diverfo ; perchè di Godano non fa Ughelli men- 
zione , fi dgvrà dunque dire , che non fuflè flato Ar- 
civelcovo di Acerenza ? Quanti altri Velcovi hanno 
governato le Chicle del noftro Regno, de’ quali Ughelli 
non ebbe la notizia . Per non divagarci molto , ci ri- 
flringiamo alli Velcovi di Tricarico. Egli dopo Li- 
prando, che viveva nell’anno 1099. regillrò Roberto 
nell’ anno 1179. i e pure fra quelli Velcovi , framezzò 
Pietro, cui Callifto II. nell’anno iia4. drizzò la /ùa 
Bolla > che abbiamo regillrato nella flhe della nollra_j 
Scrittura gim ildizionale . A Pietro /ùcce/ìè Leobran- 
do , che fi lo/crilTè nel Privilegio di Ruggieri , allora 
Duca . e poi Re , al Moniflero di Monteltagliolo nell* 
anno 1127.^ recato dal P. Tanzi nelMppendice alla 
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fia Cronica pag* tff.: Leohrcndas Trigìaretijs Ejri<, 
fcopus . Quefti altro non fu , che Leobrando VcKOn 
yo di Tricarico, come il mentovato P. Tanzi inter- 
pretò nella Pag. j8.. A Leobrando fucceflè Erbertoj 
rame dalla, ma Bolla /pedita nell’anno 113 }., che ab. 
biamo parimente rigiftrato nella fine della nofira Scrit- 
tura della II. Edizione . E (è qualcuno avrà la curio» 
fità di rivoltare i •Regiftri de’ Velcqvi del noftro Re- 
gno, rari ritroverà quelli , che principiano prima_j 
del Secolo XI. , dunque per rnille , e più anni tante 
Diocefi faranno fiate prive di Veìboviì Che maravi- 
glia dunque , fe Ughelli non ebbe notizia deirArd» 
velcovo Godano ? 

8 Critiche pii» degne propone nel periodo lèguen- 
«e , nel quale così fcrive : ,, Indi quefio Godano fi 
„ dice Delegato di Papa Niccolò II. , e del Concilio 
„ di Melfi per riconoftere la caula de’ Velcovi di Mon- 
„ tepelolò, e di Tikarico, fenza tralcrivere il de- 
„ Cleto di lùa commifilone , come dovea : non aven- 
„ doli ciò negli atti del Concilio di Melfi} ( dovea 
„ lòggiungere ; càe Jìanno in nojlro potere ) e calò » 
„ che il Papa , e i Padri di quel Sinodo l’ aveflèro 
„ ciò in fatti concefiò, egli aveva l’obbligo di rico- 
„ nofceie la caufa di quelli Velcovi , -non già di lòp- 
„ primere il Vefcovado di Montepelolò , ed unirlo a 
„ quello di Tricarico : effèndo ciò unicamente del Pa- 
V „ pa , fecondo quel tanto , che S. Bernardo nella Pillola 
/ „ I s6. fcriveva : Pknitudo Jtquidem potejìatis fuper 
„ umverfas Orb*ts Ecclejìasjtngularì prerogativa Ap<^ 
sfolte te fedì donata efi . . . poteji Jt ita jadkaveritt 

novos ordinare Epijcopatut ^ ubi haSienus non fue» 
„ rtmt . Poìejì eoe, qui funt\ aUos deprimere % aìios 
„ fubìimaYt , prout ratio fbi diBaverit : ita ut de 

„ Epi- 
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M Epifcopis creare Are biep{f copta Uceof i fS e coni 
n ver/o tjt necejfe vifum juerit . . ; 

9 Qui pare, che guefto Critico non abbia caoi.’ 
to il fenib della Bolla. Non ebbero Godano, ed Ar! 
nulfo Arcivefcovo di Cofcnza la facoltà da Papa Nio 
colò II. , e dai Concilio di Melfi di riconolrere le ‘ 
caufò-de’ Velcovi di Montepehfo, e di Tricarico* 
perchè già qyefli erano flati depdflidal Concilio, co- 
me da quelle parole : pg/? damnathaem Montis pihr 
/ani Epifcopi de^Simomaca ^ adulterio eom» 
probati t -Tricaricepi/ì quoque Epifcopo , eo quod effet 
Heopbitus ^oliato } Ma la |oro incombenza , fra le 
altre cofe, fu di c elah wi re inrTQflS uii Sinodo, nel 
quale fi foflè fuppreflà una delle dne Cattedre per la 
loro vicinanza : e di eleggere un Vefcovo , che l’una. 
e l’altra Chiefi governaflè.* placuit prunominato fum~ 
mo Pontifici , CS unìverfu San&a ^nodo mibi, Hcet 
indigno^ Domino Arnulfo Confentinu Ecclefiu Ar>- 
chiprufuli Reverendo San&u Romana Ecclèfia Vie»» 
rio practpere , ut prafatis Eccl^is , quajìc erant Pt$. 
Jtonbus jujìo judteto dejlituta , citius de Pajìore com^ 
gruo provideremus . i^inimo prò hei viciniate ^ ut ‘ 
unus efiet in utraque Eccita difpenfator . • ' 

.. Io E ciò forlè fu fatto per mantenere la difcipli- 
na di que’ -tempi intorno all’ elezioni de’ Vefeovi, Jc 
^ali fé erano di VefeoVi Greci , fi doveanu fare nel 
Smodo Provinciale, coll’ approvazione del Popolo, e 
wl Clero; come appo TommafiniptfrAa. lib, a, cap.xt, 
il quale nel fine del num. così conchinde . Quam^ 
quam ergo rogarentur Cleri /ufi) agia , CS t^ivtoJ 
ma i certo tamen conJìaMpf am Epifcopi e leflio~’ 

Aut bori , (3 Principi Metropolitano , Synodoque 
Epifeoporui» Provincia vindicaxdamfuijje . £ le erano 
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de» VeTcovi Latini nelle Provincie Soburbicarie, vi ^ovea 
intervemre 11 Legato della S. Sede, come lì fcorge dal- 
la Lettera di S. Gregorio VII. al Conte Ruggieri //^.o. 

^ptfì.i^.Kon duhtct de estero, quia Troi^ 

ve,fem eleSlum a Hobis confecrari pqflulas , licei ele^ 
&tonteius hoc defuerit, quod legatus Apojìalica Se~ 
j ^ non adfuil ^ tamen monetile 

f f ditemoni, ipMque perfonk 
laudabili le^tmonio , td ad prajens annuimui , ui vei 
tnens Deo /avente per »os confecretur -, e dalla Bolla 
di lli^bano II- ad Alfano Arcivescovo di Salerno re-' 
Cata da Ughelli r. 7. pag, j^s,i qujn etiam ex ahun^ 
danna grana plemoris adjicimus , ut etiam prafenta 
Romana Legato Eccl/a in fupradiBis duahus Me. 
iropolitann Urbibus { Acerenza, e Gonza > tuo 
femper , (S friccejforum tuorum con/ìlio Arcbiepifcoùi 
eligantur . E perchè la Chielh di Tricarico era ftau 
fin alloia di rito Greco, e perciò governata da Ve- 
ftovi Greci, come dalla flelfà Bolla di Godano apoa. 
Tifesi tibique nimiram , Tricaricei/ E pìfeopatui tuo-, 

qui Ap/tolico mandato eji de grato in latinum trans la. 
tus-, e forlì COSI ancora era Hata la Ghiefa di Montepelo/òi 
perciò Papa Niccolò IL , ed il Concilio di Melfi pa- fod- 
disfa?Jone di ijuelli popoìi affiielàtti ad elTèr governati da 
Velcovi eleni nel Smodo coll’ approvazione del Cle^ 

elle fi rnanteneflè la ftefia 
difciplina nell’elezione del nuovo Vefeovo, quantun- 
que di riro Latino . E per oflèrvarfi la di/ciplina di 
Jnterv^rre il Legato Apoftolico nell’ elezioni de’ Ve- 
dovi fuburbicarj, e convalidare quell’ altre ordina- 
zioni, per le quali fJlè fiata neceflària l’ autorità del 
fiomarm Pontefice , vollero , che in queflo Sinedo in- 
tervcnifiè ancora Arnulfo Arcivefcovo di Colenza, 

Vica- 
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Vicario della Santa SedeV per Ja Puglia % e la Cala*» • 
bria . Tutte quelle cofe apparirebbero dagli atti dei 
Concilio di Melfi? fe fi trovafièto j ma la di/grazia, 
volle, che fi foflèro perduti, come fra gli altri attefta 
Francelco Pagi nel Breviario della Vita di Niccolò H i 
il quale parlando di quello Concilio mX num. ij. cosi 
dice; ctstera in eo Concìlio gejìa ■, quei dqjtderdatur, 
tatn apad Baroniunit quatn in Editionibus Concilio- 
rum , fapplevit Annotator Baronit ex Guilklmo Apu~ 
iienji. E forfi quelli atti furono Icpolti, per non far 
palefe a’ polleri la corruttela degli Ecclelìallici delle 
iiollre Provincie in que’ tempii ifidicata fiifficiente» 
mente da -Godano con 'quelle parole: prò corrigendi^ 
igitur V2t/l is enormitatibus Regionis illius . Ceflàno 
dunque le difficoltà propolle in quella Critica dall’Ano- • 
rimo , perchè quanto fecero gli Arcivelcovi Godano > 
cd Arnulfo in quello Sinodo di Turlò, tutto fu fat- 
to per la Ipecial facoltà ottenuta da Papa Nicco- 
lò II. , e dal Concilio di Melfi . Il meglio però di 
quella Critica è , che do|)o aver conchiufo colla_^ 
Lettera di S. Bernardo , die l’Arcivefcovo Godano non 
potea fupprimere la Chiela di' Montepelolò , perchè 
queflo dritto è proprio del Pap^: fòggiunge neirultt- 
mo ’ periodo : „ il vero però su di quello fatto fi è , 

„ che uno Arcivelcovo di Acerenza intorno all’anno 
9) lì io. lòtto di 'Papa Callido IL lìipprcllc da se il 
„ Vefeovado di Montepetolò, ed. unì quella Chiefa 
„ al Velcovado di Tricarìco. Ma come quell’ altro 
Arcivefeovo di Acerenza da se potè fa^e quel , che 
non fii permeflò a Godano ? Perchè invalida la lup- 
preffione di Godano, ed indi fai fa la fua Bolla j va- 
lida poi e vera la fijppreffione fetta dall’ altro Arci- 
vefeovo? Bilògna dire, che in quelle Critiche fi fia 
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compiaciuto al/o fte(Tb di pariate per noAro divertì- 
luento ) come lì Ipiegò nella prefazione , ( per farlo 
di bela uovo fpajfare ) non di connettere i Cuoi razio^ 
cinj • . . . , 

. li Sentiamo l’ altre, che nd/o fteflb periodo, pro- 
pone: „ e <}uando anche ciò le fòde flato dal Papa 
,, accordato ; perchè con eflò lui vi era anche Ar- 
„■ nuifò Arcivelcovo di Colènza SanBa Komana £cm 
,, €lefa Vicario , come lì dice in detta Bolla \ quelli, 
„ e Hon Godano dovea Ipedire tal Bolla, edcndo egli 
„ Vicario della Santa Sede : o almeno doveano ambi- 
,, due àdleme firmarla. Anzi dovea farli in nome. di 
5 , -tutti i Padri del Sinodo celebrato in Turfo , come 
„ ivi fi dice«- 

'• I » Riflelfioni in vero tutte debolillìme^ come pale- 
làno le lùfièguenti parole della Bolla ; ihiqae , (3 cum 
ojfenfu totius Synodi Canonice \ (3 fokmNiter in Trica^ 
ricenfcm Epifcopum , Ecclfìa utique nojir^ fiPtum 
gimus y (ibiqae riimirum (3 Tricarkenjì Epifcopatui 
tuoy qui Apojìolico mandato eji de Grato in Lati- 
num’translatus in Parochtam perpetuo pojjtdendam. con» 
^ejjìmus.y & ipfus Domini Papq pfqcepto perpetuo 
eonfirmavimus . Spedì dunque lòlo Godano quefta^BoI- 
. la , perchè a lui lòlo fu da Papa Niccolò IL conceflp 
di confermare l’elezione del Vefcovo Arnaldo j e cosi 
dovea farli , per non variarli la'^dilciplina di que’ tem- 
pi, di doverfi confermare reiezioni di Velcovi lìif- 
fraganj dal lóro Metropolitano . Che così allora fi pra- 
- ticafle , appirilce da quello Icrive Van-Efpen p.i. tit. 14 . 
eap»i,n. 4 , bac dif ciplina Metropolitano confrmatio- 
nem fuorum ff) aganeorum attribuens , per tre decim 
facile factila inconcuf 'a permanft : eamqzte (3 jus 
commune Decretelium Gr egorii IX: apertijfmè fupp(h 

hit , 


i . 


Sopra la Bolla d$ Godam . if 

nk tonjìrmat ; undì uno confenfa (radane Cam 
nìjìa Epìfcopum de jure communi conjìrmandum ejfè a 
J'uo Metropolitano . E fpecialmente , che l’Arcive/covoi 
di Acerenza anche nel Secolo XIII. flava in quella 
poflèflb , colla dal cap. cam oHm de Cleric. eonjug. , 
nel quale Papa Innocenzio III. relaive all!Arcivelco- 
Vo di detta Metropoli , che quando al Cantore di Tri- 
carico eletto Velcovo di Anglona altro non oftafle ,• iQ 
non che T impedimento oppilo di eflèr figlio di Pre- 
te Greco } conlèrmalTè reiezione. 

1 % Colla maraviglia poi , che lòggiunge in quella 

parentefi : „ arrecando p» «iwo maratrigiia!) come 
„ PA itfi o cfc p v o Metropolitano celebraflè in Tur/ò que- 
,, Ilo Sino3o , e non già nella Tua Chiefa dì Aceren- 
), za : prò corrìgendìs igitur nonullis etiormitatibus 
n Regionis ilUus^ApoJiolica jujjtone in Turjtcana Sede 
y, Synodum celebravimus , par che fiali innamorato di 
quella fonte» della quale fece menzione nella «fua let- 
tera Apologetica pag.n.y dicendo : de uno fonte dul^ 
te , arnaramque procedit : giacché propone la diificol- 
tà , ed immediatamenfe la dilcioglie , col fare appari- 
re 1 che il Sinodo fu celebrato in Turlò Apojìolica jaf. 
fone , per comodo de’ Vefcovi Pugliefi > e Calabrefi , 
E forfè il Metropolitano non può celebrare il Sinodo 
provinciale in qualunque luogo della Iba Provìncia^? 
O firà colà non mai praticata ? Veda Ughelli de Ar- 
chiep. Rbegìn. /.p. pag.^^x.^ e ritroverà, che l’Arci-. 
velcovo Galparo del Follò celebrò un Concilio Pro- 
vinciale in Terranova luogo della Diocefi d’Oppido: 
^nodum Provincialem ter habuit , bis Rbegii , femel 
Terra nova, 

14 Un* altra colà irregolare confiderà in quefia_j 
Bolla , che Ipiega colle parole fullèguenti ; fenza dir 

nuUa^i 
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culla , ■ cH effefido jìati dannati nel Conciliò di Me^ 
il Vèfcovo di Montepelofo , e quello di Tricarico , non 
Jf frjje ivi ancora fopprejja la Chiefa Vef covile di Mon- 


, tepclojo t che fe ne dovca dare ad altri la commejfa . 
Ma (e fi.! irregolare quefta previdenza , cagione ne fii 
non eflèrfi ritrovato egli preiènte in quel Concilio.* 
perchè certamente l’ avrebbe meglio regolato . E che 
maraviglia, le cenfiira il Concilio,, di Melfi , quando 
j nel voi. 6. della liia Storia 41 1. fi avanzò a cen- 
Ihrare in materia di dilciplina anche il Concilio di 
' Tremo pella Sejf. zf. cap. 17. de refòr. , dove fu pre- 
fci itro a’ Velcovi : ut tam i» ÌLccleJta > quam joris^ 
Jhufn gradum , (3 ordinem pra oculis babentes , ubi» 
que fe Patres , & Pajìores ejje tneminerir/f : reliquis 
veri) tàm Principibus , quàt» exteris omnibus , ut coi 
paterno amore , (3 debita reverentia profequantur , 
Cenfiira egli queftq decreto, e ne afiègna la ragione 
con qucHe itnproprie , e contradittorie parole : proiben» 
dojì non folo a' Vef covi di non umiliarfì a' medefmi 
Mintjìri (' dove Ila quefta proibizione ) } ma comandan- 
dft a\ Principi di ri fpet tarli , id onorarli quafìchc 
Jiafero fottopojìi loro comandi'. 0 non fapefjero $ 
loro doveri con ì loro Padri , e Pajìori Spirituali . 
( dunque non fu irragionevole rammonizione ) . Quie- 
ti la Tua mente col riflettere , che intanto nel Conci- 
lio di Alo.'fi non fu ftippreftàla Chiefa di Montepelof(>, 
•io quanto che qtic’ Sapientilfimi Padri vollero , fi lòf- 
lèro elàiTiinate diligentemente nel Sinodo di Ttir/ò le 
ragioni de’ Capitoli di Montepelofo , e di Tricarico,' 
per determinarfi , quale delle due Cattedre fi dov'^eflè 
ZÌI ppri mere . Kefta di rifondere all 'altra Critica Cpra 
Arnulfo Arc/v-lcovo di Colènza-, perchè la relèrvamo 
per la -Nota Vili. 
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NOTA IL 

I 

Si rifponde alle Crìtiche dell* Anonimo conti^ 
ia Bolla di Arnaldo Arcivefcovo delt Ace-* 
'renzO) fpedita neW anno 1097 * afa- 
vore di LiprandoJ/efcovo 
S Tricarica* 

(f T T N’ ahra Bolla Oiì^aale Jn carni 4KCora fì tm 
U va Archnrio déHà noftra Cattedrale , tp&J 
dita nell’ anno 1057. da Arnaldo Vefcovo dell’ Ace- 
renza ( di cui fa, frequente menzione Lupo Protolpata 
nella fìia Cronica ) a frvore di Liprando Velcovo di 
^ricarico t del tenore » che fregue^ 

Arnaldus Acheruntìnus Archiepifcopus; 
Diledo in Chriflo Fratri Liprando 
Tricari cen/i Epifcopo làlutem. 

I N SanBx Acheruntìna Ecckjìtt specula Divitto »*- 
tu conjiituti ex conjtderatione ejufdem JedisJìc ju- 
Jìis petitionibus debemus condefcendere , ut benevoia 
largìtìone , quod humiliter pofcitur tottcedamus , fS 
Eccìejìarum ftatus a facuìari inquietitudine per au- 
fìoritatem noJìr<e hujus Matris Ecc/ejta intoiumes t at*- 
que illatfos confervèmus . linde quia fuppliciter posta- 
iajìi a Hobìs , tfuatenus Tricarieenfem Epifcopatutte^ 
cui praejje dìgnojceris fuh defe^Jìone > CS tutela San- 
Ba Ac ber untiti X Ecclejta recìperemus ^petitionem tuam 
jtiftam ejfe petpendentes > voluotati tute lihenter an- 

C nui- ' 
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gaimus f tìbique trajentis Privi/egit pa^inet prajatam 
Tricaricegjem Eptfcopatum cum omnibus JìbiJuJìè per^, 
■jinentibus > viddittt Momfteriis Gnecis ^ & Latìnìs^ 
etuerifqae Ecchftis ìntus , (3 fori s tua Diete f per- 
tinentwus , nec non iecìmìs > P3 obletiOntbus vivorumy 
C$ mortuorum , G? quidquid ad E pif copale vidett^^ 
pertinere offici um ^ fjpminatifn vero conjìrmamus tibt 
AricarìcuM « Montem Pilofimi j HirJ'um ^ Monafìeriunt 
S. Angeli de Fenejlfa , C$ Monqfieriuvt S. Fìtti Cam- 
pum major em , Albanum , Cocianum > GallipoR , 0/i- 
vetum > Auchetorew, Gàragujeim y Saiandram y SanPiutt 
' Ma urum , Cracum , Ajiilianum , Ccrelianum , Cajìeì- 
lumy quod vocaturC) ajfdnum ‘y & ipfaVetrolla (que» 
flo luoqo dilti utto lì nominava , come ancora fi di« 
la Petrolla ; fli perciò /piegato in quella Bolla , ed in 
quella di Godano, T articolo Lm. col pronome 
Gajìellum Gannanum , Cajìellum , quod dicitur AUa- 
num y & AUìanum , ( oggi detto Afianelto ) Monajte. 
rium , quod dicitur Amoris , Monajlerium Mejfanef- 
lum , Monajìerium Palumbarum , Monqfferium Gal- 
liculum y Monajìerium GaUjxi , Armenti^ , Caflellunti 
quod vocatur Montem-murrum , Turrim y Guardiam 
Pertìcararn , Cornetum , Cajìellum S. Laverii , Acenatgj 
-Monajìerium S. Benedim , Cajìellum GurguruneOy Mo- 
najìerium Abbatti' Nynfo , Moncjìerium S. Nicolai de 
Sylva y Monqfferium y quod vocatur S. Marie KevogOy 
’MonaJterium S, Angeli , quod ejì pojtcum in Monte 
Vitali . Ipitur Apojtolica auSloritare decernimus , ut 
«ullui AVx , Dux , Marchio , Comes , Vteeeomes yftcut 
ncque Epijtopus , vel Abbas yfeu aliqua magna y vet 
parva poiejlas Incular is , aut Eeclejìajiieu prafumat 
contro hujus nojire conjìrmationis Decretum agere , 
vel de bis , qua fuperius continentur malo Jìudio , jett 
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ki^fùo attferre. Si vero aUqtds' umnarìo «ufu émett 
nojìri Priviiegii violotor extUerit , auTioritaie Apor 
JtoUca Pelrii C^PauH , ttec non militis Cbrìfti Lave» 
rii ijìmulque Conionis fciat Ji innodatum vincalo e>s 
tommunicationis qaoi(fqae Deo , & tua fraternitali 
■dìgnos pmilentixjraùus prtefenloveril . Qui vero pio 
inluiea cufiodei , CS obedientes , atque wfervatores 
iujus nojìri Privikgii extiterint » benedibUonis ora~ 
Oiam , Jìcut & Caleftis Regni gaudio a mìfericordtjpmo 
Domino Deo nofiro confequi mereantur . Scriptum 
manus Alf urani Presbyteri SanSice nqftra Matris Ec^ 
4iejt<e tento decimo. JUÀ>mias Mail indiBiohe quinta^ 
anno trìgejtmò Pontificatus Domini Arnaldi Arcbiepù 
Scopi j ab Incarnatione ver» Domini milljlmo nona» 
p^mo feptimo . Dot am apud Acberontiam . 

% Non contrito il Moderno Anonimo di voler fa?- 
19 comparire Apocrifa la Bolla deirArdvefcovo Go- 
dano , pretende ancora nel g. V. della ftelTa fcrittura» 
che anche lìa falla la riferita Bolla dell’Arcivelcovo 
Arnaldo. Ed oltre quelk ragioni , che di Montepe- 
lolb non fi faccia menzione nel terzo Privilegio di 
Roberto Conte di Montelcagliofo c e che Montepelofò 
fo unito alla Chiefa di Tricarico Verlò l’anno iiao-, 
alle quali apprelJò fi rilponderà , ne aflegna deU’alti'^ 
che Ipiega colle ièguenti parole. 

' 3 »» Aggiungendovi a tutto quello , che Liprando 
„ Vefeovo di Tricarico domanda a quello Arnaldo di 
„ ricevere lòtto la fua tutela la Diocefi di Tricarico; 
„ quia fuppjiciter pqfiulajìi a Hobis , quatenus Trica» 
„ ricenfem Ep 'Jcopatum , cui praejje dignofeeris Jub 
ti djenjìone i <àr tutela Sanala Acneruntina Ecclejta 
n reciperetnus ; p&titionem tuam pujìam ejje perpen» 
„ de» tesi voluntati tua ìibenter, ajtnaimut,-. tibique 
■ C a ' 
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^ prafentls prhikgii pagina prafatum Trkaricenjht 
« Epifcopatum cmn bonoribus Jìbi jajle perthentibusi 
M VI delie ef Monajieriis Grxcis , & Latìnis , 

'» Ecclifiif intus\ & foris taa Dioecejì. perd- 

fientibus , nec non decimis , & oblationibus vivo-i 
jj, rum^ & mortuorum i & quidquid ad Epifcopalt 
„ vi (le tur pertìnere ojfftc turni nominai im vero conjìr^ 
^ mamus tibi Triearicumj Montem Pilofumy Hir^ 
^'fum , Monasterium S. Angeli de^ Fenertra , & Mo-, 
„ nasterium S. Viti j Campum Majorem , Atì^anum €Se» 
31 Quando di già Godano ( come nel Paragrafo ante-, 
„ cedente.fi prevedea) per commifiìone di Papa_». 
„ Niccolò II. > e del Concilio di Melfi fin dall’ann® 
„ lotfo. l’avea fottola Metropoli di Acerenza ricevu^ 
,, Laonde e quella, e. quella Bolla è fàlfà. Tanto più, 
„ che non ad arbitrio de’ proprj yelcovi , ma per 
„ dilìwfizione Apoftolica i femplici Vefeovadi lì de- 
„ vono a’ Metropolitani fubordinare : come di già Pa- 
„ pa AlefTandro II. fin dall’anno io58. avea ìottopo- 
„ fta la Chielà di Tricarico alla Chiefa Metropolitana 
„ d’Acerenza. 

4 Quefta Critica nella prima parte^ non corrìlpon» 
de al gran ingegno del nofiro P. Troili • Perchè dalle 
Bolle di Godano, ed Arnaldo apparilce, che quelli 
Arcivelcovi abbiano ricevuto lòtto la toro Protezione 
fa Chiefa dr Tricarico , fi ha da dire , che 1’ una , e 
P altra Bolla fien fàlfe? E dove fta appoggiato quello 
confégiiente ? Non poflòno forfe i Succelìòri Romani 
Pontefici , e Principi ricevere lòtto fa loro Protezione 
que’Luo^ii, che lòtto la ftellà furono ricevuti da’ loro 
PredecelTbri ? Papa Gregorio IX» nella Bolla a favore 
del Monaftero di Montelcagliolò , regKlrara dal P. Tanfi 
nell’Appendice all» lùa Cronatm pag, i6d. dKIè; Ea 
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propter àt/eBì in Domino Jìlii , minijìerio ftjcepta fir» 
vùutis indurii ^ ad exemphr feJicis recordationis Afy. 
meandri Vapa prende cejfons nofiri Monaderium S,Mi* . 
chaelis de Monte Caveofo^ in quo divino ejìis obje^ 
guio mancipati , fub Beati Petri , & nojìra Protezione' 
fufeipimus ^ Volemo dunque dire > che. tento la Bolla- 
di AlelTàndro III. ( che regiftra lo flellb P. Tanfi 
pag* 1O4. ) quanto quella di Gregorio IX* Beno fàl/è ? 

f Nella feconda parte poi richiede matura rifleP 
Bone per interpretarli , che colà abbia voluto lignifi- 
care . Se vuol dire , che per la lìipplica di Liprando 
alPArcivelcovó ' Arnaldo » dU ricevere la Chiefa di Tri- 
carico lòtto la lùa Protezione , liali refa quefta Ghie la 
luddita > e luffìaganea della Metropoli di Acerenza : 
quello è un fàlfo fuppofto. Perocché fe la Protezione 
della S. Sede non là le Chicle immediatamente a se 
(òggette, come è manifello dal Cap. ex parte y il, fe- 
condo de* privi/, ; moko meno può lòggettare a se 
le Chicle^ efenti la Protezion.e di qualche Arcivefeovo 
Metropolitano . Se poi vuole 1 che Liprando con la det- 
ta lùpplica li protefìò Suddito, e luffraganeo del Me- 
tropolitano di Acerenza : che male fece quello Vefco- 
vo, giacché dall’anno 1068. , come egli dice , làChie- 
ik di Tricarico era Hata alTègnata da AlclTàndro IL 
per fulFraganea di quella Metropoli? E* flato avverti- 
to PAnonfmo da fùoi amici , che Ib’a attento nello 
Icrivere: perchè allo Ipeflb i liioi periodi o niente con* 
chiudono , o contengono manifèfle contradizioni j e pu- 
re o ne fà pompa, o è male abituato. 

6 „ Ma quello , che rende più confiderevole quo- • 
fla bolla , ( così conchiude il ìùo làvilSmo ragiona^ 

» mento ) fi è , che Arnaldo nelPanno 1097. proibifee ' 
> a’ Re , a* Duchi , a’ Marchefi , a’ Conu , a’.Viceconù . 

• S> lot- 


a - : • ma 

fotte Pinterminazione di S.Pwtro, e jf 

,! lazione di quefta fua concellìone; quaù , che follo 
„ Sommo Pontefice nella CrHhanità ^oU’ aurontà fu^- 
,, riore alli fteflì Monarchi: 

’ Xitate deccrnim>rs, ut nullus Kex.Dux, Marchio, 
I Comes , ì'^teeeomes prufumat cantra hujus nojlra con- 
,,firmationis decretum ugere, ft vero aliqms 
Jrio a"/» hujus nojbi Privile m vtolator exMertt , 
„ Autboritate Apojìolica Petri , 0 Pault y /ciatfe tw» * 
« datum vincuio excommunicationis ^ Pf» ^ 

« badando ^Inventore di quefta che nell ani 

„ 1097. non vi erano appo noi Re, ’ 

„ ferva di quei di Puglia , e di Napoli ) ^ai^^eh^ 
e Viceconti. Attelb il pruno Re nel noftio RCf,n 
„ fu Ruggiero nell' anno 1 1 30- come è ben noto nei- 
la Storia Napoletana; il primo Duca fu 
„ del Balzo fono della Regina Giovanna ^ 

„ Saldeno part. ». tit. Bonor/m cap. a. n.i. Il pnmo 
„ Marchefe fu Cecco del Borgo fotto del Re Ladislao, 
al focciunpere di Giovanni Saldeno -loc. ctt. n. *n^ 
„ non eÌTendovi mai flato nel noflro Regno il titolo 
„ di Viceconte . Laonde da quefta femplice affittiva 
„ fi puoi ben conofeere di qual wfo fiano 1 docu- 
„ trenti , che apporta Monfignw Zavarrone ndla_j 

« fua fcrittura • n • ' 

7 Noli faccia perb tanta fefta per quefta f mica, 
perchè ella è vaniflìma , come tutte l’altre . L Arci* 
vefccvo Arnaldo fi fervi di quelle puroki Authon ta- 
te Apojìolica , non perchè fi confiderava Papa , ma 
perche fi conofeeva Delegato fpeciale del Papa nel 
n antenere al Vefeovo di Tricanco 1 luoghi della lua 
Diocefì • Rifletta TAnonimo , fè vuole ricrederli di 
quefta verità. , a tre cofè ( direbbe egii 
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fere tre cofe) la prima > a quelle parole della Bolla 
di Godano : Tarn utile , qaam boftejìma dnxmus con^ 
stitutum hoc frater Jirnalde J^ostclica tibi anthori- 
tate corficere ,• ed alle feguenu : Tibique nimirutn ^ 
G? Tricaricenjì Epifcopatui tuo in Varrochiatn perpe- 
tuo pojjìdcndam concejpmus i & ip/ius Domivi Papa 
pracepto pe^etul conjìrtnavimus , hac videlicet om- 
nia loca , Ó Ecclejìas . Ottenne dunque TArcive/co- 
vo Godano (peciale facoltà da Papa Niccolò II. di 
mantenere al Ve/covo dìTricarico la fùa Diocefì com’ 
era fiata defìgnata nel Sinodo - La feconda, 

che il Paf» ìa <wm le fiie delegazioni grazio/è dà 
fecoltà al Delegato di lèrviifì deirAmoiirà Apoftolica 
per Toffèrvanza della fìia ordinazione . Perciò nelle 
provifle de’ Beneficj fùole fei virfì di parole fiinili a 
quelle di Siflo V. nella fùa Bolla beneficiale recata 
da Parifìo de Rejì^ot.tcm. 2 . lib. Z.pag.x^. Quocir- 
ta veverabilibus Frat ribus nojlris .... per apostoli- 
ca /cripta mandavi US , quatenus ipfe , vel duo , aut 
onus eorum per J'e , vel alìtm , feu. alios Tibi in adi- 
fif tenda pojjejjìcr.e .... auPloritate nostra aJpstenteSi 
faciant tibi a dileblis Jìltis .... Jura tibi ab eis de- 
bita integra exhiberi . Contr adibì ores per cen/uram 
"Lccle/asticam appellatione po/tp/ìta comprfcendo . La 
terza è , che la Delegazione Appoflolica conccfla ad 
alcuno per riguardo della fua dignità è reale , e per- 
ciò paffe a’ fucceflori , giuda il fèntimento comune 
de’Canònifti appo Rofa de Execut. pari, a» cap.6. n. 

3 j. , (ò* quideta cowmuniter concordane , quod quan- 
do exprìmitur nomen dignitatis , eique diriguntur li- 
ter x , puta Arcbiepi/copo Àmalphetano ^ tane delega- 
tionew ejfe reatem .... , (3 tranjtt ad Dignitatem , 
de quo babetnus Textant in cap, Dilebli fili} de fora 
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tompetent. Avendo dunque Papa Ntccolb H. data la 
facoltà a Godano Arcivelcovo dell’ Acere'nza di man- 
tenere al Vefcovo di Tricarico la Diocefi , com’era Ha- 
ta nel Sinodo di Turfò defìgnata , potè legittimamen- 
te Arnaldo delia HelTà Scolta (èrvirfì ) ed ordinare 
con autorità AppolloJica ^ che niuno ardiflè pertur- 
barla . 

8 Falli tutto cib) dirà forfè l’Anonimo j ma non 
vi erano allora nelle noftre Provincie Re > Marchefì, 
e Viceconti ^ a’quali potea drizzarli il'comando -del- 
4 ’Arcivefcovo Arnaldo ; Ì£//ur Apqfiolica authoritate 
decer nimus ^ ut nullus Mex , Dux , Marchio , Co- 
mcs 1 Vicecome s prafimat coatra hujut nojlrtt 
Jirmationis decretum opere ì deve dunque dirli , che 
-lia una Bolla apocrifa. 

9 Ma (è apocrifa dovrà diifì quella Bolla > anche 
apocrife faranno le due Bolle di Urbano II- , una a • 
favore del Vcfcovodi Ravello Ipedita nell’anno 1090. 
•regiftrata da Ughelli tom, 9. pari. a. pag.pxyi l’altra 

a favore del Vclcovo di Monopoli , lìx;dita nell’anno 
109U recata dallo ftdiò Ughelli tom,\. part.a,. pog. 
423. , perocché ancora in eflè lì J^ge3 Sane Jìquis 
in crajìinum Arcbiepjfcopus , .aut Épifcopus , Impera- 
tor , aut Rex , Princeps y .aut Dux , Comes , aut Vi- 
tecomes .... . òcfjus nostri privi/egj paginom fcienS 
contro eam temere venire tentaverit , Jecundo , ter- 
tìove commonitus , Ji non fatisfaPIione congrua emen- 
daverit , eum honoris fui , oj^cii ferìcuio Jubja- 
eere decer nimus . Falla ancora wà la Bolla di Cal- 
lillo li. diretta alio ftelTò Vdcovo di Monopoli > c 
/pedita nell’anno 1123. -, recata del mentovato UghelH 
tom. I. par:, i-pag.^z^.^ perché in ellà lì leggono an- 
cora k licfic parole poc’aazi ritèrice. 

E come 
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lo E come mai ad unolftoriografo del noftroRe-' 
gno ha potuto ufcire di bocca > che in que’ tempi 
non vi erano nelle noftre Provinde Re , Marcheli , 
Viceconti ? Se non vi erano i Rè di Sicilia « vi erano 
gl’ Iraperadori di Occidente > i quali, o come Lupe- 
radon per la traslazione , o rinovazione deH’Imperio 
in perlona di Carlo Magno 0 come Re d’Italia pre- 
tendevano ‘avere il dominio delle noftre Provincie . 
Qui^ndi pipino , cui Carlo Magno fuo padre avea ce- 
duto il Regno d’ Italia , volea , che X 3 rimoaldo Prin- 
cipe di Benevento foflè ftato fòggetto a lui , ficcome 
era ftato Arechi al Re Ddìderrò j perciò diceva , gin- 
fla r iftoria di Erchemperto cap. 7. Volo quidem , (3 
ita potenter di/portere conor , ut Jtcut Arichis Genitor 
illìus fuhje&usfuit quondam Dejtderio He^i Italia ^ 
ita jit tntbii Ss Grimoald . E per quefto molo l’Im- 
peradore Arrigo II. nell’anno 1047. diede l’inveftinira 
a Drogone del Contado di Puglia , ed a Rainolfo de! 
Contado di Averfa , come vuole Giannone , allegato 
dal noftro Critico Voi, 3. pag. x'jx, „ Venuto Arrigo 
„ in Capoa, ed accolto da Drogone Conte di Puglia, 
^ e Rainolfò Conte di Averla h diè l’inveftitura, Ic- 
„ condo Oftienlè ... In quefto anno dunque 1047. 
„ la Regia Cala Normanna cominciò a rottoporfi al- 
„ rinveftituie, ed Infeudazioni, non già de’ Romani 
„ Pontefici , i quali in quelli tempi non legnarono 
„ di pretenderlo ; ma degl’ Imperadori di Occidente, 
„ che come Re d’Italia credeano quefte Provincie ap- 
„ partenere al loro Imperio , La fteflà pretenlìontj 
avea l’Imperador Lotario IL , e quindi nacque quella 
dilcordia tra lui , e Papa Innocenzio IL nel dare l’in- 
reftltura del Ducato di Puglia al Conte Rainollb , che 
fu terminata col darli d’ambidue lo ftend.trdo ih fc- 
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^no deirinvefl/tura > corti» riferilce Falcone Beneven* 
tano all’anno H37-* A quelli Imperadori dunque; e 
Rè d’Italia fi riferilcono i comandi di Papa Orbano 
II. ; e di CalJifto II. nelle Bolle lòpra ritèrite ; ed 
a loro imitazione di Arnaldo Arcivelcovo di A Ge- 
renza . 

Il E /è Ibggiunlè r Anonimo P. Troylo, che al- 
meno in que’ tempi non vi erano Marchelì , e Vice- 
conti nelle noflre Provincie; gli è duopo confèflàre, 
che fiali dimenticato di quello IcrilTè nel voi- 4. della 
fua ftoria pag-ix^. * dove parlando de’ Principi Lon- 
gobardi nel nim. 5. dille cosi ; m Elfi di poi oltre i 

Duchi , introdullèro anche i Principi in Beneven- 
„ to , in Salerno • ed in Capua > come fii detto ne’ 
„ capitoli antecedenti . £ perchè i Principi , e i Du- 
j, chi non potevano da per le badare alla cuftodia de’ 
«, Luoghi lontani dalle loro Metropoli ,* nè potevano 
f, amminillrarli come fi dovea una pronta giuftùia > 
f, in tiatto di tempo s’ introdullèro i Conti ; i Vice- 

conti, i Marchefi > i Giudici , i Mellì Regj, i Cafialdi» 
), i Scabini , ed altri di quella fatta ; che a dovere 
)• faceflèi o giullizia a que’ popoli . Va trova pii» quel- 
la bella memoria , che avea il nollro Critico nella-* 
gioventù . Pii.Tia ballava leggere alla sfuggita qual- 
che lunga fcrittura , per regiftarne anco dopo molti 
anni le parole, come atteHa /om. i. pag. 11. na. 18. 
in parlando di quel lungo epitafio di Portello > ora 
non fi ricorda delle colè , che ha fcritto . 

I X De’ Viceconti in tempo de’ Normanni fa men- 
zione il Privilegio del Duca Ruggieri, conceduto al 
Velcovo di Melfi nell’ anno 1097. allegato ^1 Padre 
Tanfi nella lùa Cronica pag, 24. . Nel privilegio dgl 
Conte Drogane , recato da Ughelli de Epifcop-Ve» 

nujta% 
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nujìn, tofìtsf, in data del lofj. lì v'ède (òfòritto Guì. 
hemando cól titolo di Viceconte ; ego Guinemannut 
Vicecomes interfui . Ed il Conte Ruggieri nel prip 
vilegio conceduto al Velcovo di Squiliacei regiflrató 
da Ughelli tom, 9. diflc : quisquis igitur tneorumfuc* 
cejforum , aut Vice comitum , aut quorumlihet atio- 
rum iflius doni dextruSior extiterit , anathema fubr 
incorrai . Onde può ben conolcere l’ Anonimo ( vo- 
gliamo imitare k lire fagge parole ) di qual pelò 
lìano le lue Critiche contra le Bolle di Godano , ed ' 
Arnaldo Arcivefcovi di Acerenza ^ e che altra el 5 - 
cacia non abbiano • fe non ché di Jafci di bel^nuo-, 
•oo JpàJfare , come colla candidezza del Tuo animo nel 
Proemio fi proteflò . Palliamo ora alle Note Ibpra la 
Bolla di Godano , nelle quali fe il noftro Critico avrà 
lalòffèrenza di leggerle, conolcerà, che ’ non fiamo in- 
grati nel corrifpondere alle lire cortefie. 

NOTA III. 

Godaniis Dei p atta Acheruutiuus 
Archiepìfcopus . 

I , T^I quello Godano non ebbe notizia Ughelli , pe- 
I J rocche nel fare la Cronologia degli Arcive- 
Icovi deirAcerenza cominciò da Geraldo , del quale « 
com’ egli dice , fi fa menzione nell’ iftromento della 
Donazione fatta nell’anno'^1063. da Roberto Guilcar- 
do a favore del Monaflero della SS. Trinità di Ve- 
nolà . Ma forfè quello Geraldo làrà flato lo ftellb , che 
Godano , e la varierà del nome làrà derivata , per- 
chè ulàvalì Irequentemente ne’ tempi de’ Normanni, 

O a come 
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tòm^ ancora da’ Cardinali , ed alcuni Velcovi fi 
di iègnarfi li Nomi proprj colla lettera capitale , co- 
me avvenifce Camillo Pellegrino nelle Caftigaziont 
della Cronaca di Lupo Protofpata all’anno 1098., itf- 
que ex e a forte oc cafone natura % quod nomina prO'- 
pria cumfib Hormannorum aiate capìtalibus tan- 
tummodo literis depiSlit compendiarentur ; Godano 
intanto nel Privilegio di Roberto Guilcardo fi iàrà io- 
fcritto colla (bla lettera G, , o con guefia (bla lettera 
farà fiato efpreflb il fuo nome > e fu da Tra/crittori 
interpretato Geraldo . Qiefia libertà de’ Trafcrittori 
ha dato occafìone a’ Critici di mettere in dubbio molti 
antichi Privilegi (pecialmente danno (òtto quefia_» 
cenfura alcuni Privilegi de’Duchi Roberto Gui(bardo, 
e Ruggieri dio figlio ; perciocché interpretando a loro 
capriccio la Jettera Capitale R. comune aH’uno , e 
l’altro nome , fecero comparire conceduti d'ai Duca 
Ruggieri i Privilegi di Roberto, e col nome di Ro- 
berto le (òfcrizioni di Ruggieri : come è fiato avver- 
tito nella nofira fcrittura Giuri (di2ionale ^ IV. pag. 
Co. delti prima edizione. Il titolo di Arcivelcovo di 
Atx’renza , che in quella Bolla fpedita l’anno loffo., 
prima perciò del Pontificato di Aleffàndro IL > fi 
attribuifce Godano > e la Dignità Metropolitana, che 
^iega nella Bolla medelìtna , dilpiace molto al Ca- 
pitolo di Matera . Perocché pretende , che dal men- 
tovato Pontefice nelPanno 1061. le Chicle di Matera, 
ed Acerenza fòfièro fiate erette Arcivelcovili , e Me- 
tropolitane , ed aque principaRter fra di loro unite, 
come (|)iegano i fiioi Avvocati tielfa fcrittura impref^ 
fa in Roma l’anno 173/. pag. j8. Matherana nofira 
MetropoRs jam ufque a tempo e Atexandri IL 
ftb meducm XI. SgcuR , anno fcilicet 1061. AleC 
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fandro II. fu eletto ver(b,la fine del fecolo XI. » c 
quindi Lupo Protofpata , che principiava gli anni dai 
mefe di Settembre , lo fa comparire eletto nell’ anno 
lo6a.) juHdia fuerae cam Acbcritntina Ecclejìa^ qua^ 
ut plaries dìximus , decennio antea fuffraganea fae~ 
rat E cclcjìit Salernitana . A quello fèntimento fi ac- 
corta l’altro moderno Avvocato della Città di Matera 
nella Icrittura imprefià in Napoli 4, Giugno 1711.» il 
quale ha avuto il piacere di cenfiarare in molte colè 
querta Nota della prima edizione. Ma perchè inerti 
niente dice di nuovo , che merita Ipeciale riguardo, 
noi fpinti dall’amore , e dal ri/petto.* che dobbiamo 
profeflàre alla Doftra Metropoli di Acerenza , impie- 
gheremo principalmente le noftic debolezze nella di- 
Bimina deU’alrra frittura , per far palefe , che la^ 
Chiefi Ardvefcovile di Matera e in quanto all’antichi- 
tà , e in quanto alla prerogativa di Metropoli , e in 
quanto alla pretenfione iòpra i luoghi della Diocell 
bafla , debba cedere alla Chielà di Acerenza ; e con 
querta occafione proccureremo di dar lòddisfazicne, 
per quanto fi potrà , al mentovato moderno Avvocato. 

3 Le ragioni principali addotte da’-Materani , per 
perfuadere ,"che da Papa Aleffandro II. nell’anno loffi, 
lia fiata fatta l’unione delle Chielè di Acerenza , e_j 
Matera , confirtono neirefàgerare , che nel fecok) XI. 
PAcerenza era Città miserabile ; Matera all’ incontro 
felice , e popolata . Ma perchè di querte miferie , e fe- 
licità non hanno chiare pruove , mentre i monumenti, 
che allegano fi riferiscono a’tempi di Innocenzio III., 
aguzza il Suo ingegno il mentovato Moderno , e di- 
ce , che avendo in quel Sècolo apponato i Normanni 
la felicità alla Puglia , gli abitatori dell’ Acerenza , e 
degli altri luoghi Montuolì calarono alle pianure : fna 
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poiché ( fono fue parole ) nel fecole XI. , per opera 
de' valor ojt Normanni k nojire Regioni colla efpuljlo. 
ne di tanti Dominj , ed irruzioni Jìraniere adunati 
in governo d' un Regno ( quefto Regno ii adunò ver- 
fo la metà del fècole XII. i non XI. , per opera del 
Re Ruggieri ) vennero alquanto a rejpìrare da que' la- 
ceramenti interni , che fin allora aveano /offerti la 
Città di Acerenza y ed i luoghi di fua Diocef : lun- 
gi da rimetterjì nello fiato migliore , ebbe occqfone 
di andare maggiormente a languire ; mentre che le 
noJlre Popolazioni pofle nella maggior jteurezza loroy 
amarono più tofo di calare da '%ionti , e profittare 
delle pianure . Quanto fàiebbe Rato a propofito', fe 
aveITè lòggiunto , che gli .‘‘Icheruntini , o per Ibt- 
trarfi dalla moleftia de’ Venti , o per godere le finfb- 
nie delle Zampane , andarono a ricoverarli nelle ca- 
verne di Matera ,* e quindi quella Città più Popola- 
ta divenne . 

5 Penfieri belli sì > ma inluilìRenti , e vani. Giac- 
che nel lècolo XI. le noHre Regioni erano tranquille>, 
per opera de’valorofi Normanni , che bilògno aveano 
gli Acheruntini di lafciare le loro calè , e i loro po- 
deri , ed andare ad abitare in Puglia ? Forfè per far 
la Rate al frelco , c il verno pi -foco ? Perchè ne’no- 
Rri tempi non vi calano , ma più toflo quella Città, 
e le altre della Balìlicata di giorno in giorno con gen- 
te anche Pugliele di Popolo fi accre^no ? Ndì’an- 
no iój3o quando i Normanni disfecero l’intero efer- 
cito di Papa S. Lione IX. , non erano in Pug!ia_i 
gli Acheruntini calati,- perchè Guglielmo Puglielèd> 
po aver riferito quella vittoria nel /'Aa. dice , che 
allora tutta la Puglia fi lòggettò a’ Normanni , e f;.e- _ 

cial- 
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cialmente Troja , Bari , Trani , Vcnofa \ Otranto* 
cd Acerenza . 

Jamque rebcllis eìs Urbi Àppula nulla remanJU. 
Omnef fe dedunc , aut vecligalia folvunt . . . 
Solvere Trojanì Corniti ( Unfredo ) expere tributum. 
Hunc , & Barini , Tranenfes , &, yenufini , 
Cives Hydrunti Jamulantur > 0 Urbi Aceronti . 

4 Neppure eran calati neU’anno io 6 i.j quando vo- 
gliono ) che per la de/hlazione dell’ Acerenza fblTe_» 
Ibrtita r unione colla Chielà di Matera ; perocché el^ 
ièndofi ribellati > com’è da crederli , gli Acherùntini, 
per rimetterli all’antica ubbidienza > fu duopo , che cen- 
tra loro le lue lóra» inrpiegaflè il Duca Roberto Gui* 
leardo j come attefta Lupo Protolpata nella lùa Cro- 
nica : Anno loGi.Robertus Dux expit Civitatem Ache^ 
runtiam ,* il quale per aver fatto di quella conquifta 
^ciale menzione , ci là ancora comprendere , che 
fulTè Hata allora l’Acerenza una Città delle principali 
della Puglia . Quale dunque fu l’anno di quella cala- 
ta dell’ Acherùntini , quale antico Storico 1’ attella_j? 
Quanto più proprio farebbe dato , le quello moder- 
no avelie detto , che almeno prima della metà del 
fecolo XI. i Popoli della Puglia per isfuggire le op- 
prefljoni de’ Normanni li ritirarono nelle montagne. 

f Se fi confiderà attentamente lo flato della Pu- 
glia > e della Bafilicata nel fecolo XL > fi ritroverà, 
che allora Matera era molto milèrabile , 1’ Acerenza 
all’incontro Città illuflre , e più felice aliai dello fla- 
to prelènte . E principiando dalle calamità di Mate- 
ra a noi più note , Ella nell’anno 856. , altri dicono 
867 . , fu bruciata da Ludovico Imperadore per di- 
fcacciarne i Saracini , com*e rifèrilce Lione Oflienlè 
nella lùa Cronica lib, 1 . cap. . Fu di nuovo da^ 
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Saracini fàccfieggiata nell’anno 937. } giufta la Croni- 
ca Saraceno Calabra fatta liftampare dal Signor Pia- 
tillo tot». 3.' pag. 288. , Saraceni excurrerunt Cala- 
bri am , & Lucaniam , Gf iverunt nfque Matheratny 
dcpntbenderunt earn , CS fpoUaverttnC de omnibus Jub~ 
Jìamiis Jais 1 Simili calamità /offri negli anni fuflè- 
guenti ) come attefta Ughelli tom.j. pag, 11. j jinno 
atitem 987. defolata ad Grxcos rediit , iterum- 
que a Saracenis obfejfa 995. ( volea dire 994. ) qna- 
taor pqfl menfes , ut Lupus Protqfpata fcribit , ca- 
pta , dirutaque ejì . Kè fi fa in qual anno da Ma- 
tera i Saracini partirono ; e folamente è certo, dalla 
Cronica di Lupo Pitxo/pata , che ne’principj del fe- 
cola XI. infeftavano i luoghi a Matera viciniflìmi ; an- 
no 1003, Saraceni objìderunt Montemfeaviofum , (3 
nihil profecerant . 

6 Nell’anno 1042., perchè fi era relà a Norman- 
ni , lóggiacque Matera al furpre > ed alla crudeltà di 
Maniaci Capitan Generale dell’ Impenador Greco Mi- 
chele , -come riltTilte Protofpata a quell’anno: tnenfe 
j^prilis defeendit Mantaebus Magìder Tarentum , & 
Menfe J unii Monopolim , abiitque ad Civitatem Ma- 
ter am , £3 f e cit ibi grande homìcidium . Qual fia_> 
flato quello gran omicidio , che forfè per amore della 
foa Padria non volle Protofpata /piegare , con diflin» 
zinne fi delcrive da Guglielmo Pugiiclè nel Hb. i. 

Pqfl kac Materam 

Manìachus adiit , campifque ducentos 
jìpriculas captos jfì/ribunda menti trucidata 
Non puer, a ut vetulus,non Monachus^atque Sacerdes 
Jmpunitus erat , nulli .mifer et ur iniquus, 

7 NeHo fleflò 30001042. dopo cinque meli fii pre- 
fe un’altra vc/lta da Normanni , e le ne refe padro- 
ne 
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he Guglielmo Braccio di Ferro ; come dalla fteflà Cro 3 
cica di Lupo Proto/pata : armo 104Z* . . . • Menjh] 
Septmhris Guìielmus eledfus ejl Comes Matene , K 
perchè dopo la morte del Conte Guglielmo j ^e gia- 
lla la Uefla Cronica accadde neir.anno 104^. i Mate^ 
rani li erano ribellati > ed aveano difcacciato gli Nor- 
manni y fu neiPanno 1064. prelà la loro Città da^ 
Rogito Conte di Montelcagliofo , come fogeiunge il 
mentovato Proto Ijjata ; anno 10Ì4, compranenja e/f 
iiatera a Koherto^ Comite menfe ApriUs . £ ribel- 
latili un’altra volta nell’anno 1080. % dopo la morte 
del Conte Roberto , - di nuovo nello fteflò anno 
lòggiogata da Loffredo figlio del detto Conte > come 
apparilce dalla medefima Cronica : anno 1080. • • » 
menfe JalH a/, die mortuus eji Robertus Comes exU 
mius > (3 ejeBi funt Normanni a Matera fecundo ^ 
C 3 capit regnare Lqffredus Comes JìUus ejus pro.eo m 
ÌAatera in *oiplia SanSia Morite Menfe AuguJH • Se 
dunque nell’anno 1080. a *7. Luglio erano ftati per 
la lècpnda volta dilcacciati i Normanni da Mateia^ 
e nella metà di Agoffo dello ffeffb anno Loffredo fi- 
glio del Conte Roberto cominciò a regna^e in Mate- 
ra , chiaramentè apparilce , che i Nomami nel ft- 
colo XI. per tre volte > ed a forza s’impadronirono 
di quella Città . Si può intanto ben comprendere y 
quanto fia fiato lo /degno yerlò quello popolo di 
quella fiera gente . £ quella è la felicità y che nel 
lècolo XI. Matera godeva . • 

8 Ha difpiaciuto molto al mentovato moderno > che 
in quella Nota delia prima edizione avellimo dato al- 
la gente Normanna il xiuAoAìfera e ci rinfaccia 
pag. ZI. , che per liberalità , e munificenza di Ro- 
berto Conte -di Montelcagliolb la noftra Chiefa di Tri- 
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JCàrìco pc^^é lé Terre di Armento ; è Montemni^ 
fQ . £f,li però confiderà I Normanni in que* tempi» 
iie’qbali erano divenuti pacifici poffeflòrì delle nofìre 
Regioni, non già qnando per^ fòrza vollero impadn> 
lìiriene , con difcacciame i Gr^i . Ridetta un poco al- 
la cagione , perchò Cifulfb Principe di Salerno rku- 
tb alla prima richieda di dare la fUa forella Sigelgaìta 
per Moglie a Roberto Guilcardo ; e la ritroverà (pie- 
gata da Guglielmo Pugiiefè nel a. //^. della fìia doria 
con quelle parole : Jfd quia Gain ejjh videbantur gens 
tffera , ' barbara , dira , mentis inbamanx . Concorda- 
no in qucfti elogi San JLione IX. in quella fua lunga 
lettera all’lmperador Greco Codantino Monomaco » ri- 
ferita in parte da Pagi nella vita di detto Santo num: 
4?. } ed Ermanno Contratto nella dia Cronica all’an- 
no loyj., dove fcrive in queda forma : Ge/rs a tem~ 
poribusyrioris Menrici Imperatoris in Calabria , Sam~ 
ni a , Campaniaqae partes ^'paulatim e» Gallici oris 
Oceano adventitia conjìuebat .... pojìea vero piu- 
ribus eorum ad uberem terram accurrentibus , viri- 
bus audaSlis , ipfos inàigetes bello premere ^JuJìum 
dominatum invàdere , bteredibus legitimis Cqftella^ 
fradia ^ Villas , Domos , uxores etiam , quìhus li- 
bui t , vi auferre , res Ecelejìarum dir ip ere . Pojìremo 
Divina , C$ b umana omnia , prout viribus plus po- 
terat , jura corfundere , nec jam yipojìolico , nec 
ipji Imperatori , nijt tantum verbotenus cadere . Non 
diflìmile é la cen/ùra di Wiberto , benché con due 
parole nella vita di San Lione IX. lib. a. cap- io. , 
pejjìma gens Normannorum peradia cade familia mi- 
tijjìmi Papa , non Jtne magno detrimento fuorum . . • 
JèrociJJìma gens Normannorum bis exterrita gejìis ^c. 
Non dovea perdò fcandalezzarfi quedo moderno» fe 
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da noi fu dito a Kornoanni io tempo dtile loro een« 
quifte il titolo dX fiera geate^ ; e molto meno dovet 
dite t che avendo i Normaiuii apportato la felicità alla 
Puglia nel fecolo Xl. , i Popoli d^«; montagne iqìa,i 
rotto olle f iatture ». . * 

9 Veniamo alPAcerenat ; Oppongono i mentovati 
Avvocati » che Orazio lib. 3. \Carot, , Ode 4. aveflìL^ 
chiamato Nido l’Acerenza ; mirum qwdfioret omnim 
hus quieumque telfia Kidum Aeberontite, e con que«i 
ila.iòmiglianza avedè voluto lignificare, che fofie un 
picciol CaHello . Ma quando lùfiè fiata quefia la men* 
te di Orazio > che itnporcs ^ Bgli par Ih deH’antic^ 
non nuova Acerenza , perciò di un Nido t che lii 
poi guafiato . Chiunque mediocremente è verlàto 
nella fioria de’Principi wneventani , ben fii , ehe Car- 
io Magno nel dar la libertà a Grimoaldo Principe di 
^nevento , fra le altre • colè richiefe , che avefiè giu- 
rato dì diroccare le mura di Acerenza ^ e che Gri- 
moaldo per adempire il giuramento , non folamente 
diroccò le muraglia , ma disfece tutta la Città , e ne 
fabbricò un’ altra piò magnifica /òpra di Un Monte , la 
quale è quella , che oggi fi vede , come fra gli alut 
Storici attefia l’Anonimo Salernitano iap. ^4. , dove in 

S arlando del fuddetto Principe Grimoaldo , dice Così : 
'ieifide jlggerentiatM venie , eamqu^ fiandieus dirute^ 
'& ad folum ufque projìravìt , (3 e am plus melius^ 
quam ipja. vetujìijjìma fuit in locum ùbum «dificavit 
&c. Di quefio fatto ne fa ancora menzione GiannoUe 
Uh 6. eap. 4fiol. 39$., e quantunque il detto modeino 
pag, 3 1. ne regifiri le parole , pure mirum , quod fioree 
omnibus , non a avra badato . Or quefia nuova Città 
fin* dal principio fu grande , e Ipaziola , come atte- 
.fia lo fiefio Anonimo Salernitano sap. 38. > dove par* 
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landò della Donazione di eflàj fitta dal Prìncipe dì 
Benevento Grimoaldo a Sicone » dice cosi : Q^aproptcr 
domai , prAdiaque ejus ditioni tradidit } atque pofi 
f)ot non paucis prncurrehfibus diebus Acheruntiam ei 
ad obtinendim tradidit , qua eji nimirum J^atiofa 
Terra . Bafta > per farli quello giudizio , riflettere » che 
fsflè Hata lède di uno de’Caflaldi de’ Principi di Be- 
nevento > come a tutti è notifllmO) ed apparilce dal 
•Capitolare di .lUdalchilio Principe di Benevento eoa 
Siconullb Principe di. Salerno num, 9 . recato dai P. 
Troylo voi 4. pag, a8a. . Perocché i Callaldi non ri- 
ledevano , fe non che nelle Città principali > come 
attefla Celare di Eugenio nella Delcrizione del Regno 
p^i‘ 94' > dove parlando di Avellino Icrive così : que-, 
Jìo Calcio di Cataldo era in molta Jìima in que' eem~ 
pi , perciocché nonjì dava fe nonché a Città prin~ 
cipati y così leggiamo di Capua » ehe prima » che avejl 
fe Principi , aveva ella i Cajìaldi . 

10 Che nella metà del lècolo XI. avelie conlèrva- 
to l’Acerenza l’antico liso' magnifico flato > lì Icorge 
da’verli delPugliele, poc’anzi riferiti, ne’ quali vie- 
ne annoverata fra le più illuflri Città della Puglia j 
che fi relèro al Conte Onfredo ; 

Hunc & Barini , Tranenfes , CS Venufniy 

Cives Hydrunti famulantar , Cg urbs Aceronti . 

11 Finalmente , che verlb la fine del fecolo XII. 
la Chiefa di Acerenza fuflè fiata delle più illuflri della 
Puglia , apparilce dalla lettera di Innocenzio IIL reca- 
ta da Ughelli tom. 7 . pag. f i. , nella quale è nomi- 
nata inclyta , £? pracelkns. Non era dunque nel fe-^ 
colo XI. nello flato tanto deplorabile*, che richielè di 
eflcr unita alta Chie/à di Idatcra > per eflère iòvve- 
Ruta n^e lue milèrie» 

IO Ma . 
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■Ja Ma perchè le vicende del Mondo fcno ftate fem- 
ore vario » ne’ tempi fuflèguenti a Macera furono 
fempre favorevoli , ( e più felici le augurarne m av- 
venire) all’Acerenza contrarie. Nell’ anno 1090. tutta 
intera fi braciò > come attefta Lupo Protofpata ; 

1090. Piexjc Aupujii Ae ber unita admirandum in mo- 
dum cremata ejt a fe ipfa . Verlò la fine del fecole 
XII. calamità forfè maggiore la forprefc , che la ri- 
duffè quali defèlata , come apparifèe dalia mentovata 
Lettera di Innocenzio III..» nella quale fi dice ; /«- 
eelligentes autem necejptatem Eccìejta Acheruntinay 
qua communi cum vieinis EccleJus. grqvatur excidiOt 
0 bona memot^ ( enxjre tòrfè di ftampa , iiu» 
vece di P. ) quondam Archiepifeobi Aeberuntini exi- 
lium fola deplorai , redaPla in folitudinem y CS di- 
minutionem converja , qua prius .... inter ejufdem 
Regionit Ecclqfias inclyta quodammodo , 0 praceU 
lens . Donde foflè provenuta quella delòlazione^ del* 
l’Acerenza in que’ tempi , gli Storici da noi veduti non 
Io Ibiegano ; conghietturamo > che ne fia fiata Ia_j 
cagione l’ira, e la crudeltà di Arrigo VI Imperadore 
centra que’ Popoli del noftro Regno , che aveano 
riconofèiuto Tancredi per legittimo Re , in pregiu- 
dizio della fua moglie Cofianza . Che fra quelle Città 
della Puglia » die aderirono al Re Tancredi vi foflè 
fiata ancora l’Acerenza , fi fèorge dalla Cronica del- 
l’Anonimo Calfinefè nelPanno 1 1 90, : Tancredus Ap^ 
liamjferè tot am , 0 Terram Laboris fibì fubiicit y 
cui etiam munitiones blanditiis Acerrarum Comitis 
cognati fui indurla fe reddunt . Sarà fiata percib par- 
tecipe del furore del mentovato Imperadore , il quale 
non contento di aver tfògata la fùa rabbia contrWi 
molti Baroni, fbecialraentecontra il miferabile Conte 
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delJ’Acerra Cognato del Re Tancredi > Volle anèorS 
nell’anno 119/. mandar carcerati in Gernwnia que’Prc- 
lati , che erano Rati concrarj al Rio partito ; E fii- 
rono del noftro Regno , giufla il Gonzalez nel cap, 

Ì uanta de fent. excfm. gli Arcivefeovi di Salerno , di 
’rani , ed il Vefcovo di Troja . Ma in quefto Ve- 
fcovo erra , perchè fii il Vcfcovo di ORuni , come 
appo Uglielli de Arebiep. Saier. fot», 7. pag. 579. . E 
noi Ramo di parere per le riferite parole d’ Innocen- 
zio III., & bortée tnemoriieK. quondam Arebiepi/copì 
Aeberzintiai exiiium fola Aeplorat , che fra gli Ar- 
civelcovi f iè non carcerati , almeno efiliati» vi foflè 
flato ancora r Arci velcovo di Acerenza » « che que- 
lli non fia ritornato pii» nella fua Diocefì , ma fia 
morto nella Germania , o in tempo del flio efilio . 
Saranno flati ancora sfrattati tutti gli Ecclefiaflici al> 
l’Arcivelcovo ferenti, perciò quella Chiefa reftò dc- 
lòlata , come il mentovato Papa la delcrive. 

13 AI furore dell’ Imperadore Airigo conira la_» 
Città d’Acerenza farà flato accompagnato lo Rxiglio de’ 

f reziofi arredi , che poi di quali tutte le Chiefe di 
Dglia fece il Vefeovo di Trc^a Cancelliere del Regno 
di Sicilia nell’età pupillare di Federico II, Impcrado- 
re , come abbiamo d^li Atti d’ Innocenzio III. regi- 
llaati da Carulb Bibiiot. Jìcuì. t. 2. pag. 64^. Cancel- 
lar im -vero t quia jam in Sicilia difìpavetat uni- 
verfa , nec im>eniebat unde faeere pojfet expenfas , di- 
tntffo Reg! in cifodiam fratris fui transft etavit in 
Colabriam ^ & Apuliam , ut f cut per exa&iones , & 
extorfiones Siciliam fpoìiaverat , ita Calabriam > €3 
Apuliam fpoliaret , diripuìtque pene otnnes Ecelepa- 
rum thefauros , Cruces , calices , C3 tburribula > quan- 
do etiam capfas , C 3 Iconas aureas , 45? argenteat 
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txcrtijiahat , aemiai parcens , quìn a quo pojfec , atte 
blanditits y aut terroribut t aut fraudibus , aut ver. 
beribus i pecuaiam extorqueret . 

14 A queOe calamità non farà Hata IbggettaMa- 
tera > perchè in tempo di Arrigo VI. Imperadore ella 
era membro del Principato di Tàr^ito » contrario al 
Re Tancredi > ed aderente alla Regina Coftanza , co- 
me fi /corge dagli mentovati atti d’innocenzio IILpeg. 
648. , dalli quali abbiamo * che quantunque il detto 
Principato fbfie fiato da Innocenzio III. conceduto a 
Gualtieri Conte di Brenna * marita della prima figlia 
del Re Tancredi < guelfa > che con tutta la Tua fami- 
glia fii da Arrigo VI. mandata carcerata in Germania; 
e perciò fofle fiato ricotiolciuto per legittimo Padro- 
ne da Matera » Otranto > Brindelì , e molti altri luo- 
ghi appaitenenti al detto Principato; la Q'ttà di Ta- 
ranto non di meno non volle lòggettarfi al Ilio domi- 
nio : defeendit pacìficus ( Gualtieri ) in Apuliam , ( 3 . 
reddìta funi et qutsdam Civirates 4 €3 VÌIU peni, 
nentes ad Frincipatam Tarenti y videlket Matberay 
Hydruntum , Brundtfjìum . . . coepitque pugnare con. 
tra MonopoUtancs > C? Tarentinos , ^ q'uofdam olioSy 
■qui dominationem ejùt reeipere noluerunt . Le Chielè 
ancora -di Matera làranno fiate -efenti dallo ipof^Uo 
mentovato ; perchè allora la Città era lotto il domi- 
nio del Conte di Brenna , molto temuto dal Velco- 
vo di Troja Cancelliere del Refno di Sicilia > quan- 
tunque filo nemico. 

1 i L’ultima dilgrazia dell’Acerenza fu quella 4 che 
patì nell’anno I4f5. , quando da un fiero terremoto» 
a rilèrva della Cattedrale , fii tutta ridotta in un muc- 
chio di (àllf y còme rifèrilòs Summonte /ib, f, pag^ 
aij. : La Gerenza fu tutta ridotta in piano injteme 
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sotta fortezza i dove ejfendo morta la moglie i il fro^ 
tetto ^figliuoli ) e '■tutta la famiglia % foto rim^e il 
Conte Signore della Città y*che f fahib in camifcia^ 
e 1200., altri vi morfero-^ Sant* Antonino nelle Cro-- 
etiche cap. 14. 5. 3. . £ pure con tutte quefte di/gra* 
zie non è Città così mi^raòile , come la defcrìvono 
gii Avverfarj pag. io. ^ mentre è abitata da tre mila, 
cinquecento , e piìi per/òne ; ornata da buoni Palaz- 
zi , e di una Cattedrale delle pib magnifiche in tutto 
il Regno : fornita di gente nobile , comoda , e culta 
nelle leggi , e nelPumane lettere ,* provitta. , ed ab- 
bondante di ogni fòrte deViveri , e per Tamenità del 
lìto , e Tacque criftailine , c faiutifere , non ha in- 
vidia di Matera, * 

16 Ma quando Matera nel fècolo XI« fbfJè Rata 
•più illuftre dello Rato prefente ,• non perciò giuRa- 
mente fi potrà pretendere , che da AJenàndro li. nel- 
l’anno loffi, fia Rata eretta Chielà Ardvefcovile , e 
Metropolitana , ed aque principaliter alla Chielà di 
Acerenza unita . Noi vediamo , che dallo fleflò Pon- 
tefice in una Bolla (pedita Tanno loffS. , e recata da 
Ughelli de Archiep. Acherunt. t. 7. pag. 37. fu ad Ai- 
naldo Arcivefcovo d’Acerenza confermata per fè , ed 
i fiioi fiicceflòri la dignità Metropolitana’ fòpra cinque 
Chiefè Cattedrali, Venofà, Potenza , Tricarico , Tur- 
fo , e Gravina 3 ed all* incontro Matera fu annove- 
rata fra i luoghi detlli Diocefi d’Acerenza. 

17 Qui gl’Avverfàrj fi otturano T orecchie, per- 
chè non po fièno fèn tire, che di quefta Bolla fi fac- 
cia menzione. Dicono pag, $6 , che fia fàlfà, e tale 
fi convinca dalle Refiè fùe parole , A quefto fènti- 
mcnto fi uniforma il Padre Ta'nzi nella Ria Citu 
Boiogia pag. 43., dove fcrivc in quefia. forma: 

nam^ 
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KOntque ìì\fulJtU5 àtei potuiffet ab Akxandro paUUm 
mitti Arnaldo Jìcuti antecejporibur.fuis fuerat con^ . . 

cejfum , cum Arnaldus Ipfe , vel Geraldus ejus proxi» 
mus pradecejfor primus fuerit Arcbiep'ifcopus Acberun^- 
eia creatus . , . deinde quo podio Alexander IL Oppida 
Montis jMurri , ^ Armenti poter at anno io6^. Af\ 
naldo confirmure , uti ab ed jatn po^ffejja '•% qua a Rom 
,berto Caveofano Comi te iUorum Òppidorum Domino ^ 
eodem anno Epifcopo Tricarieenji y a quo etiam nunc 
tenentur , donata* juere , quorum donatianum exempla 
ipjemet Ughellius retulit , Ed eccg Ja di/coidia tra il 
P.Tanzi , ed. ir^.'E«»yte , ambidue intereflàti per Ma- 
.tera* 11 P. Tanzi » come li è inte/ò, vuoi falla la Boi» 
la d’Aleflandro. IL , perchè quedo Papa non pocea^ 
confermare .alla Chie/à di Acci enza quelle Terre , le 
eguali erano date date alla 'Chiefa di Tricarico . Il P. 
Troy lo, all’incontro nella Tua Lettera 'Apologetica cen- 
tra di noi’^tf^, I y.\vuoJe fallì i Privilegi della -Chiefi 
di Tricarico > perchè il Come Roberto non potea darle 
quelle Terre , che erano date date alla Cliie/à di Ace- 
jenfca i Praterea quis non miretur , ( così il mentovato 
P.Tanzi prolìegue ) incòncinnam d'tBa Bulla dìBio^ 
nem , Jìrudluram , cum Arnaldo jam At chiepifeopo 
Archi^pijcopotum eonfirrnet , cum omnibus Parochiis 
fuis , Civitatibus quinqne.y videlìcet Venujto , Monte» 
milqne , Potenza , Tulba , Tricarico , Montepìlofo\ 
Gravina , Mathera , Oblano y Turri , Tutjio , L,uJtnio-* 
no , ,Santoqumco ^n'^irolh. cum \CaJiellis , Villi s , Mo» 
najìer'iis y Pldb.ibus..(3c\ ubi inter quinqùe Civita»- 
tes Monfmilo , & Tulbium pagi recenfentur , G? in ter 
pagos : collocantur Mathera Gravina , Turjtum 
Urbes , qaod mirum , ignobilibus quibufdam locis 
^ n timer atis precipua -, ^ & nobìliorà loca reticentur 

E ami-* 
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Ùè^e/ts Matberafta ^ & Atheruntìnx , H- 
giungono li mentovati Avvocati > che alcuni di quei 
luoghi clpreffi in quefta Bolla non fono , ne mai fu- 
rono ttelÈa Diocefi di Acerenza , ma ftanno fìtuati in 
•i^rovincie molto da quella Diocefi lontane : ctm min* 
■^uam Monfmurranas fuc/it àe Dìotcejì Acherantinay 
C$ muko mivus MoHjhtiiopias ^ Qblanut , Latin ianus^ 
-& Virìtlus , qua iota nec modo funt^ net unqaam 
•fueriìnt de di t ione Ac ber uni in ce Ecclejìa > hno Jtta fune 
in lodi Jonge remotis , & ad alias Dieecefes fpe^a- 
rune > proue modo /pedane , 

i 8 A quella ditficolcà deve riljx)ndere il P, Troy- 
k>» perocché nella mentovata Lettera Apologetica su 
-quella Bolla principalmente fi appoggiò per criticans 
la noftra fcrittura di Montemurro s’ bic-^ fono lue 
(piritolìlfirae parole ^ te vidam tento , bit totius negotii 
cardo ejì -, e nelle Critiche contra li t^vilegj della Chielà 
di Tricai ico la chiaraò Decretaie ai Alejfandro IL Ma 
<«€0010 come felicemente fè ne disbriga , al pari degli 
altri luci Storici imbarazzi. Dice nel voi. f.pag.^%^-» 
che tutti li Luoghi piccioU elpreflì nella Bolla di Alel^ 
fàndro II. erano allora Chielè Cattedrali » e furono afi- 
fienaie per Suflraganee della Metropoli di Acerenza i 
e almeno per Cattedrali furono deflinate , quantunque 
forfè. per qualche nuovo impedimento 1 * erezioni di 
quelle Cattedre non avellèro avuto l’efiètto . Quando 
-mai Montemilone , S. Chirico , ed Oggiano potean^ 
-credere di meritare l’ onore^di-eflère annoverate dal 
■P. Tròylo fra le antiche Chielè Cattedrali della fùa 
Cafilicata f In altra forma rifpondè l’Avvocato di Tolve 
«ella^ Scrittura contra il Clero di S. Chirico > e*dice» 
che i mentovati luoghi erano allora. . Ma per- 
chè di quelle afièruve non fi allega monumento a!cu*ì 

no, 


Digitized by Google 



Sopra laBolh.diGodam. 4|. 

fio ) cite almeno le renda verifìmili , tetftarerao dk» 
in alti-a forma di evacuare le jpropofle difficoltà. 

15 Non vogliamo contrafliare con gli Avverfàrj, 
fe pretendono, che quella Bolla di Aleflàndro II. non 
^ lìa autentica i quantunque in carta pecora fi conferai 
nell’Archivio dell’Acerenza , onde Ai eftratca la copia, 
che Ughelli regiftra , Ma non perciò deve dedurfi per 
certo confèguente , che fia una Bolla, falfà . Oltre la 
• Ruota Romana in varie moderne- Decifioni , fa di eflà 
menzione il Breve di l-ipne X. fpedito l’anno i/i 8 . 
recato da Ughelli t. ^.pag. 87. , ^rocche in etto fi leg* 
C 3 attendentti Ècckjtam Matherancn- 

Jcm o/m ' E ccl^ix Acheruntìrm in Suffraganeam per 
felic. record. Alexandrtm Papam IL prtedecejforem no* 
Jlrum toncejfam , G? ajpguta/aw fuijfe ; onde il men- 
tovato Pontefice s’induflè a flabilire, che rArcive/co- 
vo di Matera non s’ intitolafìè piò Arcive/covo , ma 
,Velcovq. Il Capitolo, e la Città di Matera, lèntendofi 
pregiudicati pej- tal nuovo fbbilimento, ricorfèro al 
-mcdefjmo Pontefice per la rivocazione di eflò ; msL..* 
fra le ragioni , che addufièro , non fi vede annoverata, 
che la. fuddetta Bolla d’Aleflandro U. fbflè.fallà , come 
dal memoriale , che rapporta Ughelli pag. 89. . I Car- 
. dinali , a’ quali Lione X. rime^ la cognizione degli 
aggravi da’Materani propofli , furtyio di fcntimento'sì, , 
che il Breve lì rivocaflè , come in fatti fu rivocato , 

C ri/èrvata però a gli Acheruntini la ^coità d’impu* 
gnare la Bolla di Siilo IV. come fòrrettizia , ed orret» 
tizia j non perchè la .Bolla di Alefiàndro IL foflé fiata 
riconofeiuta filfa , ma perchè non erano fiati intefi il 
Capitolo , ed il Popolo di Matera , bon^um non fuijl 
Je Lìvìtatevi Matòeraw t PS ilUns C/erutn i PS popu, 
iuìN , eii KQtt vocatis , & canfa mìnime cognita fua 
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M_ffèjffìo)T€ ffroHart , Or (& non baftòj* animo a Papa 
Lione X. } non al Popolo i e al Capitolo di Matera di 
.quel tempo , non a’ Cardinali , a’quali fu conimeflà la 
cognizione di quella Caufà, di dichiarare falla la men- 
tovata Bolla di Aleflàndro II.> come doverne noi eflè- * 
re tanto arditi? 

. ao Che diremo dunque alle difficoltà fopra quella 
Bolla da’ nollri Avverlàrj propofte? Non faranno dif- 
ficili le rilpolle dopo aver premellè tre colè, chelono ’ 
certiffime . La prima , che la Diocefi di Acerenza anti-’ 
camente aveva altri Luoghi , che poi furono diBrutti,- 
come apparilce dal Catalogo degli Arcipreti , e Cantori, 
che in' ogn’ anno nel giorno di S. Canio fono chia- 
mati a comparire in quella Chielà Metropolitana’, e 
predar l’ubbidienza ,• nella fine del Oliale , come abbiamo 
veduto , fi legge : Arcbipresbjter Montisjìrici : ArchU 
prcsbyter Momismilane : ( diverfo da Montemilone 
Diocefi, di Minervino ) Archìpresbyter Larioh &c.y 
i quali non comparifcono nè per se , nò per li loro 
Procuratori . La lèconda , che gli Abbreviatori delle 
Lettere Appollolichc polìàno ne’ fitti en are^ ed alco- 
ne volte abbiano errato, come vuole Natale di Alef' 
findro t. la. pag. 433. , eoi quale concorda il fu 
Monfignor Lucci dottilfimo, e pio Vefeovo di Bovi- » 
no nel lÌK) Libro poc’ anni fono dato alle Itampe a fa- 
vore de’ fuoi PP. Conventuali centra le pretenfiont 
de’ Mitwri Ofièrvanti . Devono però gli errori efler 
convinti con pruove chiare; ed altrimenti farebbe te- ^ 
merita il pretendere , che la Bolla erri nel fitto i „ Più 
„ rollo Gregorio Xlff., fono fue parole pag. 2S:, che* 

}, chiama San Bonaventura Ordìnis Fratrum Mìno-^ 

, „ rum de Obfervantìa profejforem , potrebbe giovare 

agli Oflèrvanti , quando non Iblfo verità manifella, 

.. e con- 
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), e confeflàta da tutti» che ancora nello Bolle ^onti* 
„ ficie » o per abbaglio degli Abbreviatori > o per altri 
», accidenti cader vi poflòno efpreflioni non vere ne’ 
y, fatti di umana Aoria . £ (è bene non Aa lecito > ne|»- 
,> pure quando parlali di queAi fetti , iènza grave fon- 
,, damenro aAèrmare , che nelle CoAituzioni AppoAo- 
„ liche vi Aa errore » ad ogni modo quando poi la 
„ Aoria lo diraoAra » alloca le lalciamo gli Abbrevia- 
„ -tori per aderire alla Storia , deve ciò riputarli anzi 
j, oAèquio alla verità » che mancanza di rilpetto alle 
}» Bolle. c 

, ai La terz»r-«^ pcr l’errore nel Fatto , non feni- 
pre fi deve far giudizio » che la Bolla fia Ihlfa . Pre- 
tende il mentovato Lucci , come A è intelò , che la_^ 
Bolla di Gregorio XII , nella quale A dice ., cheS.B :- 
naventura fia Aato Minore OAèrvante , erri in quello 
fatto; ma non peiciò tì*può dire , che quelta Bolla 
Aa làllà . 

za Or AippoAc queAe colè , veniamo agli errori, 
che nella Bolla di AleAandro. II. gli Avvocati di Ma- 
tera riconolcono . Dicono , che Montemilone , OHa- 
no*, c Latiniano non mai fiano Aati della Diocefi di 
Acerenza ; s’ingannano, perchè Montemilone fu uno 
de’ luoghi diArutti ; ma che foAè Aato della Diocefi 
di Acerenza, ed abitato fin all’anno iy7j. apparifce 
dal riferito Catalogo degli Arcipreti , e Cantori Dio-” 
celàni , e dalla Relazione del Nunzio di Napoli in 
queir anno > nella quale fra i luoghi di queAa Diocefi, 
che erano dènti dalle Decime , forlè per la loro po- 
yertà , fu annoverato Montemilone , come rifcrifce il 
Signor. Bartolucci nella Aia Scrittura impreflà-in Ro- 
ma nell’anno 17J7. a favore del .Capitolo dell’ Ace- 
. rcnza /j. . Oblano non fi deve interpretare Oliy 
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bano, o Montealhano y come pensò il Padre Troylo, 
ma Oggiano , luogo diltrutto , tìtuato ne’ confini Au- 
lliali della Diocetì di Acerenza , che ancora conferva 
nome colle Reliquie delli fuoi edificj , dalle di cui 
fovine rilùltò la bella 3 e felice Città di Ferrandina . 
Latiniano , o iàjà fiato uno de’ luoghi difirutti , del 
quale lì perdò affatto la memoria > o pure mutò il no- 
me . Egli anticamente era uno de’ confini del Caftal- 
dato di Acerenza, come apparifce dal Capitolare fra 
i Principi di Salerno, e Benevento CÉ n^cdìus 

Gaftaldatus Acerentinus , qua parte conjunBus ejì tunt 
Latiniano , Coma . E ne fa menzione Camillo Pel- 
legrino appo Pratillo A y. pag. 299. con quelle parole: 
Achtrontia enitn Occìdentem foletn per Conjìam , Orien» 
tern vero per Oppidum •adjpicit Latirùanum , , » . . nunC 
Altojanni intermortui prope loci nomen \ ed avrà vo- 
luto fignificare , che Fofie fiato in quel Terreno fia 
^ontepilofo , e Tricarìco , come interpreta Pratillo 
/, y. pag. 164 . , che fi chiama Santo Janni . 

ay Palfiamo agli err9ri notati dal P. Tanzi , e di- 
ciamo , che non erra la Bolla col dire , che fi conce- 
de ad Arnaldo il Pallio : Jìcut conccjfutn ejì Antecef- 
Jorìbus tuìs ; perchè prima di Arnaldo erano fiati 
Arcivefcovì di Acerenza Giraldo , e Godano j e_» 
quelli non fu il primo Arcivefcovo , perchè nella fila 
Bolla non s’intitola prima 5 Archiepifcopus Acherunti- 
nus *, come è fiato (èmpie (olito da* primi A rei ve/co- 
vi praticaifi ; e noi nella Nota VII. falerno compren- 
dere , che gli Arcivefeovi di Acerenza per opera de’ 
Patriarchi di .Cofiantinopoli principiarono da Pao nel-^ 

Taano 978. . ' 

24 Si dice cum Civìtatihus quìnque , cioè Veno- 
si Potenza , Tricaiico , Gravina > e Turfi , per- 
. che 
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*chè qaeft’ erano allora , e fòn’ogj^i le Ghia le fuffìaga* 
nee ddl’Acerenza ; Matera > e Montepilofò giuda ta 
dile della Curia Romana furono confìderate co- 
me Città , perchè allora non avcano il proprio Vo- 
icovo . Come poi quefti Luoghi » ed altri de’ piccoli, 
podi alla rin/ufa per difetto delfAbbreviatore , furo- 
no efprdU in queda Bolla , taciuti gli altri di mag- 
gior riguardo : In quanto a Matera , e Montcpilofo 
la ragione lì aflègnerà in luogo più opportuno j ed 
in quanto agli Jilfri lì Icorge con ridettere alle circo- 
danze di que’tempi. Poc’anni prima del io58. , che 
è la data di queda Boll» , fa Puglia , la Badiicata , e 
la Calabria erano date loggette agl’Imperadori Greci 
Icifmatici ,, i quali , e con preghiere , e con minacce 
ufarono tutta l’indudria per dillaccare quede Provin- 
cie dal Patriarcato Romano , e ridurle lòtto l’ubbi- 
dienza del Patriarca di Codantinopoli parimente fcif 
matico , come più largamente lì dirà nella Nota lè- 
guente . E perchè alcuni de’ nodri Velcovi direno 
•pronti ad uboidire' al detto Patriarca } altri per qual- 
che tempo codanti nell’ubbidienza del Papa , in quelle 
calamitole circodanze lì confu lèro molte Diocelì : per- 
chè i Velcovi Scifmatici , col favore degl’Imperadori, 
e Patriarchi ampliarono i loro limiti j e li Cattolici* 
dovettero lòffrire il loro pregiudizio . Dilcacciati poi 
li Greci dalle dette Provincie da’Normanni , tutte le 
Chicle furono redituite al Romano Pontefice j e per- 
chè erano molto diffònnate , Ipecialmente nella dilci- 

£ lina Ecclelìadica , per la riforma fu duopo , che_s 
ficcolb II. nelfanno iof 9 . lì portalìè a Melfi, ed ivi 
celebrane un Concilio coll’intervento di cento Velco- 
vi , come atteda Guglielmo Puglielè nel //A 2 . della 
fua Storia . Ma perchè la totale riforma richcdeva_j 

molto 
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molto tempo > ed il Papa non poteva più in McJlf 
dimorare , fu ordinato da lui « e dal Concilio , che 
aj quello effètto Godano Arcivelcovo dell’Acerenza ce- 
lebrane un’altro Sinodo , come apparilce dalla fim . 
Bolla recata nella Nota prima . Or in quello Sino- 
do celebrato in Turfi , per comodo de’Velcovi Pu« 
glieli ,■ e Calabreli l’anno io 5 o. , perchè in ellb furo- 
no Itabiliti i limiti della Diocefi di Tricarico , che 
Ideila Bolla medelìma lì Ipiegano , giudichiamo noi, 
che loflèro flati ancora prefcritti ^ e reintegrati i li- 
. miti di molte altre Diocell pregiudicate . Ed ecco 
[chiarita la difficoltà . Richielè Arnaldo Arcivelcovo 
di Acerenza da Papa AlelTàndro IL la conferma di 
.Tolve , e degli altri luoghi piccioli mentovati nella 
Bolla , perchè in quelli era fiata la Tua Diocelì pre- 
giudicata , e l’erano fiati reflituiti nel Sinodo di Tur- 
lò } o pure lòpra di elll vi era- qualche contelà co’ 
Vefcovi convicini ; non richiefe la conferma degli al- 
tri luoghi della Diocefi volgarmente detta Baflà , per- 
chè in elll non fi era fatta novità. 

3f Diran gli Avverlàrj , che quelle colè ce le lì 
guruimo noi : è vero ; ma fono forfè imponibili , o 
inverifimili ? Se non fono tali , dunque non pollòn ^ 
dire , che gli errori della Bolla di AlelTàndro li- lu 
quelli luoghi fìan chiari e manifelli ; c perciò non 
poflòno con giuffa ragipne pretendere , che Ila una 
Bolla falla . 

26 Si rillringono dunque tutti gli errori ad uno, 
ed è , che non poteva Aleflàndio II. in quella Bolla 
fpedita ncH’anno 1068. confermare ad Arnaldo Arcive- 
lcovo* di Aceienza le Terre di Armento, e Montemur- 
ro, perchè quelle nello flelTò anno da Roberto Conte 
«li Montefcagliofo furono date ad Arnaldo Velcovo di 
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Trìcartco ; e che da quel tempo fino a noflrì giorni 
la Chielà di Tricarico polEede . Ma quello lìi errore 
dell’Abbreviatore , il quale comeconghiettura O. Giu» 
ièppe Palmieri noUro Nipote nella rilì>ona al P. Tro» 
ylo , drizzata al P. Gherardo de Angelis , credendo; 
che Arnaldo Velcovo di Tricarico , il quale ricfaielè a 
Papa AlelTàndro li. la conferma della donazione delle 
dette Terre» foffè Oato lo Ueflò Arnaldo Arcivelcovo 
di Acerenza » che richiedeva la conferma delle Chielè 
lùfiraganee > e di alcuni altri luoghi della lira Dio* 

> celi , inlèri nella Bolla diretta ad Arnaldo Arcivelov 
vo la Conferma di «rtfc quelle colè » che Arnaldo 
jVelcovo di Tricarico richielè . Ma non perciò per 
quell’errore li deve dedurre, che la Bolla in tutte le 
lue parti fia falla , come Ibpra li è accennato. Anzi 
da quello errore così palpabile maggiormente ci con* 
fermiamo nell’ opinione , che la Bolla lia vera ; pe- 
rocché le folle fiata finta dagli Acheruntini , per far 
comparire Matera luogo della Dioceli dell’ Acerenza» 
larebbono fiati Iciocchi , e Icemi di cervello . Che 
bilbgno vi era d’inlèrirvi colè impertinenti , e falle 
notoriamente ? E cade a propofito quella maflìma 
del Cardinal de I.uca de judic. difc, zff. num. ao. , che 
non li debba mai prelùmere finzione, quando il pre- 
telò Autore di eflà non polla riportarne un gratu» - 
vantaggio . 

*7 Ma quando quella Bolla di Alellàndro II. fi vo- 
glia ccnlùrare come Apocrifa , mancano forlè altri 
trionumenti , che convincono lo fleflb Arnaldo ellère 
fiato Arcivefcovo , e Metropolitano di Acerenza ? Nel 
terzo privilegio di Roberto Conte di Montelcagliofo 
Ipedito l’anno 1070. a favore della Chiela di Trica- 
rico ) che fia regifirato nella fine della nollra Icrittura ’ 
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CiurifHìzionale , fi dioc : & iUe hàbeat hondrm Epi- 
Jc0p»lcm y quem Canonici concorditer ekgcrint , (S 
fofiquam tie&us , a Sede Romana t Sve ab Archici 
fifcopo Acherttntino fuerit conjìrmatus . Neil’ anno 
1071. Aleflandro 11 . confecrò la Chielk dr Momeca- 
fino , e fra gli dieci Arcivelcovi t che intervennero 
a quella conl^razione vi fii l’Arcivefcovo dell’Aceren- 
za , come attella Lione Oltieniè ìib, j. cap,i%. inter- 
fuere Are hiepif copi decem , idejì Capuanus . . . Ace-^ 
ren inai. Quello Arcivelcovo certamente fu Arnaldo, 
che nella fua Bolla ^dita nell’ anno 1047. recata nella 
Kota II. ftf^nò l’anno trentefimo del fìio Prelhlato. 
Nella Cronica di Lupo Protolpata , Cittadino di 
Matera , come vuole Agnello Pacca j tanto dagli Av- 
verlàrj celebrata , più volte fi fa meneione del detto 
Arnaldo , e lèmpre Arcivefeovo vien nominato ; anno 
io8o. inventf/m ejì corous B. Canionis in Aeberuntia 
ab Arnaldo Arcbiepijcopo , (3 idem Archi^ijcopus 
cotjlrucre fecit novum Epifeopium , idejì Éccl^am 
SanBce Dei Matris Morite \ anno \oZx, \ 6 >Maii de- 
àicatum ejì tn Matbera novum templum in honorem 
SatiBi Enfiacbii ab Armido Archiepifeopo fub domi- • 
no Stepbano Abbate auBore ipjtus templi \ anno noi. 
obiit Arnaldus Archiepifeopus Acheruntinus . 

' . a8 E quali fono que’monumenti , da’ quali appari- 
Ice', che anche la Chielà di Matera in que’ tempi era 
governata dagli Arcivelcovi Metropolitani? Rilpondo- 
no prontamente i mentovati Avvocati pag. 38. , che 
efiendo allora la Chiefa di Matera unita a quella di 
Acerenza , lòtto il nome di Arcivelcovo di Acerenza 
fu con prelò l’ Arcivelcovo di Matera. A quello lenti- 
mento fi uniforma l’altro moderno Avvocato , e perciò 
con UQ lòffio fi disbriga dalla Cronica di Lupo Protof 
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ijatai chede’Vefcovi> ed Arcivefcovi di Macera no* 
mai fece menzione . 

29 Ma il punto fta nel provare , che neÙ’anné 
ioCi. era ièguita diqudle dUcChielè funione. E poi 
ci dicano in cortefia; giacché Arnaldo era Arcivefcovo 
d’Acerenza , e di Macera , perchè Protolpata non altro 
titolo gli diede , che di Arcivefcovo di Acerenza ? Dovet 
per l’onore della fùa Padria chiamarlo qualche volta Ar* 
cive/covo di Macera . Perchè de’ Romani Pontefici fino 
al fècolo XV, tutto l’onore fu dato all’ Arcivefcovo 
ddl’Acerenza , con drizzare a lui le Bolle , e le Decrei 
tali ; l'Arciveftovo poi di Matera > Città più illuftre, 
che fu eretta Arcivefcovile f e Metropolitana , per 
fcllevare le miferie della Chiefà di Acerenza non mai 
fu mentovato ? Pare più ragionevole , che i Romani 
Pontefici in vece di dire nelle loro Bolle : Pr/ra Ar^ 
cbiepifcopo Acherantwo , aveflèro detto Vetro Are Me- 
pifeopo Matherano . La prerogativa dell’ ufo del Pal- 
lio conceduta da Pafquale II. , da Eugenio III. » è 
d’AlelTandro III. aH’Arcivefcovo di Acerenza , dovea 
ancora flenderfi alla Chiefa di Macera 5 e non di me- 
no i mentovati Pontefici nelle loro Bolle recate da_j 
Ughelli la riftrinfero alla Chiefa di Acerenza ; Palliane 
praterea Fraternità ti tua , plenitudinem videlicet Pon- 
tificalis officii ex Apojìolica fedii liheralitate conce- 
dima i , qaod te in Ecclfta tantum ad Mijfarum fo- 
kmnìa fabfcriptis dichtis noverir induendam , id^f 
Nativitaris Domini . & eoram Martyrum 1 w/ 

€onfi forum , qui in Ac ber un tino Ecclefa req aief canti 
perchè non foggiunfèro , 0 Matberana ; farà ftataL» 
forfè f{)tto il nome di Acerenza /piegata, ancora la 
Città diMarera? E'che bifògnoavea Papa fnnocènzìo 
III. di fìsiegare nella fìia Bolla all’ Arcivefcovo Andrea,* 

- G a cjie 
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che potea. fèrvfffi del Pallio in^Matera ^ comeappref^ 
fo fi vedrà , fè ballava efière fiato (piegato da’ fiioi 
Piedeceflòri poterfène lèrvire in Aceienza ? 

90 Pretenfioni certamente a noftro giudizio delle 
più ftra vaganti, che mai fi fieno intefe. Ed è da... 
crederfi, che da* Romani Pontefici fiano fiate eret- 
te in una Provincia della Bafiiicata due Metropoli- 
tane ; isquè principaliter fra di loro unite ? Ogn’ uno 
conoice quanto (àrebbono fiate contrarie all* antica di- 
fcipHna , e quanti inconvenienti da quefte due Metro- 
toIì , r^cial mente in tempo di Sede Vacante potreb- 
bono lèguire . Se delle due parti litiganti nelle Curie 
(ùffraganee , una appellaflè alla Metropolitana di Ace- 
renza , l’ altra a quella di Matera , a quale inibizione 
ia Curia fufiraganea dourebbe ubbidire? Se ambiduo 
i Vicarj Capitolari celebraflero il Concilio Provincia- 
le , a quale i fuffiaganj dourebbono intervenire ? 

31 Piu Volte, è vero, i Romani Pontefici anno 
eretto in una Provincia un* altra Chielà Metropolita- 
na j ma nello fiefib tempo han divilò le Chicle fiifiì*a- 
ganee; come fra 1* altre, fu praticato colla Metropoli 
di Bologna , che prima era JùflTraganea di Ravenna . 
Ma finora non fi e inte/ò, che in una Provincia ab-- 
biano eretta altra Metropolitana , non divi/è le fufiraga- 
nee . Conobero quelli inconvenienti gli ftelfi Impera- 
dori Greci Eretici 5 e quindi l’Imperadore Valentcì^ 
Ariano per ergerli un’ altro Metropolitano , come pre- 
lendea , ed . abbaflàrlì la Giurildizione di S. Bafìlh ^ 
divi le la Cappadocia in due Provincie . Pretenfionc^ 

' invero nuova , alla quale fòrtemente fi oppofe Pa- 
pa Innnocenzio I. , com’è palelè dalla fiia lettera 18. 
^p. 2. ad Alefiàndro Patriarca di Antiochia : qaot/ Jcim. 
jcitaris , ai rum div{ps Imperiali ■ sudicio Vrovinciis^ 

' ut 
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dua Me tr opale s Jlant » Jte duo Metropolitaui da- 
heant nominari , vìfum ejl ad fnobUitatem »r- 

cejptotm/t mundanarum Dei Eccitata commutari , ha- 
norejque y aut divì/ìonei per peti , guai prò futs caujis 
faciendis duxerit hnperator . 11 quale Decreto fu con* 
fermato dal Concilio di Calcedonio Cauoue ii. , colla 
lòia rilèrva agl’ Imperadori Greci di poter dare il ti- 
tolo di Metropolitano a qualche Velcovo , che foflè 
loro piaciuto , come attefta Criftiano Lupo _ nel men- 
tovata Canone iz. del Concilio di Calcedonia. 

3» Con quell’avvertenza aurebbe potuto quello CJ-u- 
dito moderno dilpenlàrfida quella gran &tica nel dilàmi- 
nare dalla 49.' fino alla pap 17. y le grimperadqri 
' Greci abbiano avuto la facoltà di ergere > e di latto abbia-* 
no eretto alcune Chicle Metropolitane . E tanto più, che 
quella lunga Dillèrtazione è affatto inutile alla lùa__» 
caufa . Egli già crede, che Acerenza, e’ Matera furo- 
no erette Metropolitane nei Secolo XI. , o da Papa_* 
Aleffàndro II. , o da qualdw altro Romano Pontefice^* 
che giova dunque lo Icrutinio , le gl’Imperadori po- 
tevano , o non potevano ergere Metropoli ? Ed ecco 
come egli ancora ha voluto arrollaffì fi-a còlerò , che 
riprende nella pag. 8i , / guali per vana ambizione met- 
tono in una Scrittura di allegazione tutto quello , ebo 
fanno , 0 che Jta , 0 no a proposto della caufa . 

33 II male peggiore de’ Matarani è non poter 
provare , Che nel Secolo XI. , e per tutto il Secolo 
XII. la loro Chielà aveffè avuto il proprio Velcovo. 
Dicono pag, *4. , che nelP anno loff/. Matera era 
governata da un Velcovo nominato Stefano » e ne! 
Sommario pag. jj-, regiflrano il lùo Privilegio conce- 
duto al Monaffero di Montelc^Iiolò ^ ^affkfciato con 
tanti ee, ec. per coprirne le pi^he » che làrebbonc 
, lloma- 
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ftomacare il più pigro Notare . Soggiungono pag. af., 
che nell’anno 1078. j (juando Arnaldo governava la 
CJhieià di Accrenza la loro Chiefà era governata 
dal Ve/covo Benedetto i c lo comprovano con un Pri- 
vilegio ( recato nel Sommario pag. ) del Conte 
Unfredo , conceduto allo fteflò Monaftero di Monte- 
icagliolò , nel quale fi dice , che quella donazione fu 
fatta r anrinente Epi/copo Benedidto de Qvitaie ÀU 
cutn Ckricis fuis , in cujas Dioecejì conjlat . 

34 Per quelli monumenti noi conghierturamo , 
che i detti Avvocati fi fiano dillornati dalia preten- 
lìone, che la loro Chiefa nell’ anno io 5 i. filllè fiata 
. eretta da Papa Alefiàndro II. Arcivefcovile , e Metro- 
politana ^ Ù lequè principalìur unita alla Chfelà di 
Accrenza ; e fi contentino , che nel Secolo XI. fòflè 
fiata Velcovile , ed ateflè avuta la propria Diocelì , 
come fe ne contenta il P. Tanzi, non meno interef- 
làto per la fila Padria . £d altrimenti come potreb- 
fcono dire , che Stefano , e Benedetto foflèro fiati 
Ardvefeovi di Matera > le ne’ Privilegi , che allegano 
comparilcono Velcovi ? Come mai Matera > ed Ace- 
renza Chicle unire , le erano governate da difiinti 
Prelati Arnaldo > e Benedetto ? Sarebbono contradi- 
zioni manifèfte, che non fi detmno prelùmere in uo- 
mini di gran lènno. Più collante nel Ino lèntimento 
fii r altro Avvocato , il quale approfittandoli di que- 
flaNota delia prima edizione, nella pag. f. dillè , che 
non fi la in quale anno del Secolo XI. fi lòfiè fatta 
quefla unione j perciò non volle far menzione del Ve- 
scovo Benedetto vivo nell’ anno 1078,, come dicono? 
perciocché fiandó già per tramontare con Benedetto 
il Secolo XI. , e non vedendoli comparire il nuovo 
ArciveTcovo di Mateia, li làrebbe ridotto alle angu- 
fiie di Sauiie. Ma 
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jf Ma qual’ appoggio fi potrà fere fii i memovìa»: 
ti Privilegi , fè con piuovc chiare fi convincono 
Apocrifi? 11 Privilegio del fùppofio Veftovo Stefano, 
fecondo 1’ intera copia , che ne regifira il P. Tanfi 
nell’ Appendice alla Tua Cronologia pag. %"j, è del te- 
nore , chefiegue; In nomine Domini nqfiri JefuChri^ 
Jìi ; Anno millejtmo fexagejìmo quinto , anno fecondo 
Domini Ifachi Imperatore nojìro ( cominciano i bar- 
bari Cni per indicarli antichità ì mcnfe Janaario indi- 
Slione tertia . Ego Stefanus Epifcop.'/s San&a Sedie 
Matherierfe Ectlejtre una cum confenfu Clericorum 
nqfirorum . . . coace^ conjìrmari , feu adiiwr- 
tavi dationem , 13 traditionem Ecclejta S, Dei Gene- 
triàs Maria , quam Gaalterius Vice Comite , (3 Um- 
fredo Comite Civitatis Betere Montis dederunt , €3 
tradiderunt Monajìerio S. Micbaelis Arcangeli in 
manibus Stephani Abbatis ejafdem Monajierii , (3 
fuis Fratribus , qaam ipfs pretdtHis Qomitibus con- 
jìroxerant intus in hac Civitate Betere Montis , CS 
me etiom pofulaverunt , ut ipfam adificarem in ho- 
norem fopradiSia S. Dei Genitricis Maria , vobis , 
qui Jupra Stepbane Abbas , (3 vejìris Fratribus to- 
tam integram prtfatam Ecclejìam Jìcut fuperios dixi 
eoncejji . Et Jt forte ego , qui fupra Pontifex , Jìve 
quifquarn ex meis fùccefforibus irrita facere volaeritt 
culpabiles Jìamus foiidi quinquaginta ^ (3 in Donnico 
aliis quinquaginta .... Stephanus qui fupra gratia 
Domini Épifcopus S. E cclefa Matberienfs . 11 Privi- 
legio del (Jonte Umfredo Ipedito , come dicono , l’an- 
no 1078 . fili punto principale è del tenore , che gli 
Avverfar] lo regiftrano . • . • ' 

56 Or chi alla prima lettura di quelli Privilegi, 
lìx>gliato ,-di palDone , oon gli giudica Apocrifi ? ( ^ 
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fognarebbe che parlaflè il P. Troylo ) . Qoefto giudi* 
zio appunto fece la Kuota Romana ia Acheruntina » 
Jeu -matbfranen. jurifdiSiionis fuper botto jare\ 7. Fe~ 
bruarii 173J. cor. Feraka , benché i’aveflè fpit^gato 
con termini modefli , dicendo : Injìrumetitant vero 
(onccjjionis loffy. ( di Stefano ) nullam legatìtatit 
/peciem prctjefertt oh defe^um onnotatìottìs diei t 
Fontificatus , & ktdtSiotiif , & ab nimiam fubfcrip- 
tiottis Jufpicioncm . Ak erutti denique 1078. ( del Con- 
te Um£i-edo ) pracer has exceptiones ejì ambiguarti , 
ax qao de Epijcopo Matherano exprefsè non ioquitury 
Jcd non Jtne fa{Jitatis txceptiot.e infcrìptam tantum 
habet capitatem literatn Àd.. coma tnterj'ecatam • nenh. 
pe annuente Benedillo Epifcopo , qu<e frujìta ad 
^atberam d^tgnandam retorquetur . E con parole 
più chiai« 1 ’ avrebbe detti i^pocrifi , fe gli Avvocati 
del Capitolo di Acerenza avelTèro allegato gli alui 
gravi y e manifefli errori , che in cili fì leggono . 

37 II Privilegio del iùppofto Stefano apparìfce 
(pedito l’anno io6y.; e pure in efìò è legnato Tan- 
no fecondo di Ifacio Imperadore greco 3 quandocchè 
quefto Imperadore rinunciò T Impero rcJTanno 1059W 
e nello fleflò anno , o nel feguente gli lùccede Co- 
llantino , come dalla tavola ^gJi Imperadori di Orien- 
te recata da Franoefòo Pagi rei tuo Breviario e. i- 
pag. XXII. Jfacus Comnentts a menje AugtJU anni 
40*j-7. ad Hovembrem circiter anni 10/9. . Cojìantim 
nus Ducas a ntenfe circiter Novembri anni 1039. ad 
atrrum 1067. . Di quella rinuncia di Ifacio nell’an- 
no IOJ9- , e della fuccefllone di Collamino nell’anno 
ftguente , ne fa ancora menzione Lupo Prorogata 
nella Ina Cronaca > tjuanrunque di/cordi nell’ anno, 
nel quale llàcio fu fatto Imperadore : anno 1039. , 

dice 
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dice egli : mortnas eji Bringa Imperator > <► IJktbiat 
Econnus ( Comnenus ) faBus ' eji Imperator ; anna. 
loffo. e levai US ejl Imperator Conjiantinus Ducas. 

38 Conobbe queda difficoltà il P. Tanzi nella Tua 
Cronologia p^..x€. % e fra le tante cole molto intri« 
gate, che difle per làlvare quello Anacronifmo , unrf 
fu , che quello errore Ila degno di compaffione ; pe* 
rocchè eflendo dati di (cacciati dalla Puglia i Greci 
da* Normanni , forfè nell’ anno loCf. non fi fapeva 
in Matera , che Ifàcio avea rinunciato t Imperio « 
( Poteva foggiungere , che Lupo Protolpata ebbe quc- 
da notizia nella iùa ■reccfffczza ) Ma le in Matera.^ 
non lì fapeva quella rinuncia , neppure nell’ anno 
lo^f. , edèndo dato eletto' Imperadore Ilàcio nell’an» 
no ioj7. , come vuole il mentovato Pagi , ed àm* 
mette lo dello P. Tanzi , Stefano nei lùo Diploma 
dovca legnare l’ anno ottavo , non l’ anno fecondo 
dell’ Imperio di Ifacio . £d e^ndo dato eletto neU* 
anno 10J9. , come vuole' Protolpata , dovea almeno 
fognare l’ anno fèdo E qual prudenza "avrebbe ulàta 
Stefano in tempo , che la Puglia era dotpinata da* 
Normanni , tanto' gelofi degl’ Imperadori Greci , chia» 
mar Ifacio Imperatore nojìro ì Né con giudizia po« 
tea così chiamarlo ; perocché da Papa Niccolò II. 
nell’ anno loyp. era dato invedito della Puglia col 
titolo di Duca Roberto* Guilcardo . Si aggiunga , che 
un’ anno avanti Roberto Conte di Montefcagliolò (i 
era impadronito di Matera , giuda la Cronaca di ' 
Protolpata all’ anno io<f4. . jIkuo 1064. comprebenfa 
eJi Matera a Koberto Comite menfe Aprilis . Onde e 
ai Duca , e al Conte làrebbe dato ingiuriofò il titolo 
di Imperatore * fioJiro , che avrebbe dato Sterno ad 
Ilàcio. • . , ' 

H Con* 
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39 Cohvi'nconò scncora eflèr Apo^ifo quefto pri* 

vilegio di Ste&no le tante colè ridicole , che in elio 
fi leggono . Si dà il primo luogo a Gualtieri Vice- 
Conte } ed il iècondo ad Umfredo Conte i e dopo ef- 
ièriì detto » che uno era Conte, e l’ altro Vice-Con- 
te , ainbidue comparifcono Conti di Monte Vetere • 
Fanno apparire la Chieik in efiò /piegata e/Tere Hata 
edificata da’ mentovati Conti ; iiJìs prétdiSiiS 

Comitibus conjiraxeraot ; e poi /òggiungono') che fij 
edificata dal Ve/govo Stefano; & me etiam poJiutave-‘ 
runt 1 ut ipfam adificarem . Fanno dire a Ste/ànoi 
che Egli /òggettava alia pena di ducati cento tanto 
ft fte/Io , quanto i /boi Sucoe/lòri , fe aveflèro trafgre- 
dito quel Gio fiabilimento : cinquanta de’ quali fi do- 
veflèro pagare al Fifco, e gli altri al Monaftero, co 
me interpreta il P. Tanzi pag, la. . Ma a qual Fi/co 
fi dovea pagare quella pena ? Al Laico , è inverifi- 
mile; fe all’ Ecclefiallico , efl*endo 1’ Erario -del. Fi/co 
Ve/covile lo fleflò che l’ Erario del Velcovo : coll’ or>» 
dinare , che tanto egli , quanto i Ve/covi Tuoi Suc- 
ceflbri aveflèro pagato al Fifco que’ cinquanta ducati, 
avrebbe ^ilpofto , che fi pagaflèro a loro fteflì . 

40 Simile cen/ìira merita il privilegio del Conte 
Radulfo, Inedito , come vogliono, nell* anno 1078., 
nei quale li dice , che quella donazione al Monaflero 
di Monte/cagh’o/ò fij fatta : annuente Epifeopo Bene- 
di&o de Civìtatc M . , in cujas Dioecejì conjìat . Que- 
lla- narrativa certamente è viziata , come notò la-s 
Ruota Romana eor. Peralta /òpra mentovata ; perocché 
nonmai fu /olito i nomi di Città /piegarli colla lòia 
lettera Capitale . Fu perciò vana 1 * oflèrvazione del 
Si". Bartolucci Avvocato di Acerenza , che nella copi* 
prefentata nel proceflò flava Icritto : Ve Qvitate A . , 

e que» 
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e quefta lettera fU mutata in M. ; perocché , o fi vogtw 
leggere A, , fignificando Acerenw i o indicando 
Matera j 1’ una > e r altra abbreviatura farebbe vizid- 
fa. £ poi 'il Signor Bartolucci dovea palefare , che 
nell’ anno 1078. la Chie/à di Acerenza non era go« 
vernata dall’ Arcivelcovo Arnaldo > ma da un Veftovo 
nominato Benedetto . Vieppiù fi conolce la fallirà di 
quella narrativa per quelle parole ; in cujas. DtKceJi 
conjìae , colle quali fi dà a lèntire > che Montefcaghofo 
fo^c luogo della Diocefi di Matera j quandocchè ftt 
fèmpre luogo della Diocefi Acerenza , come apprellò 
li vedrà . Vollero dunque gli Autori di quella narrativa 
Ibiegame la fàllità , coÙ’ abbreviare , ed ampliare più del 
dovere le parole. 

41 Dunque , domanderà alcuno, la Città di 
tera fino al Pontificato d' Innocenzio 111 . nonmai 
avrà avuto il proprio Vefcovo ? Così pretende Ughel» 
li , e Ha ollinato nel credere , che quantunque Pò- 
lieuto Patriarca di Collanunopoli per comando di Ni» 
ceforo Iniperadore Greco avefle dato vetiò 1 ’ anno 
jffS. la làcoltà^H’Arcivelcovo d’ Otranto di conlègra- 
re li Velcotù in Acerenza , Turlb , Gravina , Matera, 
e Tricarico , come attella Luitprando nella fua Rela» 
xione ^li Imperadori Ottoni : fcripjìt ìtaquc Volieu- 
tus ColìantinopoUtanus fatriarcha privilcgium Hi~ 
druntino Epifcopo , qaatcnas fua au&oriiate baheat 
ìkentiam corifecrandi Eptfc^os in Acirentila , Turjt- 
cOi Gravina , Afai beva , Ó Tri cari co , qui ad con~ 
fccratìonem Domini jlpoft olici pertincre vi dentar \ 
j'cr quella facoltà li debba intendere , che l’ Ardve- 
fcovo di Otranto avefle prima erette le Chiefè Cat- 
tedrali in Matera , e nell’ altre mentovate Città prive 
di Vefcovo ; e poi le avelie relè fuffragance della llia 

H % Metro* 
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Metropoli: e che quello attentato per la morte poco 
dopo lèguita di Nicefòro > e Polieuto non avcflè avu- 
to effètto . A quello lèntimento di Ughelli fi accolla 
il P. Troylo , che poi nelle critiche centra i Privilegi , 
della noftra Chiela volle arrollarlì fra gli Avvocati 
,di Matera; mentie nel voA v. p^Z' così; 

Sembrando ( ancorché propriamente foffèro llate_t 
), Chiefe /òttopolle al Romano Pontefice anticamente) 

,, che Acerenza , Matera > Gravina , Tricarico , e Tur- 
lo fjlTèro Hate erette Ghiele Velèovili dal Patriarca 
,> di Coftantinopoli intorno all’ anno 958 . > giulla il fa- 
vdlare di Luitprando Velcovo di Cremona neh* 

» gazione a Papa Benedetto VII. La parentefi pero di ^ 
quello Critico , come ordinariamente lòno le- altre , 
certamente è molto ofcura : fembrando > che grotto 
erette nell'anno 958. , ed anticamente erano JottopOf 
Jìe al Romano Pontefice . Parole ancora inconfideratc 
( condoni il nollro ardire ) furono quelle j che log- 
tìunlè : giufta il favellare di Luitpfciado Uefeovo t 
fremono nella legazione a Papa Benedetto 
leva folle dire nella relazione a Paptpptnedetto 
. che pure farebbe llato un doppio errore , perche la 
Relazione di Luitprando lu drizzata agl’ Irnperadori 
Ottoni , de’ quali era Legato appo Niceforo FtKa ; ne 
Papa, Benedetto VII, governava la Chiefa udranno 
968. , ma Giovani XÌIL • E poi imputa a Godano 

tanti anacronifini . _ ^ • n u iis ' 

4» ^ Quantunque quella interpretazione di Ughem 
non meriti di elTèr rigettata , per le ragioni, che ad- 
durremo nella Nota lèguente i vogliamo nulla di manco 
qui ammettere , che nell’anno 958 . Matera avelie avuto 
il proprio Velcovo : purclie gli Avverfar; d accordino 
tre colè . La prima , che quella Cattedia Velcovue-» 

non 
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noli pofla vantare maggiore- antichità ; mentre de’ Ve. 
fcovi di Matera prima dell’ anno 568. non abbiamo 
alcun chiaro monumento ; e tutti quelli antichi Ve- 
Icovi , che dagli Avverfàrj fi attribuifcono a Matera 1 
daUgheilii e Bartolucci ad altre Chicle lì rifèrilcono. 
La ièconda , che quella Cattedra Velcovile non avelie 
avuta mai Diocelì^ ma la Tua giuri lUizione foBè Hata 
riftretta alla Città, e al Territorio di Matera . Voglio- 
no , che Montelcagliolo , Pifticci , Miglionico , Poma- 
rico, Ferrandina, e .gli altri luoghi fino a dieci, detti 
volgarmente la Dioc^ bajfa , appartengano alla Dio- 
celì di Matera i, ma quella è una vana pretcnfione: 

, perocché in quanto a Montelcagliolo da chiari , ed 
incontraftabili monumenti apparilce, che folTe fiato 
Tempre luogo della Diocelì di Aceienza : Ipecialmente 
dal Breve Àppoftolico inferito nella Sentenza , o lìa_j 
Laudo profèritq dal Velcovo di Marfico nell’anno r i6a. 
a favore del Velcovo Roberto , e del Capitolo di Tri- 
carico contra gli Abbati di Banfi , di Venò/à , e dì 
Montdcagliolò , regiftrato nella noftra ultima Scrittura 
giurilìlizionale pag. 4S . , nel quale fi dice : porreSla 
Kobis petuio continebat , qi4od S. Trinìtatis l^e»r{}ìtia, 
de Baacia t (3 S. Michaelis de Montecave'ifo Abbater 
Ordifìis S. Benedici Diete (ijts Acberunt'wa .... Bro~ 
ponti Riteardus Presbyier Sacrijia , €3 Proeurator 
jìpifeopi ^ & Capkuìi Triearicen. contra Magijìram 
Kicolaum , G? PhìUppum Procuratores Abbatnm , 
Monqfieriorum S. Trihiiatit Venujtnte , C 3 de Banciat 
(3 S, Michaelis de Monte Caveofo Dicecejìs Acherun- 
tinét . 

43 Che Pifticci (per gli altri luoghi ci rimettiamo' alle 
Bolle regifirateda Ughejli^lòllè lut^o della ftefia Diocelì, ' 
apparilce dal Privilegio del Conte Raul , lo fleflò che Ra- 

tìulfb " 
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dulfo Conte di Montefcapliofo , fpedito Panno i loo* , che 
cftratto dall’Archivio di S. Lorenzo della Radula fi regi- 
ftra da Ughelli de Archiep. Acberunt. fdg: , nel quale 
fi dice , che<juella donazione della Ghie fa di S. Michele 
Arcangelo al Monafiero di Pifiicci fu fatta : conjllio $ 
© autloritate Domini Arnaldi Archiepifeopi ^ il quale 
Arnaldo anche nel privilegio fi ibfcrifiè con quelle~j 
parole: Ego Amaldtrs Archiepifeopus confitmo . Dipoi 
lo fleflò Raul donò’ al medelìmo Monafiero di Pifticci 
la Chiefa di S. Andrea di Pomarico , e nel lùo privi- 
legio y che eftratto dal medefimo Archivio fi regiftra 
dal mentovato Ughelli in data del iioj. difle , che_j 
quella donazione fa fatta : per fraceptum , confen- 
Jam Domini Arnaldi venerabilis Sedis Aeberuntin» 
'^Archiepifeopi . 

44 Ma qui, quali non bafiallè il primo Privilegio, 
fi fanno Giganti i primi Avvocati di Matera . Dico- 
no /><rg-43*> che quello fecondo Privilegio fia fallò» 
perchi Arnaldo , giufta la Cronaca di Lupo Proto- 
^ata , morì nell’anno noi. ; e perciò non poteva-» 
approvare un Privilegio Ipedito l’anno itoj.;" Il Pa- 
dre Tanzi però non meno interelTato per le prerogati» 
ve di Matera , nella Aia Cronologia pag. 6. ammette-» 
per vero quello Privilegio , e dice , che fu abbaglio di 
iJghelli .averlo fatto comparire fpedito neH’anno i loj., 
reichè la Aia vera Data è dell’ anno noi.. E coiu» 
quella correzione refia vendicata dalle Critiche la lò- 
fcrizi(/ne del Conte Ruggieri, che in quello Privile- 
gio fi legge : fgnum Rogerii Comitis Calabrìx , la_» 
quale ci diede non picciola moleflia nella nofira Apo- 
logia a favore dell’Arcivefcovo di Reggift , taf. 8. n. * 3 ., 
dove con monumenti incontraftabili fu provato, che 
il Conte Ruggieri mori nell’ anno i loi. - 

Que- 
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* 4f Quefte donazioni di Chielè fatte da Radul€> 
Conte di Montefcagliofo I e che frequentili] me s’ in» ' 
contrano in altri Privilegi de’ Principi Normanni, 
e Signori Longobardi, non devono recar maravigli» 
a chi confiderà le calamità delle Chiefc , e degli £c» 
clelìadici delle nuUre Kegioni , quando erano dominate 
dalli Greci , dalli Longobardi , ( che anche fra i loro 
eredi divilèro le rendite di alcune Chiefe) e da’ Nor- 
manni ne’ primi tempi delle loro conquide . Che Ro- 
berto Guilcardo , imitando le violenze de’ Greci , avef' 
fe tenuto /òtto la fua giurifdizione le Chielé di lùo 
Dominio , apjxuilce- dal Tuo “ giuramento dato a Pa- 
>.pa. Niccolò Ih, e r^iftrato da Baronie all’anno loys,: 
otnnes quoque Ecclejtas , qux in mea perjìftunt domi- 
natione , cum iUarum pojjejjìonibus dimittam in tua 
• poteftate . Che il Duca Ruggieri Aio figlio in tale lòg- 
gezione mantenuto avellè le Chielè della Calabria, 
fi Icorge dal /ùo privilegio conceduto adArnulfoAr- 
civefeovo diColènza, recato da Ughelli A 9. Largior» 
dono tibi Domino Arnulfo Arebiepìfeopo , tuifque 
faccejforibus in perpetuum ... omnes Ecclejtas veferi 
EpiJ'copatus cum presbyteris tamgracis , quam Latinis. 

Ma che non odante la detta promifiìone giurata il Duca 
Roberto avedè continuato amantenere lotto il diodo- 
minio alcune Chielè , fòr/è le piò ricche , fi fa chiaro 
dalla donazione , che poi fece al Monadero di Mileto 
di tante Chìe/è dell’ una , e l’ altra Calabria , mento- 
vate nella Bolla di Eugenio III. , recata da Ughelli 
de Epìfeop, Milìcen. /. i. , fm le quali furono anno- 
verate alcune di Moni’ alto nodra Padria, che quan- 
tunque dirute , pure ancora con/èrvano il nome: Apud 
Montem Altum EccJeJìam SanPH Cajpani , Sandli 
ìiicotai de mave de Trabia juxta tncuirum gurgitewy 

^ Eccle, ' 
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Ecclejtam S. Geor^ii , & S. Hìcolai de Regima , fì 
rimorfò della cofeienza lo ftimolava a reftituire allCj 
Chiefe la dovuta libertà > perciò a poco a poco fè iie 
^gliava, foggettandole a’ Monaflerj. 

Ad e/èmpio perciò del detto Duca t Roberto 
Conte di Monte/cagliofò concede ad Arnaldo le Chicle 
' della dia Diocetì , ma di alcune di eflè fi ritenne le 
rendite . Perciò il Conte Umfredo ( lo fteflò folle , che 
Loffredo fiio’ figlio , mentovato da Lupo Protofpata 
all’ anno 1080.) conceflè al Monafiero di Afontelca- 
gliofò alcune Chielò efifientino nella Diocefi di Tri- 
carico ) come dal Tuo Privilegio recato dal P. Tanzi 
• quale facendo di detto Privilegio Pepilogoi , 

nella /^ag. zf. Icrive così ; PiìJJtmus igitur Comes . . • 
Ecclejìas S. Reparata de G arguitone , SarMa Marta 
de Abbate Lapo , &■ S.BenediBi de Aetna Trica- 
ricen/ts DUxceJts in perpetuum libere pojjìdendas , Mo- 
najìerio , ejafque Abbati Simeoni t & Petro Judici 
Ad^ocato concejfit , cam omnibus fundis , (3 prad'tis^ 
pafeuis , 'aquis i €S aliis omnibus , qua earumdem^ 
Ecclejtarum erat patrimoniam , E non contento di 
quelle tre Chielè , glie ne conceflè altre della medelì- 
ma Diocefi col confonlò però per tutte, del Velcovo 
di Tricarico Erberto , che IHmò neceflàrio « come_» 
apparilce dalla Bolla del detto Velcovo Erberto , re- 
gimata da noi nella fine dell’ ultima Scrittura Giuris- 
dizionale fopra Montemurro . Dalle quali concellloni i 
evidentemente apparilce , che il Conte Roberto coll’ 
aver conceduto nell’ anno 1070, al Velcovo di Tri- 
canco quelle flefle Chielè , intelè Ipogliarli della giu- 
risdizione fopra di 'eflè', non già delle rendite; alrri- 
m.enti il Conte Umfredo ftroSuccefloie non le avrebbe 
' per rimorlò di|^]a ctTcienza concedute al Monafiero - 

di 


Digitized by Google 



, Sopr^ la Bolla di Godano. 

di Monteicaglioib i Atto £mUti di pietà eièrcitò veriò > 
Cniefc di S.’Arcangel® , e S. Andrea , che col 
conienlo di Arnaldo Arcive/covo di A Gerenza * nc' rù 
reriti privilegi donò ^ Monaflei'o di Fifticci . 
j'i/ terza colà è , che almeno quella Cattedra' 
di Matera dopo il liio liabilimento, lùbito fi dilmellè. 
e non rilorfe prima dei Pontificato d’ Innocenzio III., 
e perciò per tutti i fecoli Xl. , e XII. Matera non 
■ * Velcovo . Se fi rivolteranno gli 

Archivi di Montef(»gIioro, di S. Lorenzo della Padula, 
c degli altri .luoghi convicini ; ft gli regillri Apollolici, 
le 11 Concilj Generali , fc gji Storici di que’ tempi > . 
non li troverà certamente de’ Vefeovi di Matera fa^ 
quen due Iccoli monumento alcuno , come palelàno 
e oprafine diligenze fin’ora’da’M.iterani per quella 
. «ufa ulàce. Chi crederebbe, che non fi foflè curato 
m rnentovarli Lupo Protofpata Cittadino di Matera ? 
CJuelli nella fua Cronaca fa menzione della morte, 
e dell elezione di molti Velcovi , ed Arcivefeovi della 
Calabria ,e della Pùglia.Fa menzione ancora di molti 
loggetti morti m Matem ; 10^4. ohiie SicoPro~ 

tqjjpata Mat berte : jìnno 1093. obiit Èagenia Abba~ 
iijja ^ona^erii Matberienjìs menfe OBobris ; Anno 
menfe Hovenìbrjs obiit Stephanas 
Abbas Mutherie^is , «Sr Simeon Abbas fuccejftt ei , 
Ma le la. menzione della morte , e dell’elezione di tanti 

^ degli Abbati, e delle 
- adelTe di Matera ; perchè non mentovare l’elc- 
zione , o la morte di qualche Velcovo Materano ? 

40 At oppongano gli Avverlàr; pag. 24 . , che Lupo 
ictolp.ita nell’ anno 1024. faccia menzione di Ste- 
II. Velcovo di Matera', dicendo : Anna ,024. 
JaCi,.i,ii ef hiagn^m in'Epifcopio Acberuntiho 
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Jub Prefuk II. Stfphano Matbcrienjì in quinta àie 
fqfcb^ ^Crucijixus enim magnus argenteus (cheforJè^ 
ia comprefò nello Qx)£lio del Cancelliere di Sidlia ) 
tonc^us ejl tribus vieibus capite , bracbiis , CS pedibut, 
cunms hoc ajpicientibus &c. Perocché lènza badare a 
quelche dice Ughelli àe Epifc. Acberant. pag. jj-, , che 
quelle parole non lì trovino nell’ antichiilìmo Codice 
di Protolpata dato alia luce da Camillo Pellegrino {ap, 
volendoli ammettere per vere , li devono interpretare, 
che quello Stefano fu Cittadino , non Velcovo di Ma* 
cera j e ciò fu Ipiegato da Protolpata per pregio della 
Tua Padria , e con molta diligenza : perocché non diUò 
Jub Stepbaao //. Pr^Juk matberiefji ^ ma Jub Pra- 
Jitle IL Stephano Matberiefjì . £ chi non conolce> 
rebbe l’ improprietà del parlare , le avelie voluto Pro- 
tolpata Ipiegare, che Stelano era Ve/covo di Matera? 
L’ Acerenza avea nell’ anno. 1094. il proprio Velcovo { 
perchè dunque per un prodigio ivi fortito mentovarli 
Velcovo di Matera , e non quel Velcovo , che allora 
l’ Acerenza governava? - 

49 Mancò intanto ia Cattedra di Matera , quando 
li voglia ammettere , che prima avelie avuta lùllillenza, 
o verlb T anno' 987. , quando , come Icrive Ughelli 
pag. 19 . , e coHe llellè parole lo confermano gli Av- 
verlàrj pag. €. , la’ Città di M^teta jèré defolatq ad 
Gracos rediit . O verlb l’anno 994. , quando di miovo 
dopo un fiero allèdio di tre meli fu prelà da* Sara* 
cini > come leggiamo nella Cronaca di Lupo Proto- 
lpata : 994* ohfejfa eji Mai ber a a Saraceni s tribus 
tncfipbus , di quarto capta ejl ab eis . Ed ellèndolì 
accrelciute le calamità di Matera nell* anno 1049.» 

quan- 

(a) -Lib, 9, peg. a, bijìar, Prinf, Longobar. 
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gnando per la fltagge di Maniaci reftb priva di péf 
polo, di Monaci, e di Preti ;‘e negli anni ioff4., e 
1080. per r ira de’ Nomanni , làra flato giudicati» 
efpediente da’ Romani Pontefici , che foflè unita alla 
Diocefi di Acerenza • Di fatto , che in quei tempi era 
Luogo di quefla Diocefi , apparifee dalla ri/èrìta Bolla 
di Aleflàndro II. fpedita l’anno io 58 . . E vieppiù ri- 
luce da quell’atto giurisdizionale, che'neiranno io8^ 
efèrcitò in Matera l’ Arcivefeovo Arnaldo , mentovato 
da Ludo Protolpata colle fègwn ti parole; jf/rw io8^.’ 
1 6. Moti dedtcatum eji in Aiatbera novam templum 
ih honore S. En/imeM ab Arnaldo Archiepìfeopo fuk 
Domino Stephano Abbate Autbore ipftas templi. Qui 
il mentovato moderno riprende irnofiro abbaglio, e 
con chiari monumenti palelà, che la Chiefà confècrata 
daH’Arcivelcovo Arnaldo non fù la Cattedrale di Ma- 
tera , ma la Chielà del Monafiero di S. Eufiachio. 
Ma forfè da noi in quefia Nota della prima edizione 
fii detto , che la Chiefa di S. Eufiachio era Cattedrale? 
O il Vefcovo TOtrà efèrcitare i Pontificali in una_j 
Chielà d*. altra Diocefi , benché Regolare ', ed elènte 
dal proprio Ordinario ? Ha Ipelò perciò vanamente il 
tem^ con impiegarlo in quefia Critica . 

yo Ci ritrattiamo perciò da quella opinione abbrac-' 
data da Ughelli e dagli Acheruntini , che la Chielà 
di Matera prima di unirli da' Innocenzio IH. alla.» 
Chielà di Acerenza fòflè fiata governata da,un Abbate. 
E ci protefiamo , che le i Materani di quella Abbazia 
ne Hanno mal lòddisfàtti , noi ora ne lliamo ftomacati* 
Se foflè fiata nel lècolo XI., e fin al’ tempo d’Inno- 
cenzio III. la Città di Matera‘ governata da un’Ab- 
bate efente, non 1 ’ avrebbe Alefiandro H. nell* anno’ 
1063 . annoverata fra i luoghi della Diocefi di Acerenzaj 
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■ . fe ftnza fpecìale invito non potea I* Arcive/covo Ar- 

naldo «nfecrare la Chie/à di S. Euftachio . Fu dungue 
in quei tempi Macera non Chielà Abbariale , noiu> 
fuffraganw , ma luogo della Diocelì di Acerenza . 

jt Ricono/ce perciò i /ìioi natali , o il fuo rilìir- 
■^ìmento da Papa Innocenzio Ili. , il quale oonfiderando 
chela Città di Acerenza era delòlaca , e la Chicli 
priva di Agri arrredi , per le cagioni da noi Ibpra fpie- 
gate , giudicò neceflàrio ergere in Macera la Cattedra 
.Velcovile , ed unirla alla Chiefà di Acerenza y come 
fi fcorge dalla Bolla drizzata nell’ anno laoj. aH’Ar-* 
.civefcovo Andrea, che Ughelli eflraflè dall’ Archivio 
.Vaticano' , com’ egli attefta , e regiftrò nella pag. 
in qiiefla forma ; Fruirà , Gf Coepifiopos nojfrot d*ri 
/!d ixfc propter cvidentem utilitatemy <6r neccjjieatem 
vrgfntem de communi Fruir um nojìroram conjìlio y 
Va^bedratetn Ecclejìam upud Jlduteram Jìc duximuf 
Jìan/endam , ui ea priori Cathedra umutur . Ufumaae 
Fallii &Cr Datum Frantjie per tnanum Joannis Òr. 
noKti "Mail anno Jexto . La qual Bolla due colè chia- 
ramente ci la comprendeie ; la prima , che con quelle 
parole : Vfumq/te ^ Paiki. ec. folTè fiata data la licenza 
' all’Arcivelcovo di Acerenza di Icivirlì del Pallio anche 
in Macera . U altia , che l’erezione della Cattedra di 
Matera fu fatta, e piegata da Papa innocenzio III. 
con altra Bolla precedente , e con quella ne fu data 
r avvifó all’ Arcivcfeovo Andrea . Piò ampie parole 
richiedevano l’ erezione, e 1’ unione di una nuova^ 
Cattedra Velcovile i e parole di tempo prefente,aon 
di tèmpo palTàtot^r auxitnas Jìatuendam , • 

j 2 Su miefia unione fatta *da Innocenrio III. i 
Protettori, della Cattedra di Matera fanno delle belle 
riflelfioni , La prima è , che per eflà chiaramente ap» 
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panica, la Chieià di Matera ne’ precedenti tempi ei^re^ 
Hata Veicovilc j altrimenti non potea uniriìalla Chieià 
di Acerenza*. Sentiamo il P. Tanzi nella Tua Cronologia ‘ 
fag. 16. (cui fi un ifi)rma il moderno Avvocato pag, i^.) 

Innoceraius III. perpetmtn earumdem Eccita 
Jìarum unior/em ad Acheruntina fedis inopi am fuble- 
vandàm Anno injìituens \ Cathcdralem (^inquit) 

Ecciejìam apud Mathfram (^en quodCathedralìs e rat 
onte Uìtionem ')Jlc d^apimus Jìatuendam , ut tUa priori 
CaebedrcB uniatur • Confeiriarno' la debolezza dell^ 
noHra mente : piJi volte abbiamo coniìderato k; riferite 
parole- di Innocenzip.,iII- , ^ non. abbiamo 

potuto conoicère 1’ antica Cattedia di Matera . li Papa 
non diflè Cathedralem Ma t berte ,.nè ipiegò >• die il 
fùo primo atto fu di unire la Ciiiefà di Matera 
quella di Acerenza, ma di avere .^abilito la Cattedra 
in Matera , e di averla unita alla prima Cattedra di 
Acerenza ;.in conformità della -.Chielà di Campagna, 
che prima' fii eretta Vefcovile- da Clemente àttimo 
nell’ anno tyzj-, ,.ed immediatamente dopo fu unita 
alla Chìefà di Satriano, come appgirifce dalla Bolla di 
detto Pontefice , recata da Ughelli in trattando di quelle 
Chiefè i. y, pag. 648.- Quella verità irebbe più ma- 
nifclla , fe Ughelli come regilhò mutilata la Bolla di 
Innocenzio III* colla quale, diede all’ Arcivelcovo 
Andrea, la notizia dell’ erezione , ed unione della Cat- 
tedra di Matera , avelie avuto l’ accortezza > .0 la fòrt^ 
di rincontrare , e. regillrare la Bolla precedente, colla 
quale furono fatte .quelle .erezione ,ed uniotiej la qual 
Bolla avrebbe molto ancora giovato per riconolcere > 
onde era derivata la delòlazioné di . Acerenza , per la 
quale il Papa s’ tinduflè . ad ergere la nova Cattedra 
in. Matera* . ... , 
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f 3 L’ altra n'fleflìone è , che quefta unione fatta 
da Innocenzio III. non fu la prima , ma.la ftconda , 
' per darli aH’Arcive/covo diAcerenza il congruo man- 
tenimento colle rendite della Chietk di Matera ; così 
dicono i primi Avvocati />a£. 30. : cumque de Ann» 
H03. prà^aret i proatnunc miferrimè durai necejjitas 
diSite dejblata Ectìejta Acberuntina ^ per neceje futi, 
illan denuo unire Ecclejìte Meirppotilarue Mai òcra ^ 
ut ab òujus tnenjd. Archiepifco^t almenta ^ & ipjk 
decentiam honoris ^ & dignitotis defuneret fulcimen^ 
lam, M« fè già la'Chielk di Matera dall’anno lotfié 
fii unita da Aleflàndro II. a quella di Acerenza , come 
pretendono , devono ammettere ancora , che da queir 
anno I’ Arcive/covo di Aceienza godeva i fratti dell* 
una » e l’altra Cliiefà . Che bilògno' dunque vi era 
nell’anno laoj. di unirli un’altra volta quefte Chiefe. 
da Papa Innocenzio HI. per fòwenire le miferie delP 
Arcivefeovo di Acerenza? - v 

54 Dalle riferite rifleffioni , ed altrepardie, che in 
. altri luoghi Aggiungono , fi feorgC' la diicotdia tra 
quelli AvvocatJ , l’altro più moderno , ed il P. 'Tanzi nel 
patrocinio della Cattedra Materana. I primi vogliono, 
come fi è intefó , che la loro Chielà fia* fiata eretta 
A reivefeo vile , e Metropolitana nell’ anno jocr. da 
Aleflàndro II. , e nello fteflò tempo unita alla Chielà 
di Acerenza ( comrafiano ancora però- nel rinvenire 
la Eolia di AlefTàndro IL) L’altro pag. 5. dice , che 
non apparifea in qutU’anno , e come lia Hata fattt-i' 
quella unione, forfè 'per la molellia, che gli davano 
i Velcdyi Stefano , e benedetto ; ha peA buoni ar- 
gomenti, die palefano, ellère fiata fetta prima di ca- 
dere il feoolo Jil. E qpefli argomenti fi riflringono 
a quella generale colata ^ che a fomiglianza delle pe- 

• core 
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cére di Abbruzzo fecero alla venuta dé* Normanni i 
Popoli delle Montagne alle pianure della Puglia • .11^. 
P. Tanzì però meno ambiziofo nulla ix cura > che la 
Chielà diMatei» non foflè ftaa eretta Arcivefcovile » e 
Metropolitana nel-fecoloXi. i c fi contenta che allora, 
foflè fiata Chiefa Vedovile , governata fra gli .altri 
ignoti Velcovi , da Stefano > e Benedetto . 

f y Ora a’ quali di quefti tre dovremo noi dar fede? 

La migliore rifoluzione è, dopo un benigno compati- 
mento perche parlano della loro amata Padria, di 
appartarci da tutti , e regolarci colla mentovata Bolla * 
d’Innocenzio III-, netta quale il Papa dice, che 
r evidente utilità , e per 1’ urgente neceffità ereflè in 
Matéra la Cattedra Ve/covile , e l’unì a quella dell’ 
Acerenza ; propter evidentem & ^letejp-, 

tatem urgentem Cmhedrakm Ecclejtam apud Matbe- 
ram jtc dux 'mtts Jiatuendam , ut priori Cathedra uaia- 
tur . ójefta evidente utilità , ed urgente neceffità non 
lì devono interpretare , come da’ Materani ad Eugenio 
IV. , e Sifio IV. fu rapprefentato , che la Chielà di ^ 
Matera era allora Velcovile , e molto ricca i la Chielà 
di Acerenza all’incontro così povera , e milèrabile , 
che non potea dare il congruo mantenimento al Ilio 
Prelato . E quali mai poteano eflèr allora le rendite 
annuali della Chiefa di Matera ? Oggi appena arrivano 
a ducati- .trecento ^ giufia le relazioni degli ultimi At- 
civelcovi alla Nunziatura , recate dal' Signor Bartoluccl 
nella lùa ferittura a favore del Capitolò di AceiroM» 

Ma le ora , che gli affitti delle terre fono al maggior 
fegno avanzati , appena arrivano a ducati joo. j » 
tempo d* Innocenzio 411. per quèfia flimma farà man-- 
cato un zero . L’ utilità dunque evidente , e la urgente » 
neceffità , che pativa la Chiefa di Acerenza , accadde , 
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ne’ tempi vicini. a Papa Innocenzio III. , quando per 
^Jo furore di Anigo VI. Imperadore reftò la Città 'de- 
^Iblata 5 e per lo làcrilego foglio del Cancelliere di 
Sicilia la Chiefa priva de’ (agri apparati > e preziofi 
arredi , come Copra è flato detto . Fu perciò neceflàriof 
che la Chiclà Arciprctale di Matera ben provifla di 
Miniftri , e di fàgra fappellettile , fi crigeflè in Chiefa 
Cattedrale, e fi uniflè a qudla di Acerenza : acciocché 
dimorando 1 ’ Arcivefcovo in Matera 0 ttà popolata >■ 
poteflè ivi mantenere il &o decoro , c celebrare 1 «lj 
- funzioni Ecclefiaftiche , come li celebrano nelle Cat- 
tedrali , e lèrvirfi del Pallio. 

Ed in qtjanto’al reflo Matera in quei tempi, 
e fino a Siflo IV. fu conlìderata come un luogo della 
Diocefì*di Acerenza . Tanto vero, che non ebbe roflbre 
r Arcivefeovo Manfredi di rappre^tare a Papa Eu- 
genio IV. , che Matera era una Terra della fua Diocefi, 
come apparilce dal Breve di detto Pontefice drizzato 
al Velcovo di Tricarico , recato da Ughelli ùag, 72 , 
• nel quale fi dice : referente Manfredo Arebeepifeopo 
Jc hcrtwtino .ad audìentiam nojìram pervenit , ^uod 
nonnulli tem Laici , qaam eterici de Terra Matheree 
fuse Diacrjls . * 

j7 L’ ingrandimento dunque della Chiefa di Ma- 
tera ebbe 1 ’ origine dalle dilcordie del mentovato Ar- 
civefeovD Mantiedi col Principe di Taranto Signore 
il, quei tempi prepotente. Perche quelli per le ragioni 
fpiegate d; 1 P. Tanzi nella fùa Cronologia pag. 207. 
non voleva , che il fliddetto Arcivefeovo e/èrciraflè 
giurisdizione in Matera , e negli altri luoghi della 
Dicceli balla di luo Dominio , induflè Eugenio ly. a 
fèp.irarli dalla giurisdizione di Manfredi , e darne a 
fuu bcnej^ lacito 1 ’ armi iniflrazione al Velcovo di Mo- 

tola. 
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tola . E fi perftzfonò qaefìo ingrandimento «. temp* 
di Sifto IV. , quando a preghiere de’Materani comunicò 
alla loro Cbieià Je prerogative di quella di Acerenza. 

f 8 Con tutte qtìefle oppreffioni ^rò, pure la Chielà 
■di Acerenza da tempo almeno antichiilimo ha man- 
tenuto /èrapre la prerogativa di ch^pare all'ubbidienza 
ogn’anno tutti gli Arcipreti, e Untori della Diocefì, 
anche le Dignità, e l’Abbate diMatera: di deftinare* 
per tutta la Dioceiì il Succollettore dello fpo^lio ; e di 
eleggere in tempo di Sede vacante il Vicario C^itolare 
coir elèrciiio della giurisdizione per tutta la Diocefi » 
ficcome fu determinato nell’ anno' itfoo. a tempo di 
Clemente Vili. , giufta la relazione di Ughclh /. 7. 
/tfg. 97* 3** Sed Acheruntinus (^Vicariut Capitala^ 

ris ')pravalait ^ un de lites inter utru7»que Capìtulum 
^Jiuare caeperunt , & tandem fub Clemente Vili, annn 
i 6 oo.favoT^ 9 ilisJententia emanavi t ad Javorem Acbe- 
r un tini Capi tuli , & vetujìa Diete Qppidorum decem 
Aeberuntinis adjudieata ejì . 

60 Ma già di quelle co/è, cennate principalmente 
per quietarfi una volta i Materani , non è duopo par- 
larne più ; perocché con gloria immortale del Capi- 
tolo , e della Città di Acerenza tutte le come/è della 
loro" Metropoli colla Chie/à Arcivelcovile di Matera_j> 
le quali vicino a due Secoli con grandini mo dif|3endio 
dell' una, e l’altra parte hanno inquietato i Tribunali 
di Roma , fono fiate a noftri giorni dalla Curia Ro* 
mana d^ilè a favore di Acerenza , ed ^provate col 
filo Regio Exequatur dal noftro Zelantilumo Monar- 
ca . Specialmente , che TArcive/covo debba lèmpre 
intitolarli prima, Arcive/covo di Acerenza , poi di Ma- 
tera ,( dichiaratali perciò Ibrrettizia , ed orrettizia la_j 
Bolla di Siilo IV. , giufla la rilèrva di Lione X.)Che 
. K la 
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jb Chieik di Acèrenza fìa I^unica Metro]>olìtana della 
Provincia j e che tutti ì Luoghi della Diocefì ba0à_^ 
appartengano alla Dioc^ di Acerenza . £ di tatto iti 
quella Cktà t dove con maggior* proprietà riluce la 
Dignità Metropolitana * in feguela de’ decreti della det- 
ta Curia Romana filato deftinato il Vicario Genera- 
Je } che a rilerva di Matera , e del ftio Territorio « in 
tutti i Luoghi della Diocetì così (òprana > ccHue bada 
etèrcita lènza oiUcolo alcuno la Tua piena Gturildi- 
zione . 

6ì Rederà forfè in alcuni la curiofìtà di làpere da 
chi y e quando^ la Chiefà di Acerenza fu eretta Me- 
tropolitana . Ma perche quedo fatto è molto ofouro* 
«d intrigato lo rilèrvamo per la Nota VII. 

NOTA lY. 

Diletto in Chrifto Fratri Arnaldo Trita’- ■ 
ricenfi Epifcopo . 

I Uedo Arnaldo è quel Vefoovo di Tricarico ^ 
cui in nome della dia Chie/à Roberto Conte 
di Mtmtefoagliofo nell’anno io<S8. diede, fra gli altri 
luoghi , le Terre di Montemurro , ed Armento ; co- 
me li vede ne’ lùoi Privilt^j regillrati nella fine delia 
nodra Scrittura Giurildizionale ibpra Montemurro. 

a Pretende UghelU in tratando de Epifcop. Trica» 
rucK . , che quedo Arnaldo fia dato il primo Vefcovn 
di Tricarico } e perciò da lui principia il regfdro de*^ 
Velcovi di queda Chiefà . Nè gli là ydacolo la rela-- 
zione di Luitprando Vefcovo dì Cremona mandata^ 
nell’anno $68. agf Imperadori di Occidente Ottoni, 
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de' quali era Legato appo Nicefbro Foca Imperadore di ' 
Oriente y regiftrata da Baronio nel mentovato annq 
9^8. xr. 84. t e tralportata nella Avella Italiana da Sar« 
nelJi nella fine del t. 7. delle lue Lettele Ecclefiaftiche^ 
nella quale fi dice , che Polieuto Patriarca di Coftan^* 
tinopoU ) per comando dell’ In^radore Nicefbro diede 
la facoltà all’ Ardvefcovo di Otranto *'di confecrare t 
Vefcovi in Acerenza > Turfò , Gravina , Macera , ' 

Tricarico^ Nicfjbrus cum omnibus EccJ^is homo 
impius livore y quo in nos abundat , O)jìantinopolii 
tana Patriarcbu pracepit , ut Hydrantinam Eccitane 
in Archiepifcopatué èonore dilatet ; nte permittat im 
cmni Apuiia , O Calabria latini -amplius , fed prucè 
Divina Minijìeria celebrari . Seripjìt igitur Poìieutut 
Patriarcha Privikgiam Hydruntino Epifcopo quatenas 
/m authoritate habeat licentiam Epifcopos conjecrandi 
in Acirentila , Tufjìco , Gravina , Mathera , Cé Tri. 
carico , qui ad Conjecratìonem Domini Apojìolici per^ 
tinere videntur , Perocché Egli pretende , che Luit» 
prando con quefle parole due cole abbia voluto figni- 
ncarci . La prima , che Polieuto innalzafiè al grado Ar- 
civefcovile la Chielà di Otranto, nel qual fèntimento 
concorre ancora Sanielli . L’altra, che quefto nuovo 
Arcivelcovo erigeflè prima in Macera , e Tricarico le 
Cattedre Vefcovili , e poi le fòggettafle come fiiffra- 
ganee alla fila Metropoli ,• e Aggiunge che quello 
attentato , per la morte di Nicefbro poco dopo fèguita 
non aveflc avuto il fuo effètto ; o pure che la nuova 
Cattedra di Tricarico fiibito fi fòlle dilmelìà . 

9 Quella imerpetrazione di ilghelli , non può ne- 
garli , incontra due gravi difficoltà . La prima intorno- 
all’onore Arcivelcovile dato, come pretende , da Polieuto 
alla Chicla di Otranto : ut tìydruniìnam Ecclepam 
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ir# Arcèiepi/copatus honore dilatet . Certamente di queft* 
onore la (Jhieià di Otranto non avea bilbgno ; perocché 
6n dall’ anno 887* fu annoverata da Lione Filofbiò 
tra le Metropolitane fenza fiiifiaganee , come apparile© 
dalla fila Novella , che apprefiò regiftreremo : le quali 
Metropolitane onorarie non difFerivano dalle Chiefe 
Arcivefcovili , fecondo Tu Ib de’ Greci,* anzi con quella 
nome comunemente fi Ipiegavano , come fi Icorge da 
Nilo Dolbpatrio nel Trattato de quinque Throms Pa^ 
triarchalious lib. x.cap.x^.y dove dice, che nel fècola 
-XI. il Patriarcà di Cbftantinopoli avea fotto di 'le 
<eflàntacinque Metropolitani , feicento , e più Velcovi, 
e trentacinque Arcive/covi, che non aveano lìifiraganj, 
e non erano a’ Metropolitani Ibggetti : perchè in quella 
enumerazione non fi fa menzione de’ Metropolitani 
onorar] , bifogna dire che follerò comprefi lòtto il nome 
degli Arcivelìx»vi . Il comando dunque di Nicefora 
a Polieuto di accrelcer 1 ’ onore Arcivelcovile della 
Chielà d’ Otranto r in Archiepifeopatus bonore di tot et, 
fu d’ innalzarla a vera Metropolitana , con aflègnarle 
i lìiffraganj , come lollelfo Luitprando fiifficientcmcnte 
ftiepb : quatenus fua outhoritate babeat ticemiam 
Epifeopos confecrandi in Aùrentila &e. 

4 Errore piìi grave f ed è la feconda difficoltà } 
vogliono gli Avvocati del Capitolo di Matera aver 
eommeffo UghelH nell’ intet pretare- la facoltà data- da 
Poliento aH’ Ardvelcovo di Otranto , cioè di ergere 
prima le Cattedre Velcovili in Matera , e Tricarico , 
c poi lt)ggetta'rle come fulFraganee alla foa Metropoli . 
Se prima di darli quella facoltà , dicono elfi , Matera 
e Tricarico non avean le Cattedre Velcovili , non_j 
r avran avuta neppure le altre tre Città , Acerenza, 
Gravina , c Turfo , perchè a tutte cinque fono comuni 
• le 
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le parole di Luitprando . Ma fé lo fleflò U^hclli iregillra, 
i Vefcovi di Acerenza fin dal fécolo III. > per necelfità. 
deve ammettere , che le altre quattro ancora fùfléro 
fiate nell’ anno $68. Cbiefè Vefcovili . 

f L’ argomento non è da difprczzarfi , ma non 
perciò convince. Le parole di Luitprando' y è vero» 
Iòno comuni a tutte le cinque Città , per ifpiegare 
che la facoltà data da Polieuto all’ Arcivefcovo di 
Otranto fu di confécrare tutti i diloro Vefcovi; ma 
non fono comuni per ifpiegare > che tutte cinque aveano 
allora le Chie/è Vefcovili : perocché non diflé : qua- 
tenus habsat facultatem tonfecrandi Epifcopos Acireu~ 
tiU > Turjtci , Gravina , Matbera , £5 Tricarici , ma 
in Acirentiia &c. , le quali parole fono atte a /piegare, 
e la facoltà di confèciaie i Vefcovi delle Città allora 
Vefcovili, e delle Città, nelle quali per compire un 
competente numero di Cliiefé fuffraganee dovea TAr- 
civefcovo d’ Otranto ergere le nuove Cattedre . Com- 
provano quefia interpretazione quelle altre parole; 7/// 
ed confecrationem ApoJìoUci pertinere- vident»r . Se 
tutte quelle Chie/è erano allora Vefcovili , avrebbe 
detto ; qtti ad confecrationem ApoJìoUci per/inenf ; ma 
fi fervi delle parole pertinere videntur , per indicare 
li nuovi Vefcovi , i quali doveano confecrarfi non dall’ 
Arcivefcovo di Otranto , ma dal Papa , come proprio 
Metropolitano : perchè Vefcovi di Chiefè nuovamente 
erette dentro il diftretto delle Provincie fuburbicarie, 
come nella Nota VII. fi vedrà . 

' 6 Checché fia però dell’ interpretazione di Ughelli 
in quanto alla Chiefà di Matera , della quale baftan- 
temente abbiamo difeorfò nella Nota precedente ; ia- 
torno alla nofira Chiefà di Tricarico ci piace l’opi- 
nione, che fia fiata fondata verfo 1’ anno 968. da Po- 
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liwto Patriarca di CortantinopolJ ; pcfciocchè primà 
di quell’ anno de’ Veicovi di Tricarico non fi trova 
monumento alcuno ^ anzi Luitprando è il primo, che 
di quefta Città fa menzione . Ci diicoftiamo perctò 
dagli Avvocati di Patera , e con maggior ragione 
dall’ opinione di Ughelli , che Ja facoltà data dal men- 
tovato Polieuto all’Arcivelcovo d’ Otranto non abbia 
avuto efictto i o che Cubito la nuova Cattedra di Tri- 
carico fi fofie diameflà . Perocché dalla riferita Bol- 
la di Godano Arcivefeovo di Acerenza chiaramente 
apparifee, che il Predeceflbre di Arnaldo fii un Ve- 
feovo Greco , deporto nel Concilio di Melfi , jperchò 
era Neofito . Ed apparirebbono-da’ precedenti Con- 
cilj , e da’Regirtri Apportolici gli altri Antcceliòri , 
fi dal tempo del mentovato Imperador Niecforo , fino 
a tanto , die i Greci non furono difcacciati da]le_* 
nortre Provincie da Normanni , i Velcovi di Trica- 
rico non fortero flati o Scismatici , o Cattolici foggetti 
al Patriarca di Cortantinopoli . Ci ferviamo di quella 
alternativa , perché la Chiefa di Cortantinopoli dopo 
di Foaio non fu lempre Sci/matica fino al tempo 
del Patriarca Michele Cerulario , e verfo l’anno 
come vuole Tommafini p. i. cap. i y. tt. 6 . , quan- 
tunque lìa di contrario parere Pietro de Marca Cottcord,, i 

tib. i.cap.ì.n.6. * 

7 Ed affinché mettiamo in chiaro quefto fatto , bi- 
/bgna che ricorriamo alla giurisdizione del Romano. 

Pontefice lòpra le Provincie , che compongono oggi 
il noftro Regno di Napoli , le quali entravano nel nu- 
mero delle diece Suburbicarfe . Che quelle Provincie 
fin dalPiftifUzione delle tre Chiefe Patriarcali fatta—, 
dagli Apertoli fi llero Hate Icttoporte al Papa , come 
Patriarca dellOccidente , anche Autori Eietici l’accor- 
dano 
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dano ; e lòlamente tra buoni j e gravi Autori fi con» 
nafta , le folTero ftate fottopofte al Papa anche come 
proprio Metropolitano , della qual colà fi dilcorrerà nella 
mentovata Nota VII* 

8 Quefta giurisdizione però Patriarcale del Roma- 
no Pontefice lòpra le mentovate Provincie fu molto 
pregiudicata da Lione Ilàurico Iraperador Greco , che 
regnò dall’anno 717. fino al 741.. Perciocché sdegna- 
to quello iniquo Imperadore contra Gregorio II. « per- 
chè non volea approvare la fua erefia contro le Sagre 
Immagini } e molto piò per la p«»-dita di Roma , 
riie fpontaneamentc fi lòggettò al Dominio Tempo- 
rale del Papa ; e dell’Efearcato di Ravenna occupato da 
' Longobardi , lèqueftrò al Romano Pontitìce tutto il 
Patrimonio , che in Calabria , e Sicilia poffèdeva , il 

2 ùale fruttava ogn’ anno tre talenti , e mezzo di oro, 
;condo la teftimonianza di Teofane nella fila Cro- 
naca all’anno 710., dove parlando di quello Impera- 
dore dice : Patrimof/ia vero , ' qua dìcuntur Saa&o- 
rum , & Corypheorum Apojìoloram , qui in veteri Ro- 
ma coluntur , trio nimirttm cum medio auri talenta^ 
eorum Ecclejtis ab antiquo ajjìgnata , F 3 penfa , in pu- 
■bticum JErariutn eonferri jujjit . Ed oltracciò , giufta il 
fcntimento degli Autori , che qui a poco allegheremo> 
ieparò dal Patriarcato Romano , ed unì al ^triarca- 
to di Coftantinopoli tutte le Provincie , che erano- 
fottopofte al fuo Dominio . E perchè allora , come cre- 
dono , tutto r Oriente fino a Roma ubbidiva all’Impe- 
rio Greco , tutte perciò le Provincie noftre Suburbi- 
carie , con altre Patriarcali più remote fino alla Tra- 
cia , forono diftaccate dal Patriarcato Romano , e fot-, 
Topofte al Patriarcato di Coftantint^li j così dicono v/r 
Marca Qoneord.lib.i. cap. un.4, Criftiano Lupo nel- 
• ]C 
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le Note al lèttimo Concilio Generale eap. B. ; e per li 
Provincie della Sicilia , e della Calabria è di accordo an« 
cora Tonitnalini^. I, ' 

9 pi contrario fentinierito liamo noi i ed abbiamo 
per vero « che delle Provincie Suburbicarie lòlamente 
fu fbttratta la Sicilia > quantunque Pirro nella Notizia 
della Chiefà di .Scragula voglia , che neppure li Ve- 
fcovi di queirifola pef violenza j ma Ipontaneamcntd 
'a poco a poco , per .la frequente corril|x)ndenza coll* 
Imperio Greco lì folTèro lòttomelfi al Patriarca- di 
Coliantinopoli . Perciocché elTendo le altre aflài vicine 
a Roma > e la maggior parte di elle « e per dir me- 
glio tutte, a rilcTva della Calabria, lòggette’ alli Du- 
chi Beneventani , confiderò l’ iniquo llàurico , che era 
impoffibiJc di fiaccarle dall’ubbidienza del Papa^ e Ibg- 
gettarle al Patriarca di Coftantinopoli . Ld in verità 
$’ ingannano i mentovati Autori nd credere , che a 
tempo di «Lione I faurico tutte le parti Orientali del 
nofiro Regno fino a Roma fòflèro fiate foggette al . 
Greco Impèrio , come Ipccialmeate afièrilce Crifiiano 
Lupo nel luogo citato , e nel Ca». 6 . dd Concilio Sar-. 
dicele , allegando generalmente le lettere di Papa- Gre- 
gorio II. , e di Gregario lil. Perocché a rilèrva di Ro- 
nia , e del Tuo rifiretto territorio , tutte erano lògwr 
gene a Longobardi ; come palelà Camillo Pellegrino 
odia Diilcrtazione IV. Fina Ducalta Beneveuani ai 
Occidtntem , e lo comprova fpecialmcnte colla lettera 
del mentovato Papa Gregorio li. fcritta a Lione Ilàuri- 
co , e recata da Baronie all’ anno 729. Sds Romam Im- 
perium tuum ulcifei non pojje , nijì Jolatn Ut betn propter 
tdjacens UH mare , navigia . Sei Jt ad quatuor , (3 
vigintijìadia Rema fuerit egrejjhs "Papa , nibil tnas 
minas extimefeit . Delle Regioni dunque dd nofiro Re- 
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^no Lione i/ànrìco la Calabria fòlamente pote^ £)g^ 
gettare al Patriarca di Coftantinopoli y perche oltre^ 
Colènza il Dominio de* Longobardi non fi didelè « 

£ iuttolto non fi volle* diftendere , contentandoli perii 
uoghi più olue delle fcorrerie , come lo fteflò Pellegrino 
ditnofira nella Diflèrtazione VI. Fwes Dacatas Benevcn» 
tatti ad Orientem . Ma quefio comando non fu dato( 
« fè dato ^ non fu da* Vefcovi Calabrefi efèguito . In 
fatti della fola Sicilia « in quanto alle mentovare Prt>w 
.vincie Suburbicarie , fè menzione Fozio nella fila Let« 
tere a Papa Kiccolò I. » che da Natale dì Aleflàndro 
/. I}. pag. 474. su quello punto fu rifireca colle fè> 
gucnti parole ; ufarpationetn Prdittationum ad Apo- 
fioltcam Sedem pertincntium in Jllyrico , •& Sicilia 
J'aèlam ab Epifcopis Cottjìantinopoiitams ^xcafat > (juod 
jura Ecclejìajìica , maxime qua de Kegionibus funi , Sd 
Jìnibus , foieanc cvm ReipubJica potejìate , ac admiai^ 
Jìratiorie mutari, 

IO Certamente quando fu efiinta l’Erefia centra Ip 
Sagre Immagini, i Romani Pontefici , ficcome, richie- 
fèio agl’ Imperadori , e Patriarchi di Coftantinopoli la 
reltimzione dell’ altre Provincie Patriarcali , e delta_» 
Sicilia , così aurebbono richiefla la reftituzione della Ca- 
labria , della Puglia , e dell’altre convicine . E niente di 
meno fecondo i monumenti,che gli flellt Autori allegano» ‘ 
nel Concilio Nicenoll. i Legati di Adriano I. richie- 
fèro fòlaniente la Scavonia , la Macedonia , la Tenà- 
glia , l’Acaja , l’ Epiro, e la Sicilia. Le rkhieft e di Nic- 
colò I. a Michele Imperadorc , per la Calabria fi ri- 
fhinlèro alla rellituzione del Patrimonio » ma per la 
Sicilia fi difiefèro ancora alla rellituzione della Con* 
fccrazione dell’Arfivefcovo di Seraeula, come dalla_» 
fila Lettera 11 . fcritta nell’anno 860. ; Praterea Qa- 

• L Ar. 
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PsirinoMium , & Situìm .quaqiii nofirtt 
iottceJTa fueruut i (3 ta obtinuit ,©<//- 
J^omendo pcrjuot fawiliares regere Jiuduit , vejìris 

fioneejjionibits reddantur f^oluvtus ut «&• 

’ Con/fcratio Sir ac uf ani Arebiepifcopi n^ra a Sede ìm~ 
peadatur , ut traditio ab Apojiolis iujtituta nullatenus 
vejìris temporibus vioktur . Se dunque per la Sicilia 
rìchiefe e il Patrimonio , e la Conlacrazione dell’Ar- 
civelcovo Sera^ulàno > e per la Calabria richielè 
kmente la relticuzione del Patrimonio » ièmbra forte 
P argomento, che quella Provincia flava allora-, come 
prima , fotto l’ubbidienza del Papa . Di qual tradi- 
zione Appoftolica abbia, qui parlato Niccolò 1 . non è 
Comune di buoni Autori il fentimento. Perocché ii 
Gonzalez nel cap. duo Jìmul de ojjìc. orditi, n. y. vuo- 
le , che abbia fignitìcato quella uadizione Appofto- 
lica , per la quale i Metropolitani fi devono confe- 
crarc dal proprio Patriarca . Ma Criftiano Lupo nel 
hiogo fopra citato vuole, che abbia lignificato quella 
tradizione Appoftolica , per la quale i Velcovi delle 
Provincie Suburbicarie fi doveano conlècrare dal Me- 
tropolitano Romano . Noi aderendo a quefto lèntimen* 
to di Criftiano Lupo , giudicamo che Niccolò I. nell’ 
anno 8tfo, richiefe la fola Confecrazione dell’Arcivelco- 
vo Seragulàno , ( Metropolitano allora di puro titolo , 
come in altro luogo fi dirà , ) perchè impediti tutti 
gii altri Velcovi di quell’Ifola, quello foto , non pre- 
là allora, e fino all’anno 880. da Saracini Seragulà, 
avea la libertà di portarfi dalla Sicilia a Roma. 

1 1 Com provano quefto fetto le ultime richit^e di 
Papa Giovanni Vili, a Fozio dopo la foconda foa intru- 
fione al Trono di Coftantinopoli , che fi riftrinlèro 
alla Bulgaria , parte della Scavooia , come largamente 
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uppo de Marca Contord, Ub» i . cap. i, »• 4. . Nè giova ri» 
^ndere col medefìmo Marca n, 6. t che non fbrono 
richiede Taltre Provincie , perchè crai» allora*£>tto{^ 
fte alla tirannia de’ Pagani » c Saracini : citteras ettÌM 
Provincias Pagani y & ^racemi miferè hcerabanti 
perchè (ebbene in que’ tempi i Saracini di Sicilia > e 
dell’Africa colle loro fcorrene , e coll’ annidarli nell«-a 
fbrteMe , e ne’ luoghi montuofì > aveflèro molto tra- 
vagliato la Calabria , e la Puglia , e fpecialmente tutti 
i luoghi Maritimi del noftro Regno,* non mai però di 
alcune delle noftre Provincie intawnentc s’imTOlTel- 
farono . Per H Pagani forlè il mentovato de Marca 
in quanto alle noftre Regioni avrà intelò i Longobar- 
di ; ma checche fia le quelli nella loro venuta m Ita- 
lia , e per molti anni dopo fblTèro (lati Idolatri ; certo 
è, che in quei tempi, e fin dall’anno 1T6}. profèlTàva- 
no la fede Criftmna per opera di S. Barbato Velcovo di 
Benevento (a) I Refta perciò chiaro , che prima , e 
dopo di Lione Ifaurico fino aHi tempi del Patriarca 
Fozio , tutti i Velcovi delle Provincie Suburbicariej 
del noftro Regno erano (oggetti al Patriarca Romano . 

1 a Ma divenuto Scilmatico il mentovato Fozio , 
dopo eflère flato (comunicato nell’anno 88t. da Papa 
Giovanni VITI. , per non aver voluto reftitiiirc al Patriar- 
cato Romano la Bulgaria j e per aver decretato, che 
gli (comunicati da' lui non fi poteflerq aflòlvere dal 
papa , usò col favore degl’ Imperadori Greci tutta l’ 
induftria, con premiare alcuni, con minacciare altri, . 
di (I)ttoTtierteie alla fua giurisdizione Patriarcale i men- 
tovati Velcovi delle noftre Regioni : come per li Ve- 

L a feo- 

(a) CamiUo Pellegr. in dìffert. mi. Fines Dacatuì 
Pemventanì ad Siwptcntr.* 
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itovi delia iùa Sicilia notò Caru/ò Sarac. Rertm eph. 
storne 't. I. ^ag. 90. > iL (juale parlando di Barda Zi» 
dell’ Imperador Michele , dopo aver riferito , che^ 
«gli fii il Protettore degli federati Gregorio Asbefta 
.Vefeovo di Seracufa : quem Ignatiut Patriarcha EpLt 
feoporum aJJcntienCe Concilio de Sede Jua deturbavem 
rat anno Chrijìi o&incentifimo quìnqaagi/tmo oSavo^ 
c di Fozb; Profanum hominem t quem ipfe exaudlom 
rat US jùbejìa in locum Sanbtijjtmi Patriarebee Ignatii 
perfummam nefas cooptaverat cosi profìegiie : Omitt» 
Zachariam Coplmm lauromenii Epifeopum apud N.i~ 
^olaam l, prò Phot io Legatum > quem etiam ut Asbe^ 
fiam , ac Mejj'anenfem Archiepifcopali nomine decortu 
vie , quo antea vacuo titulo dumtaxat Arcbiepijcopi 
Sicilia CatqnenJis Epifcópus cohoncfìabatur bis enim 
artibus Gracorutn ambi dosa vanitati ajj'entiebatur 
Fotius i ut fati ionie fua cantra Romanum Pontificem 
incrementa promereretur . 

I \ Quindi effendofì ridotti lotto 1’ ubbidienza del 
Patriarca di Cofìantinopoli , .oltre i Vefeovi di Sicilia,, 
molti altri della Calabria , e della Puglia , Lione detto 
il FilcfòÈi Impcradore Greco nell’anno 887. pubblicò 
una Novella , nella quale /piegò quali erano quelli 
Vefeovi , e Metropolitani diflaccati dal Patriarcato Ro» 
mano, ed uniti a quello di Cofìantinopoli;. Avulf a 
Eiacef Romana , jamaue t brano Cojìantinopolìtano fubm 
jetli 'Metropolitani , & qui fubfunt eie Epifeopi Juntt 
Thejfalonicenfs , Syracufanus , Corinthius , R hgienfs , 
Kicopolitanus , Athenienjìs , Patreqfis . . . fub Syra. 
cvfano Sicilia Thauromitanus &c. Dopo del quale«, 
furono fpiegati tutti i Vefeovi di quell’ Ifòla , allora 
al numero di tredici , comprefì Lipari , e Malta j fò- 
lamente.non fu mentovato il Vefeovo di Catania, 

. per* 
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perchè come replica Carufò pag. 94. godeva il titolo ‘ 
di Metropolitano t ìk qua enumeràtione nulla fil tncu'* 
tio de Catanenjt 'Antijìite , quippe . etjì carereC fubditU 
Epifcopis , Metropol'uani pr<eifogativa< nìbihminus de* 
cor are tur . ( Chiama Metropolitano colui ) che poc’anzi 
nominò Arci ve (covo >. Dopo il Seragu/àaalUregiftrata 
il Metropolitano di Reggio : ( Parliamo de’ Metropo- 
litani delle noftre Regioni • ) Trigejìmofecundo Throno- 
K-hegienJi ^ Jìve Calabria, e. gli Ibrono aflègnati per 
fuHìaganJ dodici Velcovi Calabrelì- 1 cioè di Bivona > 
Tauriaria, ( Chielè dift rotte dalli Longobardi, o dalli Go- 
ti, poi unite alEemedal Conce Ruggieri colla fondazione 
del Vefoovado di Miieto , ) Locri, Rodano , Squillace, 
Tropea ; Amantea ,.Cotrone , Cofenza , che per errore 
forfè del Tràlci itcore nella Novella lì didè Conjìan* 
JicnJìs in vece di Cor/fenjtenjìs ,, Nicotera , Biiìgnano > 
e Nicadro . Dopo di Reggio fu regidrato il Metro- 
politano di S. Severina , io llelfo che di N-copolit 
Quadragejìffio Tbrono Severina Calabria » e gli furono 
adègnati cinque Vefcovi didlagan; , Oria, Acercnzai 
Gallipoli, Aledàno , Cadrò . ( Quefti dunque crino al- 
lora tutti i Vefcovi di Puglia foggctti al PaM'iarca di 
Godantinopoli >. Nell’ ultimo luogo fu regidrato it 
Metropolitano di Otranto lènza lìidiaganj ; Quinqua* 
gejhno Throno Hydruntino Calabria . Qjéi fubjìt nul' 
lus eji . . 

14 La Chiefa d’ Otranto avrà ottenuto l’onore d’ 
intitolarli Metropolitana dagl’ Imperadori Greci , a’ 
quali dopo, edere dato proibito da Innocenzio I. , e 
dal Concilio di CalcedoniavCtf/?. la. di ergere Chieié 
Metropolitane , fu rilèrvata la facoltà di dare quell’ 
onorario titolo a qualche Velcovo j che fodè loro pia- 
ciuto, come notò Cridiano Lupo nei mentovato Ca?y. 

. . . • . . _ i2,dyl 
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12» del Concilio di Calcedonia . E ci diamo a credere, 
che aveflè ottenuta qucrta prerogativa in premio della 
Città, la quale fu lempre fedele al Greco Impero; e 
perciò in teniTO , che i luoghi convicini furono tolti 
a’ .Creci da’ Duchi Beneventani , ella allieme coli-» 
altri pochi fi mantenne ubbidiente a’ Greci , ficcome 
riferilceCofttntino Porfirogenito de Adnù»ifirat. Impera 
Cap. 17. Longobardi ex Benevento excurjìone in omnem 
Begìonem fa&afubjecerunt eam Tòemati Lonpobardiei% 
Caìabriet , excepta Hy drunte , Galli poli ^ Rojciano &e. 
Per qualche altro nuovo merito , o per render la_s 
Città piò collante verfo il Greco Imperio contra i 
tentativi degl’ Imperadori Ottoni , volle maggiormente 
ingrandire la Chielà d’ Otranto l’Imperador "Nicefòro 
Poca , coll’ ordinare a Polieuto Patriarca di Coflanti- 
fiopoli veiTo r anno , che da Ardvelcovile , e 
Metropolitana onoraria , la innalzafiè a vera Chielà 
Metropolitana , con aflègnarle i liiffraganj, come ap- 
parilce dalla Novella di Lione Filolbfo , e dalla Relazione 
di Luitprjindo . Non fi fece menzione nella dette—» 
Novella de’Vefcovi di Bari , Brindefi , e degli altri 
Puglie!! , fecondo il giudizio di Marca (a) , perchè erano 
flati diflratti dall’ Imperio Coftantinopolitano da Lu- 
dovico II. Tmperadore figlio di Lotan’o ; ea tempejìate 
txteri Epifeopatus , ut Barenfìt , Brundi/Jìnus , aUìQue 
in Àpulia dijìradli erant ab Imperio C; P. per Lu- 
do vie ntn IL Imperatorcm Lotarii fììium . Ma in ciò 
lì guida coir idea , che tutti i Vefeovi di Puglia , e 
di Calabria lolTèro fiati difiratti da Lione Ilàprico dal 
Patriarcato Romano , ed uniti al Patriarcato di Cdfiarv 
xinopoli ; noi che fiamo di contraria opinione , giudì- 

chia- 
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chiamo » che non furono mentovati ^ altri Vcfcovi 
Pugliefi , perche erano allora lòtto la giurisdizione dei 
Romano Pontefice . Se Ludovico IL diftralle dall* Im- 
perio Greco la Puglia r e perciò i Velcovù Pugliefi 
ritornarono all’ ubbidienza del Papa perche nell’anno 
880. BaClio Iraperadore ricuperò la Puglia , e la Ca- 
labria ) come appo Carulò Rrr. Sar. Epit . t. i . pog, 
fi dovrebbe dire , che tutti i Vefcovi Pugliefi fodero 
ritornati all’ ubbidienza del Patriarca di Coftantinopolii 
e perciò di loro dovea farli menzione nella Novella 
di Lione Filolófo y figho del detto Bafilio pubblicata 
ncH’anno 887. 

I j Tanti dunque in quell’ anno erano li Metropo- 
litani , e li Velcovi lùffraganj delle noltre Provincie lot- 
topofti al Patriarca di Coftantinopoli , quanti ne fpiegò 
nella lùa Novella 1’ Imperadore Lione filolófo . Ma 
continuando poi li luccefiòri Imperadori , e Patriarchi 
le violenze, e le minacce , li premj , e le preghiere 
con gli altri nollri Velcovi , induftrie inventate dall’ 
iniquo Fozk) , a poco a poco indufièro tutti i Vefcovi 
della Puglia , e della Calabria , Provincie lòggette già 
dall’anno 880., come fi è detto al Greco Imperio, 
ad appartarli dall’ ubbidienza del Romano Pontefice » 
o almeno dalla fua Patriarcale Giurisdizione , e lòg- 
gettarfi al Patriarca di Coflantinopoli . E già in quello 
fiato erano nel tempo dell’ Imperador Niceforo Foca» 
come fi Icorge dal liio comando dato verlò 1’ anno 
968. al Patriarca Polieuto , di abolire in tutta la Pu- 
glia , e la Calabria il Rito latino , e d’ introdurvi il 
Rito Greco : ncc permttat, parole della Relazione di 
Luitprando , in omni jipuiia , & Calabria latinè aw- 
plius . fcd grttcè Divina Minifleria celebravi . Non.j 
avrebbe certamente potuto dare quell’ ordine Polieuto 

a tut- 
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a tutti i Veicovi della Puglia , € della Calabria , fc 
tutti non fbflèro flati fottopofli alla foa giurisdizione . 
Non fi capilce intanto da noi, come Nilo Dol'opatrio . 
contemporaneo del Re Ruggieri , aii dedicò il Tuo Li- 
bro de quinque Thronis Patriarcalibus ( trafportato 
nella latina favella da Lione Allacci) nel lib:\.cap.x^- 
abbia Icritto , che alcuni Velcovi i più poveri , 
milèrabili della Sicilia , e.dulla Calabria fi lòflèro ièm- 
pre mantenuti ubbidienti al Papa : nibilominus Poh~ 
tifex viies quafdam partes , CS Epifcopatus nonnul ~ . 
los in Sicilia , talabria habere deprebenditttr , 
Me Crcpo Ics enim , Urbes in eadem iw^riorcs , ac 

dcgniores CoJìantiHOpalitanut pojjìdcbat ufque ad Fran- 
tori/m adventum ^ foriè egli in greco avrà fcriito 
i-.abuijj'e deprehenditur , e malameiue in latino il per- 
fetto babaijfe fu tradotto habere . Se a tempo che 
fa ivea quelle colè Nilo Dofopatrio , e da cento anni 
avanti , come fi vedrà nelle altre Note, tutte le Chielè 
della Puglia j e della Calabria per opera de’ primi 
Principi Normanni erano Hate reflittiite al Romano 
Pontefice \ non potea cer umente dire con verità , che., 
il Papa allora avea lòlameme lòtto la Ara Giurisdi- 
zione alcuni Velcovi di Calabria li più poveri , 
niilèrabili . In quanto a’ Velcovi i più poveri di Si- 
cilia , certamente s’ingannò ; perocché , come l'opra fi 
è veduto, la Sicilia lu da Lione Uàurico unita al Pa- 
triarcato di Coflaofinopoli i e dalla Novella di Lione 
Pilofòlò appat.rfce , che tutti i Velcovi di quell’ Ifqla 
liiror.o afiègnati per Suflraganj ail’ Arcrvefcovo di Se- 
ragufà ; quali dunque furono quei Velcovi Siciliani 
rnilcrabili , che fi mantenner o ubbidienti al Komano 
Pontefice ? 

j6 Dalla ferie di quelli latti già fi cono/ce la ca- 

, gto- 
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gione f perche Ughelli non ebbe notizia delli Ve/covi 
di Tricarico antecedòri c^i Arnaldo . Fu gueda Chic fa 
fondata , come li ò detto , verfo 1’ anno ^58. da Po- 
Jieuto Patriarca di Codantinopoli y allora quando erano' 
Tuoi lùdditi tutti i Velcovi della Puglia , e delle Pro- 
vincie convicine fo^ette al Greco Imperio > furono 
dunque Scilìnatici i primi Velcovi di Tricarico ; Cui 
fè Cattolici , foggetu perb al Patriarca di Ooflantino- 
poli j e coll furono tutti i fùcceflòri ,• fin tanto non 
furono dalle nollre Provincie dilcacdati i Greci da* 
Normanni , come fi Icorge dalla Bolla di Godano^ 
nella quale 1? dice > che J’ ultimo Vefcovó Greco di 
Tricarico fu depofto nel CoikìIìo di Melfi , perchè 
era Neofito . Cenamente lènza difpenza non potea 
ordinarli Velcovoi e le aveflè avuto quella dilpenza 
dal Papa , non farebbe fiato ^pofio ; fu dunque pro- 
mofib alla Chielà di Tricarico ^1 Patriarca di Cofian- 
tinopoli j che fi facea lecito di dil^nere a filo ca- 
priccio delle Divine , e delle umane cole . £ fòrlè fi 
guidava col lèntimento del fuo prcdecelTore Fozio , il 
quale perilculare la Tua inci'ufione da Laico al Trono 
di Cofian tinopoli , Ictiflè a Papa Niccolò I. , che la 
Legge di non promoverfi i Neofiti a Chicle Vdcovjli 
non.era con rigore oflèrvata nella Chiefa Greca , come 
appo Natale di AlelTandro A 13. pa ^. 474. , il quale 
epilogando la detta lettera di Fozio , lìi quello punto 
fcriflè : fontifici ingratem effe non debere fuam ordU 
nationern ait , quamvis Jìt a Lmìcìs ajjìmptus 1 cum 
Canone! quibas Laicorum fubittg promotiones ad Epi- 
fcopaii/m vetantur , non fuerint in Ecclejta Graca tam 
Jtruptflofa religione objervati . Non potè perciò Ughelli 
ritrarre notizia alcuna dell’ Antecefiuri di Arnaldo cblU 
Concilj Generali , o da’ Regiftri Appofiolici, perche 
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furono tutti Veicovi fbggetti al Patriarca di Coftan» 
tinopoli . £ per .qaeHa foggezione , alla quale Ughelli 
non badò} durata fino ai lecolo XI. > mancano gu an- 
tichi Regiftri di tanti Vefcovi del noftro Regno , (pe- 
cialmente di quelle Chie/è , che furono fondate dalli 
Greci . . 

NOTA V. PARTE I. 

Pufi Mclfìratiatn iiaque Syuodutn ab eodem 
Papa Sa Miffijno foleìttniter cdebratam . 

è 

X Uefto Sinodo fu celebrato in Melfi da Niccolò 
Papa U. nell’ anno lofp. ,come fcriye Fran- 
celbo Pagi nel Breviari(j della vita di queftp Ponte- 
fice/?, xii.^ Nè può dirli altramente» perocché Nic- ^ 
colò II. nel principio di queft’ anno fu eletto Papa; 
c dalla Bolla di Godano fpedita l’anno io€q. nel mefe 
di Giugno apparilce « che quello Concilio » ficcome 
il Sinodo di Turlò dal medefimo Concilio ordinato» 
già erano fiati celebrati . 

« Perchè gli Atti di quello Concilio non fi tro- 
vano I tanto finora' fi è laputo de*' lùoi, Decreti» 
quanto ne riferifce Guglielmo Puglielè nel lùo Poema 
Storico » che in quel tempo era vivo , ( giacché Icrifiè 
la Ina Storia in Verfi Eroici a richiefia di Papa Ur- 
bano II.» e del Duca Ruggieri ) come per rapporto ad 
Antonio Pagi Icrive Francelòo Pagi fuo Nipote nel Bre- 
viario della vita di Niccolò II. Altre notizie ci dà Godano^ 
con quella Tua Bolla » dalla quale apparilce , che in primo 
luogo fi trattò della riforma de’Vefoovii e le in eflà 
fi vedono depofii due Velcovi > quello di Tricarico » 
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^rchè Neofito > e quello di Montepiloft) i perchi 
simoniaco, cd adultero» quant’ altri Velcoyi larann» 
ritornati a cala fenza Mitra» Certamente vi iu un’al- 
tro , che era Vefcovo di Trani y come ' attefta S. Pie- 
tro Damiani nella lettera : ad SanSltt Romana E cele- 
Ji<e Cardinales > e fii depofto per efler infètto degli er- 
rori di Michele Cerulario Patriarca di Coflantinopol 4 
( che diede l’ ultima mano allo Scifma della Chiefà^ 
Greca ) come afìcri/ce Francelco Pagi nella vita (U 
S. Leone IX. n, 45. . Si pafiò di poi alla riforma del 
Clero, 'il quale nella Puglia era divenuto cosi rilafòia- 
to » che non aveano rof^re neppure i Preti di pigliare 
pubblicamente le Mogli , cerne attefta il mentovate 
Puglielè nel lih. a. della Aia Storia : 

Kamque Sacerdotes , Livìta , Ckricus omnìs 
' Hac regione paìam fe ‘ con j agio fociabant , • , 

, ConctUum ceìebrans ibi Papa Javentibus ilU 
’ Prxfulìbus centum jas ad Sinodale •oocatis . 

quia non' ejì jare Sacerdos 

Luxuria cultor , Jìc extirpavìt ah illit 
Partihur axores omnino Prefbyterorum * 

,5 Pretende il P. -Troylo voi. %-pag. 487- , che ì 
mentovati Preti Pugliefi prendevano le ^ìogli , per- 
che erano di rito óreco , da cento anni avanti intro- 
dotto per comando dell’ Imperador Greco Niceforo fo* 
•ca . Ma a noftro credere s’ inganna . Se prendevano i 
preti le Mogli perchè erano di rito Greco , non_» 
avrebbe detto Puglielè : Qina non eJì 'jare Sacerdos 
Laxut ia cvhor . Nè farebbe flato delitto pigliarle pub- 
blicamente ; e pure quefta sfiicciatagine imputa loro il 
Poeta col dire : palatn Je 'conjugìo jociabane . 

•: 4 Vacilla ancora il principale fondamento di queft* 
aftèniva , che nella Puglia fi oflervava allora il rito 
. ' M z Gre- 
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Cremi |>erócchè fcbbeno Ilmperadore Niceforo Foc»' 
nell’anno 968. aveflè ordinato a Polieuto Patriarca <Ii Co- 
ftantinopoli , che aboliffè nella Puglia , e nella Cala-; 
fjria il Rito Latino > ed introduceflè il Rito Greco > 
come fu detto nella Nota precedente j quello attentato 

F crò reftò : perchè nell’anno fèguente Ottone L 

mpcradore di Occidente per le ingiurie ulàte al Aio 
iegato Luitprando Vefcovo di Cremona dall’ Impera-, 
dor Niceforo , s’ irapadroni della Puglia , e della Ca- 
Jabwa; e per la perdita di tmefte Provinde Niceforo 
nell’ anno 97®- uccilb da ^emilche > come apprellò 
A dirà } e perciò colla Aia i^ortc violenta reflò lòlpe- 
fo il Aio violento comaado . Quindi è che a riferv* 
di alcune Chiefe fondate da Polieuto Patriarca di Co- 
ftantinopoK , non vi è tradizione nelle altre della Pu- * * 
glia , che foflèro Aate anticamente di Rito Greco . Li 
Preti dunque , de’ quali parla Guglielmo Puglielè 
erano di Rito Latino, e prendevano pubblicamente»* 
le mogli per la corruttela di que’ tempi, defcritta da 
Cabafuzio Notit. Condì, in Synopfi Peculi XI. n. za. 
con quefte parole : eania vero inoleveraf impudenda , 
ot Presbyferi i a Diaconi promifcuas cutn fctminif 
nnptias puhlicè^ per tabulai pubticas contraberent^ 
eoKvoeatit utrinfque fexus tognads , & amidi pri. 
vatim , (3 publicè congr ai ulani ibui , 

y Nè apporti maraviglia , che nella Puglia in quei* 
tempi tanto fi foflè rìlafciata la DiAriplina Ècclefialb'ca. 
Perocché i Vefcovi per le violenze de’ Greci aveano 
perduta la loro giurisdizione j e perciò e Preti , e Mo- 
naci , e forft i Vefcovi ancora , tanto nelle caufc ri- 
vili , quanto criminali erano convenuti nel Foro Lai- 
cale, come fi fcorgedal Piivilegio di Roberto Conte 
di MontefcagWolò conceduto nell’anno lo^a ad Ar- 

nal- 
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nàido Vefcovo di Trkarfco ; regiftrato nell# 
della noftra fci-ittura g/urisdizionale fopra Montemurro, 
nd quale fi dice : o*n»em jurisdiSiionem Canonicorumy 
Fresbyterorutn , ó* Clericorum tuorum tam QvitatiSf 
quam Diac^jìs ud te y S'tccejfores tuos pertinere 
concedo . Dal quale Privilegio fi conofee ancora ». che 
i Velcovi aveano lèriato adatto le loro Curie > perch^ 
non ci era negozio , che fi dovelTè in eflè trattare | 
come d^ quelle altre parole: (3 gaod pojjitis haber^ 
in eadem Civita te unum , vei d/tos judices y qui regdnt 
Curiatn prò vobir in Palatio vejiro. Non è maravi- 
glia dunque , che. gli Ecdelìadici fodero dati sì rila- 
fi:iati ,*'che neppure fi vergognavano i Preti di pigliare 
pubblicamente le mogli; perciocché i Velcovi non po- 
tevano caftigarli ,• e quei Greci laici , e (cifmatici mi- 
niftri niente fe ne curavano.; e forfè godevano che 
i Preti Latini a Ibmiglianza de’ loro Preti Greci avefi* 
Tero le mogli . Il peggio è, che confiderando/ì i rife- 
riti verfi del Pugliefe , in db i Preti latini Puglielì 
erano da’ Preti Greci differenti , che le quedi prendono 
le mogli pria di elTcr promolfi agli Ord'ni Sagi i > i 
Latini .le prendevano dòpo efière ordinati anche Sa- 
cerdoti ; ' 

K'amqr/e Sacerdote ! , Levita > Clericus ontnit y 

Hoc Regione MÌam fe coniugio fociabant . 

6 In quelli vern ancora è da notarli, che Guglielmo 
Pugliefe con' quelle parole ; Carica! omnis dinota il 
delitto de’ Snddiaconi nel prendere ancora ellì le mo- 
gli ; perocché quantunque il Suddiaconato non fullè 
allora Ordine làgro ; ellèndo fiato a quello grado inal- 
zato da Urbano IL nel Concilio celebrato parimente 
in Melfi nell’ anno 1089. ; o da Urbano III. - come 
vuole Francefeo Pagi nel Breviario della viu di quefig 
, Pon- , 
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Pontefic* n. 9. j col prefcriverfi t che fi confèriffe nella 
foUennità della Mefia , ed in giorni di Ordinazione 
generale ^ niente di meno fin dal tem^ di S. Oiegorio 
Magno , e pròna ancora , ebbe con le ingionto V ob* 
bligo deHa Caflità , cotre apparifce dalla fua lettera 
42. lib. I. : Ante triennìum Sub diaconi omnium Ec- 
aiefiarum Sicilia prokibiti futrunt , ut more Romanie 
Eccita nullatenus fuis uxoribus mifcerentur : quod 
mibi durum , acque incompetens viJetur , ut (wi ufurn 
ejufdem continentia non invenit , ncque cSJìitatem 
ante promifit , compellatur a fua uxore feparari \ acque 
per hoc , quod abjit , decer ius cadac . Unde videtur 
mihi t ut a prafcntì die Epifcopis omnibus dicatur^ 
ùtnullum Subdìaconarn facere profumane y nifi qui fe 
•viBurum cqftè promiferic . E dal tempo di quello 
Santo Pontefice fpecialmente fu fempre da Suddiaconi 
olTèrvata la caftita,-Come dopo Morino nota Vanelìx;n 

pare, i.tic.i. cap.'i. ». j ■'■n 

7 Da queflo Concilio celebrato m Melh da Papa 
Niccolò li. nell’anno 10 j9- coll’ intervento di cento 
Vefeovi > ed Arcivelcovi in buona parte Pugliefi , e 
Calabrcfi, come è'palefe dalli rifeiiti verlì di Guglid-. 
mo Pugliefe , e dalla Eolia dell’ Aicivefcovo Godano, 
nella quale fi fa menzione di cflère intei venuto ia_ 
quel Concilio Ainulfo Aicivefcovo di Cofenza , fi co- 
nofee eflèr manifèfio T errore di CriHiano i>ui» nel . 
Can. €. del Concilio Sardioefe, cui aderì Nicolai de 
Epìfeopo ViTtCacore cap. 'infine , che i •Normanni, 
quantuhnue nel dilcacciaie i Greci dalle nouje 
vincie fubito fottraflero i Velcovi dall’ ubbidienza 
del Patriarca di Cofiantinopoli i non li refiuuirono 
peiòal Komano Pontefice fino aGuglieIrno I- , 

Re di Sicilia , che fuccelìc al He Ruggieri luo Padie 

nell 

« 
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nell* anno uh* Normanni tandem , fono parole di 
Lupo } invqfere utramqtie Sicilìam , Epifcepojque fub^ 
traxerunt Cojìantinopolitano j Sedi autem Ap(^olica 
numquam reddiderunt ufqae ad Adrianum ly. Pon^ 
tificem t G? Gutiehnam Jecandum Sicilia: Regata > de 
quibus in fuppkmento Sigiberti Gembiacenfis Robertus 
Montenjts : GuUelmus Kcx cum Papa Adriano pacem 
fecit^^edendo et conj'ecrationef Èpifcoporum Regni 
Jni , & Ducatus , Jìcut antiquitus eas babiiìt Romana 
£cc/e/ìa .Sequela Vcfcovi un fecola avanti interven- 
nero alli Concilj celebrati dal Papa, come apparilce 
da quefto Concilio, e dall’altro anche in Melfi cele- 
brato da Papa Urbano II. nell’anno 1089. coll’inter- 
vento de’ Vefcovi Piiglielì , Bruzj , e Calabrelì , giufla 
la Cronaca’ di Lupo Protofpata nel detto anno j come 
può avverarli, che Guglielmo il Maio nell’ anno iijfi- 
fu il pruno de’ Principi Normanni, che gli reftituì al 
Romano Pontefice ? Che i Vefcovi ancora di Sicilia, 
appena fotrratta quell’ Rbla da Roberto Guifcardo » e 
dal Conte Ruggieri dalla opprelfione de’ Saracini fi 
conlècravano dal Romano Pontefice I apparifce da un 
privilegio del detto Conte /pedito 1 ’ anno -1090. , e 
recato da Pirro nella Notizia della Chiefa dlMelIìaa, 
nel quale il Conte dice, che egli avea fondato molte* 
Chicle in quell’ Ifola: ipfo Samtno Romana Se dis Pon~ 
tifice approdante , 6* collaudante , ipfos Epifcopos 
confa cr ante . 

8 'H Re Guglielmo I, intanto ne’ Concordati col Pa- 
pa Adriano IV, , regiftrati da Baronie all’anno 
non reftitui al Romano Pontefice i Velcovi del lue Re- 
gno di Sicilia , c Ducato di Puglia i ma rivocb quella 
« proibizione, che avea loro fatta di non andare a con- 
lècrarfi in Roma , come riferilce Sigonio de Kegn. 

. itaì: 
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Ital, fof. X9i> rapportato da Inveges negli Annali dì 
Palermo all'anno 1 1 f-j. con quelle parole ; Nana qui 
gran cofe Sigonio di quejlc guerre aieendo ; Guglielmo 
Ke di Sicilia togliendo la confecr azione de'J'uoi VcJ'covì a 
Papa-Alriano , come dice Stgiberto » da quello fu /coma- ^ 

nicato , In quello Icnfo dunque fi devono ricevere le ^ 

e irok di Roberto Montclè riferite dal mentovato 
rHliano Lupo , malairacnte da lui interpretatqj^ * 

9 Peggiore iu l’Interpretazione del P. Troylo nel voi, ' 

€, della fua floria pog. 135-1 dove volendo dare una“ 
(empiuta notizia delle contele tra i Romani Ponteficù 
e gl] Imperadori 1 ed altri Principi della Germania fu 
le Invelliture 1 ft ne disbrigò con quattro Propolìzio- ^ , 
ui delle più Itavaganti 1 che mai - fi lòno inrelè . La 
prima è , che il primo a pretendere quelle Invelliture 
fu Errigo IH* Imperadore : „ E per averfi , ( fono 
„ Tue paiole nd num.*<). ) di quelle Invelliiure una 
,, più chiara t ed efatta contezza , è da làperfi.» che 
„ il prii?io a pretendergli fù Errigo III. Imperadore 
», (da dtri chiamato 1V,> ) detto Celare nell’ anno 
» 1084. ) e morto nel n off. * a cui fioppolè con tut- 
>1 to li Tuo Ipirito Papa Gregorio VII. «c. 

IO La lèconda , che i Prindpi con dare PAnelIo, 
e la Verga Pallorale alti Vefeovi da loro eletti , pre- 
tendevano , che reltaflcro confegrati,: t, peixKche non 
contenti , ( Ibno fuc parole nd num, 8. ) i Principi 
„ Secolari di far eflì la fcelta de’Vefcovi per le Chicle 
„ vacanti } pictflèro di vantaggio , che in virtù del* 

' ,, 1’ anello Vefeovile ^ e della verga Paliorale, che dx 
„ fe Ji davano , quelli rellallèro già confegrati r 6 per- 
,, ciò capaci^non folo delle rendite Eeclcfiafliche , ma 
» anche preveduti ballamtmeme di autorità spiri- 
>, male , lènza che riabbi Icgnàflè di pallàre più in_» 

.» Ko^ 
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Roma per eflère conlègrati . Qua! dritto » Regia* 
>, Inveftitura fa in que’ tempi chiamata . 

li La Terza > che a tempo del Re Ruggieri du- 
ravano ancora guede contele : )) Che lèbene Roberto 
del Monte i ( fono lue parole dello Redo num. 8. ) 
)> rapportalfè | che per caufa di quelle elezioni nati 
„ fonerò de* torbidi tra il Re Ruggiero , e la S. Sedei 
,, pure quelle amarezze non furono a caufa delI’Ele- 
yt zioni, ma ad oggetto delle conlègrazioni , e delle 
>, •'Regie Invelliture , per le quali in gue*tempi era mol- 
3, to travagliata la Ch ielà di Dio , e vi furono delle 
33 dilcordie tante fra il Regno 3 ed il Sacerdozio . 

la La quarta « che il Re Ruggieri ebbe la llelTà 
pretenfione di Errigo IV. intorno all’ Invelliture > c-j 
perciò tanto egli , quanto il Tuo tìglio Guglielmo L 
impedivano > che i Vefcovi da loro eletti fulTero con- 
/egrati dal Romano Pontetìce : 3> premelìa quella con- 
„ rezza 3 (fono lue parole nel num, u.) intorno alle 
,3 llrepitofe , e celebri Invelliture Regie 3 fa mellieri, 
„ che ora ritorniamo al nollro Re Ruggieri 3 in diceu- 
„ do 3 che egli ebbe delle contefe con Papa Innocen- 
,3 zio II. 3 e con Eugenio III. a' caulà della Conlègra- 
3, zinne, non già rifpetro all’Elezione. ElTèndo ancor 
„ egli entrato nella pretenfione di Eriigo IV. Impe- 
,3 radure riguardo alle Regie Invelliture , full’idea 3 che 
„ non fi doveficro confegrare dalla Sede Appoftolica 
„ i nuovi Velcovi da fe eletti . Laonde peichè Gu- 
,3 glielmo I. di lui figliuolo pretendeva lo llelTò per il 
j, Regno di Napoli , e di Sicilia , fi venne ad un’altro 
„ Concc'rdato tra elio > e 1’ enunciato Pontefice ( fu 
3, Adriano IV., non Eugenio 111 .) l’anno iijtì, nel- 
)) la Città di Benevento , 

13 Tutte .quelle allèirive però fono fue malfonda- 


» « 


NmlP’. 

♦È 1 1 (Iravàgànti idee . Ed in quanto alla prima è cer- 
tilliino , che anche i trò Impcradori Ottoni , c S. Er- 
rigo ) ( cheochefia de’ Predecenòri ) ebbero la preten- 
sione delle Inve/bture > anzi furono nel pacifico pofièf* 
io di eflè . £d in ciò furono varj da Errigo Re di 
Germania IV. , ed Imperadore III. , perche qucfto fi 
avea arrogato il diritto dell’ Elezioni ^ e conferiva a 
Aio capriccio le Chiefe , e le Badie a perlbne indegne» 
che per lo piò altro merito non aveano » fò non che 
la maggiore offèrta del denaro i gflmperadori Ottoni 
però, e S. Errigo non tollero a* Capitoli il diritto dd- 
r Elezioni , come dimollra Tommafini p. a. /i^. a. 

3 «.» dove riftrinlè il Sommario de’ numeri i. , e j» 
con quelle parole : /rrr Ottonet Imperatores Epifcopa~ 
tuum , Abbatiarum Itivejiituras dedere iuafo eie. 
dfhnam jure , & ufu : Gregorius VII . , €S qui et mox 
fttccejfere , Invejiituras laicas damnarant , quod 'jam 
cum Ek^ionibar Jociari non pojjènt . 

14 La feconda reca orrore nell’ udirli» Come mai 
Principi Criftiani Laici poteano aver la pretenfìone ». 
che col dare l’A nello, ed il Bacofo Pallorale' alli Ve- 
Icovi , ed Abbati , lì foflè loro data la poteftà della 
Giurildizione Spintuale , e dell’Ordine? Anchè il Re 
d’ Inghilterra » che pretende eflère fupremo Principe 
Eccleliallico nel fuo Regno » permette che i Vefeovi 
da lui eletti fieno conlègrati ; quantunque la Conlè- 
grazione fia nulla » le fatta giuda il Rituale di Eduar- 
do VI. , come dimolfra Tornely de Sac. Ordin.qunjì.%. 
art. a. Col donare dunque l’Anello , ed il Bacolo Pa- 
lìorafe altro non pretendevano que’Pn'ncipi , le non 
che mettere li Vefeovi , egli Abbati nel poflèflò di 
que’Beni, che eglino, o li loro Predeccflbri avean_» 
donato alle Chiele ; non mk concedere la potefià del- 

^ l’Or. 
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r Ordine) e della GiarifilizioDe j come ^ieg^ il niei»< 
tovato Tommafini num. i. verfo il fine ; InveJìitarM 
faoqiu Epifeopataum , C? Akbatiarttm per 4onulumf 
& Bacufum ab eis Imperatoribus 4abantur . {^am- 
qaam autem ea Symbola^nt Spirìtaalis potejìatis , non 
ca (amen ratione ab eis Principibusjpe^abanfur . Sa» 
pientijjìmè vero dijfmulabat Eccita eam incogitan- 
ttam , 0 aìienam confuetadinem conferendi ’ tempo- 
ralia-EccleJìa bona per Jymbotum SpirUuaUs JurisdU 
Plhnìs . 

if Ma qual altro xnonunoento potea meglio pale- 
fkrgli quello inganno i fc non quello ftellò , che nel 
». 5 . regiftra colle feguenti parole ; „ morto poi Erri* 
„ go 111» H fij liiiTogato Errigo IV. nell’ anno ioti. f 
„ (vorrà dire IIII. ^ il quale premendo T orme del 
,, Genitore fi portò in Roma » e da Falcale II. Sommo 
„ Pontefice pofto in carcere,per forza ellorlè la conferma 

delle pretelè Invefliture; at ekSlio Uberè fobia Jtnevìt 
^ f monta ^ confenfu Regis facuhatem futbeat Éex in- 
veJHendi per Virgam , Ù Annulum , (3 eledlus a Ckro 
Ci Popf/lo non confecretur « nifi a Rege invejìiatur , 
( dovea dunque dopo l’ Inveflitura conlègrarfi ) „ cotne 
„ da una Bpiftola dell’ anzidetto Pontefice abbiamo. 
Così chiaro ancora- parlò Palqualell. nel Priyil(|gio ) 
che da lui ellorle il detto Errigo IV. rilèritó da Na- 
tale di Aleflàndro tom. if. pag. 196 . còlle feguenti 
parole ; JiJad igitur diggtitatis Prwìkgìùm , auod Prce- 
deeeffores nojìri vejiris Prede cejforibus Catholicis Im- 
peratoribus eoncejferant i nos quoque DiteSlionì tue 
concedimus , & p-efentis Privi lega pagina confirma- 
rnus : ut Regni tui Epifeopis j & jìbbatibus liberò 
preter violcntìarn , d Sìmonìam ele&is , Invejìituram 
Virge , Ci Annuii corferas . Pojì Invejìituram vero 

N a 
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canonicè conjfcrationem accipiant ah Epifcopo ad qactn 
’fertinuerit , 

. i 6 Falfa è pure la terza aflèrtiva , che a tempo 
del Re Rugpieri duravano ancora le conte/è tra iRo« 
mani Pontetìci i e gl’ Imperadori /òvra le InvelUtuit;» 
Perocché Ruggieri fu acato Re da Anacleto Anti- 
papa l’anno 1130. j e la mentovata contela fu lèdata 
da Callido II. nel Concilio Lateranelè celebrato l'anpo 
ttZ2. i come lo fteflb P. Trojlo atteda nel la 
( più vero è nell’anno 1223.)), Per darli poi fine a 
,, queda briga Papa Callido 1 I« ragunò il Concilio La- 
„ teranelè primo nell’ anno 1122., in cui fi venne fra 
„ Celare , e la S. Sede ad un Concordato , che Germa- 
„ nico fi dide .... In elTb fu convenuto » che flmpera- 
„ dorè cedeva alle Invediture per mezzo deirAnello, 
„ ed il Padorale , ed il Pontefice concedeva a lui la 
„ facoltà di nominare a fuo arbitrio li Velcovi , e gli 
„ Abbati nel Regno Teutonico 1 come ravvilàfi dalla 
„ Bolla Omnipotenti Domino . 

17 Da queda Bolla però j per avvertirlo di un’al:- 
tro abbaglio, ravvilalì chiaramente, che non fii con* 
ceduto da Papa Callido II. all’ Impcradore Errigo il 
diritto di nominare tutti gli Velcovi , e gli Abbati 
del Regno Germanico 3 ma di dare il confenlb all’ 
Eleziont legittimamente fatte : Ego Hemicas ( lòno 
parole della Bolla ) concedo in omnibus fieri eUBionetn^ 
& libei am evnfecrationem . Come concorda queda li- 
bertà nell’ Elezioni colle Nomine ? jEgo fervus 

ficrvorum Dei , Cibi dìleSto fitto Henrico Dei grada 
Komanorum imperatori ylugu/ìo concedo Elebfiones 
Epifeoporum , Abbatum Teutonici Regni , qua ai 
Regnum pertinent in preefentia tua fieri abfque Simo- 
nìa , CS aliqua violentia x CS fi quee inter partes di^ 
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fcordìa emergerìt , Mctropoditani , (3 'ProviKcialie/m 
confino facitori parti ajfenfurn , (3 conjìlium pnebeas. 
Elt^as autem realia per fceptrum a te recipìat . 

18 Di fatto, che a tempo del Re Ruggieri iWe- 

fcovi del fuo Dominio fi conlègravano o dal l*apa , o 
dalli Metropolitani , apparifce dalla Bolla di Anacleto 
Antipapa , colla quale a richieda del 'Re* Ruggieri 
erede in Vefcovado il Monafiero di Lipari , regilh'ata 
da Pirro nella Notiiia della Chiefa di Mefiina all’anno 
iiji. , dove fi dice; decer nimus ^ ut jaw didlum Lì- 
paritanum Qsnobiuw EpifcopaleM deinceps obtineat 
dignitatem , proprium mereatur ‘Antijiitem , qui 
per manti*, Venerabilis Fratris uojìri Mefianefjts Ar- 
chiepifcopi^ munera confecratìonis accipiat ‘Lo ftefio 
Antipapa a richieda del inedefimoRe conceile all’Ar- 
civefcovo di Palermo la conlègrazione di tre Vefcovi 
di Sicilia, e rifeivò a le la- coniègra lione degli altri 
due , come' dal Diploma , che anche il P. Troylo 
regifira nel t. 4* A 3* porreBis petitio- 

nibus ar.nuentcs concedìmus Pafformitano A chiepi. 

Jcopo , ejufijue Succefioribus , P3 Panormitana Eccle» 
Jtce confccrationes trium Epìfcoporutn Sicilia , videlU 
cet Syraciifani , Agrigentini , C3 Mazarienjìs , vel Ca- 
tanienjìs . i . de rehqnis wro duobus plcniori nojirà 
confino refervamus . Anche gli Abbati delle Abbazie 
dal Re Ruggieri fondate iì doveano da’ Ve/covi be- 
nedire , com* è manifefio dal Privilegio della fonda- 
zione deirArchimandrirato di Mefiina recato dal men- 
tovato Pirro nel tom. all’anno iijr. , dove il Re 
preferifiè: eum , pui e lìgi debet Abbas in ilfia Salva - 
toris mandra elìgi dehet a Monachis (3 benedici 
de pajfiu nqfiro . 

19 Da quanto finora fi è detto apparifce la fiilfità 

della 


102 Nola IV. » 

della quarta Propofìzione ^ che il Re Ruggieri ebbe 
Ja fteflà preteniìone dell’ Imperadore Arrigo IV. , di 
non doverli •conlègrare i Velcovi da lui invertiti coll’ 
Anello, e Colla Verga Partorale • Se querta conte fa_j 
generalmente era celiata i come il Re Ruggieri ebbe 
la fteflà pietcnlione di Arrigo IV; rti Jc Inveftiture? 
Se per le Jiegie Inveftiture altro non intendevano dare 
i Principi a’ Vefeovi , fè non che il pofleflò de’ beni 
temporali ; come il Re Ruggieri pqtca pretendere di 
dare la poteftà dell’ Ordine ? Se richie/è dall’ Antipapa 
Anadeto di dare Ja facoltà all’ Arcive/covo di Mefllna 
di conlècrare il Vefeovo di Lipari ; ed .aH’Arcivefcovo 
di Palermo di conlègrare tre Velcovi dell» Sicilia ) 
come potea pretendere , che i Velcovi del fuo Regno 
non aveflèro bilògno di eflèr conlcgrati ? Kon è ma- 
raviglia , che quefto Padre lì lìa naulèato nel leggere 
i Privilegi della noflraChiefa , perchè è troppo invo- 
gliato delle frottole grafle • f u , è vero , contelà tra 
il Re ■Guglielmo il Malo , e Papa Adriano IV- intorno 
alle conlègrazioni de’ Velcovi , non per ragione deir 
Inveftiture, ma perchè il Re per far dilato al Papa, 
che in un Breve non 1’ avea chiamato Re di Sicilia, 
proibì a’ Vcfcovi del -Aio Dominio , di andar a Roma 
per eflèr conlègrati , come lòpra è flato detto. 


NO- 
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NOTA V. PARTE II. 

Boft Melfitauam itaqm Synodum ah eudem 
Papa Sauffijfimo folcmniter cdehratam . 

I r^Opo celebrato quefto Concilio in Melfi Roba-to 
I M éuifcardo fi riconciliò con Papa Niccolò II. , 
e ne ottenne J’ Inveftitura della Puglia , della Cala- 
bria , e della Sicilia col titolo di Duca , come atttrfia 
Guglielmo Pugliefò nel lib. a. della fta Storia ; 
Finita ^nodo muUorum Papa rogata 
Robertum donai Hicolaut honort Ducali . 

% E perchè la notizia di quella Invcftitura , fico- 
me del tempo della venuta de* Normanni , e delle 
conquifte da loro fatte nelle Provinde del noftro Re- 
gno, è molto utile per comparire con maggior chiarez- 
za quanto fi è detto , e fi dirà in quelle Note j perciò 
non farà vano riferire quelli fatti colla maggior bre- 
vità i rimettendoci ai dippiù che ad ellt appartiene 
a quanto abbiamo detto in varj hioghi della nollra__» 
Apologia , della Scrittura giurildizionale fopra Motjre- 
murro, ed alle rilpolle di D. Giufeppe Palmieri lùlle 
Critiche Troylane. 

3 Convengono, gli Storici , che i Normanni nel 
prindpio del lècofo XI., e verlò l’anno loMJ. prin-. 
cipiarono a venire nel noflro Regno ; e lòlamente 
difeordano in ^anto alla cagione della loro venuta? 
perocché alcuni con Lione OlKenfe vogliono , che_j 
vennero invitati da’ Salernitani, per refillere a’ Sara- 
cini . Altri con Guglielmo Pugliefe Storico di molto 
credito appo Antonio Pagi nella fua Critica al Barnnio 
all’anno 1016. dicono , che vennero in aiuto di Melo 

Cina- 
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cittadino principale di Bari , per difcacciare i Greci 
dalla Puglia . Nella mentovata nofira Scrittura Giu- 
risdizionale abbiaTno tentato di concordare quefti Sto- 
rici col dire', che i primi Normanni , i quali ritor- 
navano dalla vilìta de’ Luoghi di Terra Santa, sbar- 
cati a Salerno ebbero ivi il primo invito da’ Salerni- 
tani ; e paflàti per continuare la loro divozione al 
Monte di S. Angelo ebbero 1’ altro da Melo , che ivi 
flava -nafeofto. E così ci dà a icntire la Cronaca del 
Moniflero della Cava all’ anno 1016. rincontrata da 
noi* in quelli ultimi giorni {a') ; Saraceni ojifìderunt^ 
nojiram Civitattm Sa/, de parte tam maris , quam 
terree in Jecunda pqfl non. Majos . Sed pcji menfem, 
& dìes tres pervenerunt in Maljìa Civitate qumdra- 
glnta novem de Moritmanis primioribus , qui peregri- 
nati fuerant in Civit. S. Hier»falem cam a/iis focììs 
Francigenis , & ad preeliandos Saracenos hortati funt 
per Rutfridum Cotnitem Abellini de Noritmanis 
qrtidam cum Principe nojìro Vaimaro remanferunt , 
olii in hiontem Garganum ad S. Michaelis gryptam 
pedejìri itinere , & peregrinar am babitù profeti funt. 
Anno 1017. a Melo Dace Apulienf ani Horitmani ad 
bellvm cantra Grtecos conducuntar . 

4 Checchefia però di quefla concordia , certo è , che 
nell'anno 1010. il mentovato Melo fì ribellò da’ Greci, 

0 percltè non erano i Pugliefi fliccorlì da’loro centra 

1 bracini , come dice la mentovata Cronaca ^ o per 
l’altra cagione riferita dal fùddetto Lione Oflienlè lib. 
I. càp. 3j.. Mie itaqae Melai ^ ut retro aliquantalutn 
redeatn , Bàrenf'rm Civit/m , imo totias Apultte pri- 
mas , ac clarior erat , ac prudentijfmus vir i fed cum 

fiptr. 


(à) Pratìllo scr/ 7 , pag, 431. 
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fuperhiam > & irrfokntiam % ctqm nequitiamGntcorum^ 
qui non multo ante tempore ijcilicet primi Otbonis^ 
Apuli am Jibi , CaJabriamquefociatis in auxilium Juum 
Danis , KuJJis , atque Guaianis vindicaverant > Appuk 
ferro non pojjent , eum eodem Melo % & Dotto quo-, 
dam aque nobìlijjtmo ipfius Meli cognato tandem re- 
bellone , £ quantunque nel principio della Tua ribellió* 
ne aveflè fatto molte conquide j vinto poi dalli Gre« 
ci fu forzato fu^ire» e fìare per più anni naicoll* 
vefiito alla (a) Greca nel Monte di S. Angelo . £ 
quindi rìconouxrìk il P. Troylo non eiièr ooDvicente^ 
la ragione » che apporta in quella fùa confumatillìma 
D/greillone , di e^e ftato Melo non iKuigobardo , ma 
Greco , perchè veduto da Normanni nel Monte di 
S.Angelo veOko alla Greca . Anzi da quella Ipiegaziooe 
fatta dal Puglielè y per non dir/ì vana $ ddvea far giu^ 
dizio che non era Greco . Ivi intanto dimorando 
Melo ebbe nell'anno loitf. l’ opportunità d’ implorare 
l’ajuto di quei Pellegrini Normanni j ed avendolo ot- 
tenuto nell’anno leguente, diede a’ Greci tre fieri) ed 
ofiinati alHilti. 

S Ma perchè con quelle tre battaglie non potè fìi- 
perarli » anzi nell’ ultima reftò perditore > e poco do- 
po mori nella Germania , dove fi era portato per im- 
petrare ajuto da S. Arrigo Imperadorc i de’lùoi Solda- 
ti Normanni altri andarono al lèrvizio del Principe_j 
di Salerno , altri lòtto la condotta del Conte Ranullb 
fi ridufièro in un luogo fra Napoli > eCapua, concedu- 
to loro da Sergio Cònfiile di Napoli , ed ivi edificaro- 
no la Città di Averla. Or mentre llavano i mentovati 
Normanni in Salerno , accrelciuti aOài di numero per 

O la ve- 


la) Guglielmo P uglief e lib. x, in prine. 
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i« venuta dì altri compagni Nazionali , venne in pen» 
licre airimperador Greco di ricuperare la Sicilia , del- 
la quale fin dall’anno* 8 z/., o come vuole Lione Olti- 
enle , 8ai. fi erano i Saracini impadroniti . E perchè 
non avea elèrcito fuificiente , richiefe ajuto dal Prin- 
dpe di Salerno^ e /pecialmente che gli mandafie quei 
Soldati Normanni , che davano al filo lèrvizio >, del va- 
lore de’ quali era in Coftantinopoli precorlà la fama . 
Giunic al detto Principe aflài opportuna quefta richie- 
da f percliè cominciava a rincreicerfi di aver tanti 
Nonnanni ne! fiio fiato ; proponendo loro perciò gli 
vantaggi , che da quefia guerra potevano ritrarre > l* 
ìndufiè ad andare in Sicilia in ajuto de’ Greci , fotto 
Il condotta di Guglielmo , ( che per la iiia forza palelàta 
contea un Saracino in Seragufa acquifiò il cognome di 
Braccio di ferro) e di Drogo ne fuo fratello , figli di Tan- 
crede povero Conte di Altavilla in Norraannia. Erra 
perciò il P. Bufìiers 'nella fila fioria de’Normanni , c con 
lui il P. Troylo nelle Critiche contra i Privilegi della 
noftra Chiefa , nel dire che in quefia guerra fufiè in- 
tervenuto ancora il terzo fratello Unfredo; mentre quefii 
non era ancora venuto dalla Francia , come attefia Mala- 
'rerra nel Ub.i.cap.9. ; 'Intercrant buie certamiui de filiie 
Tancredi Gitilielmus ferrea Bracbia i (3 Comes Drogo/n 
ncc du)» qnisquam fratrum eos fubfecutus fuerat , 

6 Vani però riulcirono i loro difegni , perchè quan- 
tunque per mezzo del loro valore fi fufiero fatte molte 
conquide in Sicilia , e guadagnate più battaglie con- 
tra 1 Saracini ; pure i Greci , eiclufi adatto i Norman- 
ni, tutte le prede loro appropriarono . Ed efiètidofi di 
quefio aggravio lagnati in Reggio ntll’ anno 1039. 

per 

(a) Pugliefe Cronica de Ila Cava appo Fra fi /lo r.4. 
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per mezzo di Arduino Soldato Longobardo > fìi quei^ 
fto per comando di Maniaci , come lo chiama Maia- 
terra , o Dociano , come l’ appella Guglielmo Puglielè, 
molto maltrattato . Non -potendo perciò /offrire un tanto 
affronto , occultamente col mentovato Arduino dall’efer- 
cito lì partirono , e fi portarono ad Aver/à per anima- 
re , ed irtigare que’ Normanni a ripigliare come prin- 
cipali- nimici la guerra contra'i Greci , e di/cacciarli 
dalla Puglia ; e ranto di/Ièro , che T induflero alla fine 
a tentare quella imprefk . Radunatili perciò tutti , che 
non erano allora piò di mille , e duecento , eleggerono 
dodici Capitani > a/fègnandu a cia/cun di loro il titolo 
di Conte di alcune Città , che erano fra le principali 
della Puglia , come riferi/ce Puglie/è nel iib. -i. della 
/Ita Storia : 

Omnes conveniunt , 0 bis fex nobiliorcs , 

Quos genus , CÉ gravitas morum dccorabat CS aSas 
Erigere Daces i- prove&is ad ComiCatum 
His aliì parent ; Comitatus nomen honoris , 

Quo donantur > erat . . 

7 Spiega li nomi di quelli Conti j e delle loro 
Contee Lione Oflien/è , dicendo ( « ) » che la Con- 
tea di Afccii fu aflègnata a Guglielmo, di Venolà_j 
a Drogone , di Winervino ad Unfredo , di Lavel- 
lo ad Arnolino , di Monopoli ad Ugone , di Trani a 
Pietro , di Civita a Gualtieri , di Canne a Rodolfo , 
di Montepilolb a Trillano , di Frigento ad Erveo, di 
Acerenza ad Alclctino , di S. Arcangelo a Rodolfo . 

afiègnazione però ( perchè la vera divifione fu 
fatta nell’anno 1042. , come aprreflb fi dirà ) fu di 
puro titolo j e quali per buon augurio perocché non 

- . O 2 anco- 
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«ncora aveah priacipiata la guerra centra i Greci} c 
perchè i detti Conti ibi principio fra di Joix> conven- 
nero di ipartirfi a forte quei luoghi , che avrebbono 
conquiftati , come Ipicgò lo fteflò Pugliefò col fog- 
giungere immediatamente ; 

...... Hi totas unditfue Terrai 

Divifere Jibi , vi fori inimica repugnet , 

Singula propommt Loca , qute eondngere forte 
Cttique Duci debene , CS quteque Tributa loeorum 
Hac ad beitcrjimal fejìinant conditione . 

E perciò lo fteflò Pugiielè poc* anzi difle ; Comi» 
tatus nomen honoris , quo donantur > erat . Quindi 
non dee recar .maraviglia le Acerenza , Trani, e Ve- 
noli iPrefcro Tributarie al Conte Unfi-edo nell'anno 
10/3. dopo disfatto relàrcito Papale , come lo fteflò 
Pugiielè rifeti fee nel lib. ». , quantunque la Città di 
Trani fu aflègnata* a Pietro , l’Acerenza ad Alcletino, 
e Venolà a Drogane . E le Goftredo fratello di Rober- 
to Conte di Montelcagliolò fi gloria appo Malaterra 
Uh. ì. cap. 39. di aver tolto col fuo valore a nimid 
. la Città di Montepilofo : per fe ab bofie lucratus fue~ 
rat , quantunque quefta Contea fulfò fiata aflègnata 
a Trillano ► 

8 Si principiò intanto nelP anno 1040. la guerra» 
ed al primo aflàlto s’ impadronirono di Melfi , dove de- 
ftinarono dodici piazze per li dodid Conti , e fonifica- 
rono la. Città , per ivi ritirarli perlèguitati da nimi- 
ti , e riporvi gli loro bottini . E credendo di giorno 
in giorno il loro numero , per l’aggiunta d’altri Soldati 
Normanni venuti dalla Trancia , e di altra gente pae- 
fana , mal’ alTetta verlò i Greci ; ed inclinata alle ra- 
pine , fra poco Ipazio di tempo lòggiogarono moltillì- 
mi luoghi della Puglia , togliendo e a’ Greci , che in 

vano 
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vano con formidabili efèrciti tentarono difcaccarii ; e 
a’ Longobardi que’ luoghi , che loro veni\rano d’ avantL 
Divenuti perciò di moltilfimi luoghi padroni , giudi- 
carono elpediente i detti dodid Conti nell’anno 1042., 
giuda la Cronaca del Moniltero della Cava , dividerli 
fra di loro , -e gli altri più didinti nel loro elèrcito , acciò 
ogn’uno di elfi aveflc avuto fpedale cura di difen- 
derli da’ nknici y ed ampliare il loro dominio . Ed 
aHìnche aveflèro un Capo per deridere le liti , chc_» 
fra di .loro fodero inforte , e regolare gii aifari della 
guerra, e della pace , eleggerono Conte di Puglia-.* 
a guifo del Ke di Germania , Guglielmo Braccio di 
ferro . 

9 Mori quedo làggioi e valorofo Conte nell’anno 
104^. dopo efièrfì impadronito nell’anno i04a< di Ma- 
tera , e gli fuccedè nel Contado di Puglia 1 * altro fra- 
,tello Drogone , il quale per legittimare il fuo dominio 
re ottenne nel medefimo anno 104^. l’Inveftitura dal- 
J’fmperadore Arrigo II., come rifèri/ce il P. Troylo 
nel vo/. VII. pag. 1 8. nu. 4. „ Anziché Drogone ( fono 
„ die pfirole ) fratello maggiore di Roberto Guifoardo 
„ da Arrigo II. Imperadore ebbe 1 ’ Inveditura della 
,, Contea di Puglia l’anno 1046.', allora quando que> 
„ do Monarca padò in Capua ,* e con Drogone anco 
„ Raidolfo ebbe l’ Inveditura della Contea d’ Averla, 
„ come Lione Odienlc raguaglia. 

10 Quefla Inveditura fìi un forte fendo al detto Pa- 
dre per difendere nei vffl j. pag. 272. r. la. la vali- 
dità delle Concedìoni fatte alla Chielà Romana da_» 
Carlo Magno , e dagli altri Imperadori di Occidente, 
forivendo in queda forma : „ E dovè gl’Imperadori pre- 
„ fopponeano poterlo fare come a Signori d’ Italia , i 
» Romani Pontefici pretelcro quedo diritto come Cef- 

fiou#- 
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fionarj di Carlo Magno , di Ludovico Pio , e di al- 
n tri Imperadori di Occidente . Che fe mi lì oppone, 
f, che Carlo Magno , e Ludovico Pio non avendo mai 
„ a^uiflato quelle Provincie non poteano cederne il 

diritto al Romano Pontetìce ; Rilpondo , che nem- 
„ meno l’Imperadore Arrigo conquillò la Puglia ( ap- 
,, pai tenendo allora al dominio de’ Greci Impei adon } 
j, e ain tutto ciò egli la invelli a Normanni . Ma_j 
perchè la Conccflione di Ludovico Pio li Itele all’IlòJe 
della Coriìca , della Sardegna , e di Sicilia , delle quali 
i Longobardi Rè d’Italia non ebbero mai il donjinio, 
più a propolito làrebbe flato al P. Troylo , che àppog- 
f^iaio avelie la validità delle mentovate Concellìoni 
Imperiali alla pretenlìone degl’ Imperadori di Occi- 
dente , di aver acquiflato colla traslazione dcirimperio 
il dominio di quelle Provincie Occidentali , che l'Im- 
perio greco pofledeva. Ed in fatti come Imperadore, 
non come Re d’Italia pretendeva Lotario 11 . dar l’ Inve- 
flitura della Puglia al Conte Ranulfo , come riferilce 
Romualdo Salernitano nella fu a Cronica all’anno 1137. 
fropttr (faod inter Apt^ìotìcum , & Imperatorem ma- 
xima contentio ejì ol/orta , Aprjioticus enirn djjerehat^ 
Invefiituram Ducatas Àpulics ad jt/s Romani Pontifì- 

cis pertir.ere Jmperator e contrario affrtnahat, 

hoc ad jut pertinere Imperii , & Ducatum Apatite de- 
lere aatbcritate Imperaforia ordinari , Per queda_j 
fltflà ragione l’ Imperador {•ederico fiarbarofla ftimava 
cofa molto dura cedere fpontaneamente ne’ Concorda- 
ti c«.n Papa Adriano IV. il Dominio di Roma , dicen- 
do appo Natale di Aleflandro {a) : Ham cam Divina 
trdinatione Jmperator 0 dicar , CS Jìtn , fpeciem ian- 

. (um 
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tim domiuatus effingo j d* inane mìqne poi lo nomea 
ac Jìne re , Jt Urbis. Roma de manu ncjlra poiejìas 
fucrit concajjja . E non lono mancati anche a nortri 
y.ioini uomini dotti , i quaJi an préteiò che per que- 
fla traslazione , o rinovazione dell’Imperio , il Domi- 
nio depitmperadori d’Occidente fi foifè diftelò anco- 
ra per quei li^hi d’ Italia di antica ragione deirlm- 
perio greco , quantunque da molti anni avanti polTè* 
duti dal Romano Pontefice , come appo il dotto , ed 
erudito Padre Orli degnifiimo Maefiro del Sagro Pa- 
lazzo nella DiJJeriazione del Domi n io temporale de' Papi 
pag.Zì^. ‘ ' 

1 1 Meglio ancora avrebbe fatto , le aveflè e/à- 
minato a quali luoghi del noftro Regno li eftefe la 
Concefiìonc di C’ario Magno alla Chielà Romana^, 
come han latto altri nollri Storici moderni » per co- 
nolcerfi qual nervo abbiano le difiìcoltà > che poi nel 
voi. 7. pag. , CS J'eg. centra la detta Concdfione 
propolè . Crede egli, che tJajlo Magno avelie conce- 
duto alla Chielà Kt mana l’intero Ducato di Keuevento, 
appoggiato a quelle parole di. Analtagio Bibliotecaiio 
nella Vita di -Adriano I. Carolets Francorttt» Rex con- 
cejjìt epfJetn Civitates , & Terr teoria Beato Retro ^ 
eaj'que Beato Pontificl^contradi fpopondit per dejtgna- 
tionetn Jìnium . . . Nec non & Da. atum Spoletanuniy 
& Beneventanttm . Ma s’ inganna : perocché Anallii 
gio colle riferite parole volle Ipiegare le donazioni , 
che in vari tempi fece Carlo Magno alla Chielà Ro- 
mana ; e lotto il nome del Ducato Beneventano fign-i- 
ficò alcune Città , che a quel Ducato alh»ra appar- 
tenevano , non tutto il Ducato Beneventano , com<_» 
notò Antonio Pagi , e per rapporto a lui Franrelco 
Pagi lùo Nipote nella Vita di Adriano 1. dal n'm. *. 

§no 
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fino al num. 49. Nell’ anno dunque 774. Carlo Magno 
altro non diede alla Chiefa Romana > che il Ducato di 
Spoleto , e li Patrimonj , che in alcuni luoghi poflcdeva: 
cioè rendite -, e fondi , non già Provincie , o Città , 
come il P. Troylo nello fìeflò luogo confonde , efa- 
ninando la Concefllone di Ludovico Pio . Nell’ anno 
781. aggiunfè ilTerritorio della Sabina ^ e finalmente 
nell’ anno 787. le donò Capua , Sora ,^rce , Alpino» 
ed Aquino , che furono diflaccate dal Ducato di Be- 
nevento per la ribellione del Duca Arechi. Quefia ul- 
tima donazione però fu piuttoflo un’atto di giuflizia 
amminifirata da Carlo Magno alla Chiefà Romana: 
perocché quefii lut^hi ribellatifi dall’ Impeiio Greco 
per l’ercfia » e le violenze di Lione I/àurico , lì fògget- 
tarono fpontaneamente al dominio di Papa Gregorio II.» 
come dice Sigonio de Regno Itali» ad annum 712. 
Ma Gifulfo IL Duca di Benevento , che vifle nell’anno 
743. l’aveva uniti al fuo Ducato. 

la II mentovato Arechi » che Pagi 'nomina Ari- 
gifò > nel fentire che il ^ Re Delìderio filo Socero era 
fiato vinto ) e fatto prigioniere da Carlo Magno , lì 
dkhiaiò Signore libero del fiio Stato } .quindi lafciato 
il titolo di Duca , voli’ eflère nominato Principe di 
Benevento ; e poftafi la Coroni Ibi Capo fi fé conlè- 
crare da’ Vefcovi di fuo Dominio , come riferifcc^j 
Erchemperto Storico di quei tempi nel Carpo 3. Anzi 
macchinò di mover guerra a Carlo Magno , implorando 
r ajuto di Irene Impcradrice di Cofiantinopoli . Quindi 
per domar la fua arrogarrza , fiiniò necefiàrio Carlo 
Magno fpedir centra di lui con fòrte efèrcito Pipino 
fuo figlio , il quale appena giunto a Benevento , lo 
ridufiè al dovei e, e lo refe tributario, come lo flcfiò 
Erchemperto nel Capo II. . Ibggiunge ; Igitur captai 
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‘gt'fuhjagata Carolai Jtali<r ( corrige qudte paroW 
il Signor Pratillo nelle Note col dire : a Carolo , qua» 
foflè errore di gratnatica direi Igitur Carolai capta, 
ir faH agata Italia ) Pipinam Jiliam fuum illic Regem 
corjiituit . Tane ilk jiipatus innumer abili Excrcttuum 
amine crebrias Beneventam oùìit cafejjeaaam' . ... 
Super Beneventam autem Gallico Exercitu perveateatf, 

* CnlfÉtì >. iìiltlìn lioCTOTUtf^ 


jam dìcto traatait Koajan , 

^AdelpiTamtJtmulqae cur0um tbefamum jaam , CK 
quibus Adeìgifa multis cum frecibus proprio rcjiituta 
fuit genitori ; Grimoaldas vero Jicatn remeans ^ahf 
AqaiSì collata Arechi pace fubfadere perifiMis . Quindi 
fi fcorge l’ errore di Natale di Aleliandro {a') , che 
Carlo Magno donò alla Chiefa Romana Benevento » e 
la maggior parte di quello Ducato , lalciatane ad 
Arechi picciola porzione. E fi fcuopre la debolezz^.^ 
di quella difficoltà » che diede non picciola molelUa 
ad un dótto moderno ; perchè Carlo Magno fi ritenne, 
c tralmife a fuoi figli il dominio fupremo del Ducato 
di Benevento , quandocchè l’ avea conceduto » come 
crede, alla Chiefa Romana . Mentre il detto Impera- 
dorè non altro che poche Città di quello Ducato^ 
alla Chielà Romana donò } _e tutto ’l refto fu lafciatq 
ad A rechi , col pelò di riconolcere lui , ed i fuqt 
fuccellòri padroni diretti di eflò , e di pagare loro il 
convenuto tributo . . . 

ij Che poi Carlo Magno aveflè -potuto legittima- 
niente privare .Grechi dèlie dette Città, e donailealla 
Chiefa Romana , chiaramente fi conofee col riflettere, 

p. che 


(a) Tcn:', 9. pag. if. edit. Neap. 
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éhe eflèndo aHora il Ducato Beueventano Feudo aj> 
l^rtenente al Regno de’ Longobardi , come confe^ 
Giannone Jik, 4. 'cap, dicendo : il Ducato di Be- 
iiewnto ubbidiva al fuo Duca immediatamente , » 
per lui al" Re de' Longobardi', avendo Carlo Magno 
aeguiiWito quello Regno , /irechi Duca di Benevento 
divenne (iio'vaflàlloi ed dìèndoU ribellato» e dichia< 
lato Signore libero del Aio Stato » Carlo l^gno coù 
giuftizia potea privarlo di tutto il Ducato . Fu perciò 
fóa’fbmma clemenza (è lo privò folaraente di quelle 
pooltC Città- fopramentovate , che donò » o piuttofto 
redituì alla Chiefa Romana. Ma quando Carlo Magno 
aveffe conceduto alla Chiefa Romana tutto il Ducato 
Beneventano ,-di altre ragioni per impugnare quella 
Concellìone doveva il P. Troylo icrvirlì , non già 
'della /uppoda Concordia tra Carlo Magno » e Nice> 
"foro Foca Imperadore Greco . Perocché cominciò ella 
a trattarli nell’anno 803.» come ci dà a lèntire Pagi 
nella Vita di Papa Lione 111 . num. 24. : Legati Ca- 
roti Conjiantinopoli redierunt anno 803. cum Legatis 
piicejòri Imperatorie » qui Carolum in Germania adie- 
runt , paci rem facìenda pacis in Cbrijìo fufceperunt . . • 
inquit Annalijta Mete^fis ad arnium 803. . Certamente 
. non può dirh oonchiulà prima dell’anno 800.3 peroc- 
ché fra 1* altre colè fi vuole in efla convenuto , che 
delli due Imperadori uno fi chiamalTé di Oriente » 
1 ’ altro di Occidente » come appo Cabafuzio Notit. 

, Condì in Synopf. fcecut. Vili. num. 16. 3 non prima 
intanto cont^iu^ dell’ anno 800. > in cui Carlo Magno 
• fu coronato Imperadore da Lione III. ; ( non già da 
Papa Adriano » come dice il P. Troylo nello fteflò 
luogo in una di quelle Tue infeliciffirae parentefi ) 
e nulladimanco f ^tima Concellìone di Carlo Alagno 
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àlla Ghiera, Rómana ’fu'faàa' nell* aiifno ; come 
ibpra' fi è detto ; dunque col darle le riferite Città , e 
tutto il Ducato Beneventano > niente te diede j o te 
avrebbe dato » che T era fiato ceduto al Greco Imjwsró «; 

14 Oltreciò quefio Ducato , come Io fteflò P, Troy- 
fó dice , dovea fèrvire per termine dell* uno e 1* altro 
Impelò : maggiormente , ibnb file parole che l^Impé* 
r odóre Carlo Magno dividendojt P Italia' con ìiiced, 
fòro Impera dorè di CoJìaiitinopoli'Jece , che la parte 
Occidentale ( volea dire Orientale ) da Kapoli a 
Siponto Jt appartenere alP Impera dorè Grece , elPaltra 
parte Occidentale rejìajfe per P Imperador Latino'i 
Jervéhdò però la Due e a di Eenevènto per termine delP, 
ùno^ é l'altro Impero , Dunque’ le Carlo Magno aveficr 
dopo là Concordia conceduto àlla Chieià Romana tutto 
il Ducato Beneventano , niefite' I* avrebbe dato 1 che 
era fiatò -cedùto al Greco Imperàdore^ 

if. Maggiormente fi cònoice la debolezza o va* 
nità del fiio, Raziocinio col riflettere alla favola della 
riferita Concordià, là quale febbéne fi fiiflè trattata» 
come Ibpra fi è cennàrò , non filperò conchiu(à. Co» 
me. mai le lèguità feflè còire/preflà convenzione d’in- 
titolarfi uno Impèradore di Occidente > Taltro di Orien- 
te , poteva da’ Greci contrafiàrfi à Cariò Magno , ed 
à’iiioi Succeflimi il titolo d’ hnpéràdorfe ' ? E ' puie per 
quello titolo, che fi'attribiìl Ludovico ' in urta Ict- 
.tera ’ ferina aH’Imperador greco Bafìlio , guelfi grave- 
mente lè neofTefe , Come' rifèriice l’Anonimo Salem!» 
tano lòi. : Bàjìlius cfue'mdam Joannem Patriciunt 
Imperatori Ludovico Lcgatmn rnlpt'y atcjue ad éum 
'vehementer argùcndum dir^xitU eo. quod'ipfe" Ludovi^ 
cut Je ìmperator Augujìus in Èpifiolil ^. f^uat dudufn 
ipji BaJUìd direxerat jerìbi jttjjerat Se fbflè vei-a 

P menr 
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itnentovata Concordia , Bafiiio non H farebbe lagnato 
di. Ludovico li. v'f^rchò s’ intitolava Augufto • Nè 
queiii avrebbe lafciato di,. allegarla per iua giustifica^ 
£Ìone j e nulla di manco in quella fùa lunga lettera^, 
colla quale fu questo titolo dlmperadore con Bafilio fi 
giustificò i recata dallo stèfiò Anonimo Salernitano» 
non ne fece menzione . Per lo steflò titolo , che fi 
attribuì Ottone I. in funa lettera fcritta a Niceforo Foca 
•Imperadore greco verfb 1* anno 9^8 . , questi ancora fé 
ne offè/è , come rifsrifce Carufò Epih J^rac, rerum 
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16 Lo steflb P. Troylo colla fua'fòmmaenidizione 

Ì alelà 9 che questa Concordia fia una vera frottola-j. 

)ice. egli , come abbiamo intefò , che il Ducato di 
Benevento reftò per. termine dell* uno, e Taltro Impe- 
To . . Or questo • Ducato in tempo di Carlo Magno , fé*, 
condo il Aio fentimento ^ còmprendea tutto il noAro 
Regno, a rilèrva d’alcune Città marittime , che i Lon- 
gobardi per .mancanza d* armata Navale non poterono 
ioggiogare : Nou fu foca, gloria , fono Aie parole voi, 
•4.' pag. della Ducea di Benevento aver ella di^ 

fatati f fuoi confini per quqfi tutte le regioni , c^e 
compongono oggidì il Reame di Napoli ; e lo com- 
'prova* coli* affèitive di Giovanni NiCaAro Arcidiacono 
di Benevento nella Aia Pinacoteca Beneventana lib, i. 
cap, €é Ducatum adeo amplum in hac Urbe fiatuerunt 
‘ Longobardi 'anno y/i. . . . non modo Soler num , Ca^ 

. puam ampledlentem , verum etiarn Lucaniam , Apuli afn^ 
-Calabriam^ Aprutium-i & fere ornnem Camp ani am \ 

• minima parte Neapolitis , qui Cune Gracorum dittane 
^premebantur^ relicla . Che nella fine nel Secolo Vili., 
e ne'principj del Secolo IX. AaAè in quefta ampiezza 
.di Dominio, fi fcorge. dalla Aiperbia di Arechi , ch« 
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credea Doter far' guerra a Carlo Magno ; e dall’ardi» , 
re del luo figlio Griraoaldo , che volea edere inde- . 
pendente da Pipino , cui Carla Magno fijo Padre-* 
avea ceduto il Regno d’Italia. Onde il fudetto Pipino, 
come rifèrilce Erchemperto cap.S.t dicea ; volo quì- 
dtm , & ita potenter dif ponete conor , ut Jtcut Aricbis 
genitor illius fubje&us fuit quondam Diftderio Regi 
Italia , ita Jit mihi & Grimoatd, E più chiaramente 
dallaDivifione, che di quello Ducato fra di loro fecero 
Sichendolfo Principe di Salerno , e Radelchi Principe di 
Benevento nell’anno S ji. coll’approvazione , e prefen- 
2a di Ludovico II. Imperadore , per la quale , come.* 
lo fteflb P.Tròylo voi. 4 - pag- 28». oflèrvò,, la Signo- ‘ 

„ ria di Sichendolfo fu per la linea diritta di Capua^ 

„ a Taranto, e comprcndea parte della Lucania, e Paclc 
„ de tìruzj } e la Compagna : appartenendo a loro Sa* 

„ lerno , Gonza , Taranto , Caflàno , Cofènza , Capua, 

„ Sarno, Teano , Sora, e molti altri luoghi : 'ed *1 
„ dippiù , come il Sannio , la Puglia , la Calabria al 
„ Principe Radelchi Signore di Benevento . Come dun- 
que Carlo Magno, c Niceforo verlò l’anno 80}. po- 
tevano tra di loro concordare , che la parte Orientale 
da.Siponto fino a Napoli reftalTè per l’ Imperio greco,, 
fe tutta quefta parte era comprefà nel Ducato di Be- 
nevento, che dovea fèrvire per limite dell’ uno , e l’al- 
tro Impero ? 

17 Nel tempo, che governava il Conte Drogone, 
per ritornare al noftro aflùnto , giunlè in Puglia la 
fila dorella Frclèninna , e fu maritata a Riccardo allora 
Conte di Averfa , poi Principe di Capua . Da quello 
matrimonio difcelèro tutti i Principi di Capua di /àn- 
gue Normanno, perchè ne nacque il Principe Giorda- 
no, che fu Padre dìRiccardo IL, di Roberto L , e.d*^ 
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Giordano II. , tutti e tre fùceefflvi Principi di Captia. 
Figlio di quefto Giordano 11 . fu J’infdice Principe»# 
Roberto IL , fpogliato del fuo Principato dal Re Rug- 

f ieri nell’ anno 1 137. Geneologia che male apprelà dal 
ummonte, fu cagione che anche in eflà il P. Troy- 
lo s’ingannaflè , come fu avvertito nella noftra Scrittu- 
ra Giurisdizionale Ibpra Montemurro . Un’ altra So» ■■ 
fella del detto Drogone fu maritata , c forlè nella Nor-.. 
niannia , come fu detto nella ftefla Scrittura Giuris- 
dizionale , con Goffredo Padre di Roberto Conte di 
Monte/caglio/b , (colui che nell* anno 1 0^8. donò alla 
noftra Chiefà di Tricarico Je Terre di Montemurro,* 
ed Armento , che ancora pofllede) e di Goffredo Con- 
te di Converfàno . Quelli benché Nipoti di Roberto 
Guifcardo furono i principali Conti Normanni , che 
conu*a lui iì ammutinarono , perche ió/frir non vola- 
no quel giogo t che lord volea imporre , come Gu« 
glielmo Pugliefc riferifce. (a) 

18 Giunfè in Puglia quello Roberto Guifcardo , 
nato dalla fecónda moglie del’ Conte Tancredi , nel 
tempo che governava il Conte Drogone fuo fratello; 
e perchè fu cono fciuto d’animo generofo j ed abile ad 
intraprendere qualunque ardua im prefa , come poi 
con lùa immortai gloria palesò , fu mandato dal Conte 
Drogone in Calabria in un luogo vicino S. Marco» 
dove edificò una gran Torre, che ancora fta' in piedi, 
per frenare , e domare i Cofèntini , e quell’ altri Ca- 
labrefi , che non volevano al dominio Normanno fbg- 
gettaiiì , come riferifce Malaterra lib. i. Cap. ìi.i.Hie 
( Drogo ) fi at'rem fuum Httnìfrcdum Abage/ardo 
viitem apad Cajìrrm , quod Lavet dicitur , virut» 

pr/ 4 - 

^ « mmv ■ ■ I » ■ I '' Il Ili - 

(a) lib. 3. appo Carufo /. l. p^g» 
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p'udentìjpmupi i coti/ìlìo Apulienjìum^ CS Kormann^ 
rum ordinovit . Robertum vero Guifcardum in Caia- < 
hria pofttie : firmans ei Cqftrrm in yalU Gratetifì , 
loco qui Scribla dicitur , ad debellandutn Confentinos^ 
eos , qui adbuc in Calabria erane rebèlles . 

19 E perchè riu/civa molto duro a’ Longobardi 
Puglielì eflèr dominati , e maltrattati da’ Normanni, 
ordirono nna congiura , a guilà del Velpro Siciliano, 
di ucciderli tutti in un giorno ; ed in fatti uccilèro 
a tradimento il Conte Drogone, e buona parte delli 
iiioi Compagni , ficcome lo fteflb Malaterra foggiunge 
nel Capo 13.: Mori dunque ucciib il Conte Orogone 
nell’anno loyi. (tf), quantunque Ughelli de Epifcop. 
Venujìn. regiftri un ih» privilegio ipedito , come ap- 
parile, nell’ anno 1033. . E.lèboene laiciato avelie un 
figlio , di cui fi fa menzione ne’ privilecj conceduti 
da’ Principi Normanni alla Chiela di Nicafiro, recaci 
dallo fleflò Ughelli j pure fu eletto Conte di Puglia 
l’altro fratello Unfi^o. E perchè i Normanni in I& 
fieflt licenziofi , ed irritati dalia mentovata congiura, 
maltrattavano , ed opprimevano al maggior fegno gli 
Pugliefi , ricorlèro quelli a Papa S. Lione IX. , fup>* 
plicandolo , che non potendoli più lòlFrire , gli dilcac- 
ciallè dalla Puglia . £ per maggiormente dimoiarlo a 
quella imprefa , gli Ibggerirono che la Puglia appar- 
teneva a lui 3 e che in tempo de’ fiioi Predecelfòri era 
fiata di ragione della Chiela Romana , come riferi fce 
lo ftellò Malaterra cap. 14. Apulienfes vero necdum 
traditionibus exbaujli , per occukos Legatos ÌX. Leo- 
nem Apojìolicum , ut in Apuliam cum exercitu veniate 
invitane , dicentes Apuliam Jìbi jure competere , C 3 


(a) Anonimo Bare/e a quejì' anno. 



4 

ilo ■ Nota V. 

Pradecefforum fuóYum temporibus juris Romana Ec^ 
ckjtafuijfe, ■ 

ao F^ìce ogni sforzo quefto S. Pontefice per difcac- 
tiare i Normanni dalla Puglia ; poitatofi perciò col 
gran elèrcito , che radunato avea coll’ ajuto dell’ Impe- 
radore Arrigo II. , e di altri Signori Italiani , alle vici- 
nanze di Benevento > e propriamente a Dragonara 
dove (lavano i Normanni radunati , intin^ loro la 
guerra , quando non voleflèro predo dalla Puglia->« 
partire » nè mai volle a quella impre(à cedere , quan- 
tunque i Normanni , che fi conolcevano inferiori aflai 
di numero > fi foflero molto umiliati , e promefiò ave(^ 
fero di vivere in avvenire goti quelle leggi , che a 
lui fodero piaciute ; idigato «Itre i Puglieli , anche 
dall’ efercito Tedelco , che derideva i Normanni , per-* 
chè di balTa datura (^) . Vedendo ' perciò rigettato ogni 
loro partito , ed efièndo loro durifllmo di lalciare que* 
ameni luoghi , che aveano conquidato , rilòKero piut- 
todo morire colle armi alle mani . Divifi perciò 
in tre Squadroni (òtto tre Capitani , cioè Riccardo 
Conte di Averla^ Unfredo Conte di Puglia , e Ro- 
berto Guifcardo , che avea (òtto» il fuo comando 
un fòrte duolo di Calabrefi , fi diedero per di/perati 
contra l’ e/èrcito Papale . E perchè Iddio voleva i Nor- 
manni nel nodro Regno, per reprimere l’orgogliode* 
Greci , per difcacciare i Saracini dalla Sicilia , e per 
difendere i Romani Pontefici da potentifllrni nimici , 
fra quali furono S. Gregorio VII. , difefò da Roberto 
Guidardo contra Arrigo IV. , ed Aledandro IH. (o- 
ftenuto da Guglielmo il Buono contra Federico Bai ba- 

rodà 


(a) CroKic. Caven- ad an, lon» 

(b) Git^llehno Pugliefe Uh. a. in princ. 
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lofTà, reflò disfatto interamente nella battaglia I’e/èr<“' 
cito Papale . Ma non perciò fii il Papa arredato , come 
qualchuno riferifce $ peichè la verità è , che fii con 
fommo onore > ed oflèquio trattato da tutto il vitto- 
rioiò elèrcito Normanno , e fpecialmente da Unfìedo 
uno de’ tre principali Capitani , come attefta Mala- 
terra nel mentovato lib. i. Cap. 14 . Apojìolicus fuga 
vita AJUutn txpeBtns . . . quem hojies Jiifcipìentes , ob 
reverentiam S. Romana Ecclejìa cum magna devo-i 
(ione ejus provolvuntur pedibus j venìatn , & beneJ 
ài^ionem ejus pojìulantes : col quale concorda Wiberto 
nella Vita del detto Santo lib.x» cap. io.. Vedendoli 
intanto il Papa lènza forze , e conlìderando mutati gli 
animi de’ Normanni , rilòllè dare ad Unfrcdo l’ Inve. ' 
Hitnra di que’ luoghi , che acquidato avea nella Pu- 
glia , e che acquil^r potea verlò la Calabria, e la Sici- 
lia , come lo del^ Malaterra lòggiunge : & omnent 
Ter t am , qe/am pervaferant , €3 quam ulterius verfus 
Calabriam , €3 SicHlam lucrati pojfent de S. Petto 
bare dita li Feudo yjtbi ( Unfredo ) €3 fuccejforibus _ 
fuis pojjidetìdam concejpc circa annos loya. . E per 
mieda Jnveditura , che fu la prima data da’ Romani ^ 
Pontefici, e vieppiù perchè mancava a’ Puglielì la_j • 
Iperanza di lòttrarlì da’ Normanni , tutti al loro do- 
minio lì piegarono : Ipecialmente lì relèro tributarie, 
a! Conte unIVedo Troja , Bari, Traili, Otranto, Ve- 
nolà td /ìceienza , come lòpra li è intefo dal Pu- 
glielè . 

ZI Mentre dominava la Puglia il Conte Unfredo, 
riufcì a Roberto Guilcardo in Calabria di far prigio- 
niere con inganno Pietro della Torre padrone , o Cit- 
tadino primario di Bifignano ; per la qual aduta pri- 
gionia ritrade il cognome di Guilcardo , ed il rilcatto 
M O •• • - di 
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di v^mimila ducati . Ed cHèndo forlc per qoeflb preda . 
nata diicprdia tra lui > e ’l Conte Unfredo , perchè 
|x>co mancò che Roberto non uccidellè il fiatello , (li* 
mò quelli elpcdiente di rimandarlo in Calabria fornito 
di Soldati, e di Cavalli, e coirinvellitura di que’Iuo- 
ghi , che potea conquiftare , Ed elTendoli colle fue lò- 
liie aftuzie irnpadronito di Malveto , cominciò da_» 
quella conquilla ad intitolarli Conte di Calabria (a) • 
zz Fra quello tempo giunlèro in Paglia altri due 
fi-atdli di Unfredo, cioè Malgieri, e Guglielmo, uno 
de’quali fa fatto Conte della Capitanata , l’altro Conte 
del Principato ; ed eirèndo- fucceduto a quello Conta- 
do Guglielmo , quelli lo donò all’ altro Ilio fratello 
* Goffiedo , come atteda Malatcrraf r. cap, i j-. duosr 
Jtaffue fratns firn Comite s fedi ? Malgerium Capi- 
' ’ tanata , Guiliebnum vero in Rrindpatu , Sed Mal- 
gerius moriens cum omnem Comitaeum fuum Guìliel- 
mo fratri fno reliquijfet , Gutlielmus Gaufredum fra-, 
trem Jltum diligens Jibì co?2ceJ]tt • Or quello Goffredo, 
fu il padre di quel Tancredi Conte di Ragufa , che 
mi Ilio privilegio recato da Pirro nella Notizia dell» 
Chielà di Seragufà s’intitolò figlio di Goffredo , e Ni- 
pote di Roberto Guilcardo , e del Conte Ruggieri ; non 
già Goffredo figlio del Conte Ruggieri , come credette 
Inveges ; perchè quello Goffredo morì di lepra , e_* 
fenza figli, come attella Malaterra lib.^. cap. 14-» 

18. . Onde non ebbe ragione Inveges di appartarli 
dalla lloiia di Malaterra , e dire che egli dava pili 
' credito al privilegio , che alla Storia - Comparilcono 
' intanto finora lette figli del Conte Tancredi tutti Si- 
gnori di ampio Dominio nelle nollie R^'oni , cioè, 

Gu- 

■ ' I- ' j » I . ' "" 

‘ Éa) Guglielmo ^uglieji lib. %. pag. i osh qppo Carufo* 
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Cugìidmo Braccio di ferro, Dragone, Un^edó,R<^ 
belio Guifcardo, Malgieri, Gugtelmo , eGofrsdoi 
a, Mori nell’ anno ioj7- d Conte Unfredo , ^ 
lafcib U cura de’ fuoi Stati , o la Tutela del Tuo figira 
Abagelardo a Roberto Guifcardo ; ina quefli vintò 
daH’ambiaione di dominare , da Tutore divenTO ufòr< 
patere degli Stati di fuo Nipote : con tanta nftinazi^ ; 
ne , che i’ obbligò alla 6ne di andarfene col fuo frf. , 
tello uterino Ennanno a. Coftantinopoli, dove ambi- 
due morirono . Abbiamo' nominato Emanno frat^ 
merino di Abagelardo, perchè cori lo fpiegò Guglid- 

mo Pusliere nel libro • 

k7x erat his genitus genitrice llermannus eadene 
Onfjtdi fuerm , qua filìtts Abagelardus\ ^ 

Non tamen 'pater unus eistxtmt y tUa duobus 

Ufi Jo data *DÌris ^ 

Quantunque tutti i noftri Storici , che abbiamo veduto, 
vogliano die Abagelardo , ed pmanno fieno itati tigli 

del Conte Unfiedo . ' , _ ‘ 

2A E perchè fu confiderato eflèr impolfibile n- 

• muovere Roberto Guifcardo dalle Tue ufurpazioni, co- 

- lorite forfè col pretefto , che quantunque D/ogon^ . 
aveflè lafciato un figlio , pure al Contado di Puglia 
fucceflè il fuo fratello Untredo , Papa Niccolò II. per 

• la quiete de Popoli , ed a preghiere de^ principali Cit. 
tadini , e de’ Padri del Concilio di Melfi , s indul- 
fe alla fine di dargli l’ Inveftitura' col titolo di Duca , 

• di Puglia, di Calabria, e di Sicilia , come apparilce 
dagli giuramenti di Rc berto, uno di fedeltà , T altro 
di pagare il ceniò alla Chiela Romana > ambidue ré-r 
fiiflrati dal Earonio all’anno 10J9.S.70., che cominciano: 


/. 
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(a) pag. 1^9* appo Carufo> 
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1^10 Roisrtets Dei grotta , CS S. Vetri Apuiiet , 0 »&- 
brire , ■© Sicilia Dux . Providenza ammirabile di Dio, 
perchè le non foflè flato Duca di Puglia quefto grande 
^roe , nè gl’inlòlentiffimi Greci làrebbono flati difcac* 
ciati dalie noflre Regioni : nè la Sicilia liberata dalle 
cpprelfioni de’ Saracini ; nè l’ Italia tutta , lèmpro da 
qucfta gente infcftata , avrebbe potuto godere la lìia 
pace. 

; NOTA V. PARTE IR. 

t 

Voji Mdfìranam itaque Synodum ab eodem 
Papa Sau&tJJìtno folemmter celebratam. 

» 

. * TA Eirinveflitura del Ducato, di Puglia , e di 
.L/ Calabria data da Papa Niccolò II. a Roberto 
Guifcardo dopo celebrato il Concilio di Melfi ne là 
menzione anche Guglielmo Puglielè nel lib, 4. della 
fila Storia con quei verfi ; 

Finita òynodo multorum Papa rogata 
Robert ani donat Nico/aas honore Ducali i 
Hic Comiturn folus concejfo jure Dacatas * 
LJi Papa fatilus jurando jure Jìdelis . 

Unde Jtbi. Calaber concejfus , & Appulus onwis ‘ 
E fi loeus , G? Latto patria dornìnatio gentis . 

. Per quella Inveftitura però non fi dee far giu- 
dizio che ficcome Roberto Guifcardo divenne poi 
padrone , ed aflbluto Signore di ambedue le Calabrie, 
in quel tempo non divifé, così foflè divenuto unico, 
Cd a ffcjluto Signore di tutta la Puglia ; ma che aveflc 
pofltduto con titolo di Duca quei Stati , che con ti- 
. tolo di Conte poflèdeva Unfredo filo fratello i e che 

lò* 
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fopraftafTè a tmt’ i Conti Normanni negli affari di pacei 
e di guerra I e nelle conteie , .che fra loro potdTèro' 
inlòrgere, (ìccome a’ Principi della Germania J’ Im- 
pcradore pre/ìede . Di fatto che molti Conti Norman- 
ni fuflèro flati in guei tempi Signori liberi delle loro 
Conguifley 1’ abbiamo dimoflrato nella noflra Scrittura 
Giurisdizionale fòpra Montemurro , in parlando del 
Dominio di Roberto Conte di Montefcagliofb figlio di 
urta fbrella di Roberto Guifcardo , che donò alla noflra 
•Chie^ di Tricarico le Terre di Montemurro , ed Ar- 
mento : orna/ jajlitia civili , ó‘ criminali . 

3 Né fi dee credere , che fòlamente Roberto Gui- 
fcardo avefiè avuto l’ Inveflitura de’ Tuoi Stati da Papa 
Niccolò II.‘> quantunque il Pugliefè dica ; Hìc Comi, 
tum folns concejjb jure Ducatus ; perchè la parola_» 
Jblc/f fi dee riflringere al titolo di Duca . Di fatto * 
che anche Riccardo Conte di Averla avefiè nello ftefio 
tempo ottenuta da Papa Niccolò IL l’ Inveflitura del 
Principato di Capua , di cui nell’ anno precedente lì 
era impadronito , 1’ attefta Lione Oflienfe nel lib, *. 
cap.i6- della fua Cronica : His quoque diebus Me Ip hi 
Kicolaus & Riccardo Principacum Capuanum , Cè 
Roberto Ducatum Apuliee , & Calabria , atnue Si ci. 
lite confirnitivit . E che altri Conti Normanni fufièro 
ilari’ invefliri delle loro Conquiflc dallo ftefiò Papa Nic- 
colò IL fi fcorge dalla Cronica di Fofiànuova , recata 
4| Ughelli nell’ Appendice al tom- i., la quale attefla, 
che oltre Guglielmo Duca di Puglia, nipote, ed ultimo 
dilcendente di Roberto Guifcardo , e Giordano Principe 
di Capua , nipote di Riccardo I. , i Magnati ancora 
della Puglia nell’anno iizo. diedero il giuramento di- 
fedeltà a Calliflo IL in Benevento : iiao. indici, i?. 
Callixtus Papa venit Roraam , inde^ Beneventum , 

... Dw , 
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l^illehius , 0 Prtaceps Jordanùs > (3 wagnatts 
yU.ul'ut Jidelitatem à fecerunt . Concorda Pandulfo 
nella \àta di Callillo II. allegato da Pagi nel Breviario 
della vita dello ftcflb Papa ». 19. colle ieguenti parole: 
Pandtflpbas in ejus vita poftquani dixit , Caiìixtum 
P>enevcntum adifffe J'ubdit : venerunt ad eum illico 
Gnillelmus Àpuìix Dux * Princeps Capuana Urbisjor- 
danus . . . & innumeri olii , qui eidsrn illi hominium 
Jidelitatemque fecerunt . ' . 

, 4 Regiilra il P. Troylo nel voL.vw. pag. 33. i 

riferiti veifi del Pugliefe , ma cosi diffòrmati , come 
accade alle pitture quando Iòno copie di copie, chc_j 
difficilmente conolcerebbe il Pugjiefè eficre Aioi . La- 
Iciò il terzo verfb.; Hic Cotnitutn folus concejjò iure 
Ducatus i ed a quell’ alni due : linde fbi Cataber 
concejfus , & Appulus ornnis — Ejì locus , & Latta 
patria domina! io genti! ^ lafciò la parola Cre- 

• dette però di compenfàre la mancanza con aecrelcere 
l’altro verlo: EJi Papa fuPìus jurando pure fidelìs ^ 
dicendo : Et Papa faBus ef jure jurandó jure fdelì!, 
imitando quel Poeta , ehe prefèntò così compenfàta 
una Epigramma a Papa Clemente Vili. Non capiva 
forlè come a Roberto Guilcardo fbflè Rata conceduta 
l’invellitura diflefa al Lazio , quandccchè Lione Oflienlc 
riferifee che l’ Inveflitura del Principato di Ca^ua fu 
nello deflò tempo conceduta a Riccardo Conte di Aver* 
fa , come (opra fi è veduto . Dovea però avvertir# , 
che Guglitlu'.p Pugliefe colla parola Latto non inte/è . 
fpiegare il Principato di Capua , ma quei luoghi del 
Ducato di Benevento , che fono comprefi nel Lazio, 
e flavano lòtto il dominio de’ Noi manni ; Et Latio pa-' 

. tria dcminaiio genti! . Di fatto la Campagna infe- 
riore fi Rende, fino ad Ariano , e perciò comprende 

Bene* 


Digilized by Googl 


12*7 


Sopra la Bilia di Godano. 

f 

Benerentp % come dimoffra Camillo Pellegrino nella 
1 lua Diflèruzione : Dacattis Beneventanus cor injìitutidi 
appo Piatillo tom. j. pag. itf. . E che quella fuHc 
fiata la mente del Puglielè , lì Icorge da quei verlì 
del lib. («) , nc’ quali parlando dell’elezione del 
loro Duce, che avean fatto i Normanni di Puglia—» 
in perlòna di Adenolfb Duca di Benevento ( fratello 
del detto Duca lo vuole Pellegrino ) dice cosi: 
Indigenam Latti propria praponere genti 
Dilexere magii , Beneventi Principis hupus 
Notnen Adenolfus . ^ 

j E chi potrà mai riferire à minuto i fatti del 
grande Eroe Roberto Guilcardo ? Bafterà dire , eh’ egli 
dopo l’ Inveftituia di Papa Niccolò II. tra lo fpazio 
di uu’ anno conquillò tutta^ la Calabria : domo piò 
Volte i Conti di Puglia fiioi rivali , e Ipecialmente i 
due fratelli Roberto Conte, di Montelcàgliolò , e Qof' 
fiedo Conte di Convellano Itioi Nipoti : dilcacciò dalla' 
Sicilia i Saraani : privò del Principato di Salerno Giliilfo 
fuo Cognato; ridufiè A mal parato l’Imperadore Greco 
Alelfio Comneno , e 1 ' avrebbe certamente Ipogliato 
deir Imperio , fe non lóffé fiato prevenuto d.alla morte: 
liberò dall’ aflèdio S. Gregorio VII. , e fugò da Roma 
rimperadore Arrigo IV.. Ed ecco un uomo venuto 
dalla Francia col bordone in mano , com’egli fiellò 
morendo conferò appo Orderico Vitale iib. 3. (b) ; 
Lece «OS de pauperibus , injitnifque parentibus procef. 
JtntHS , ^ Jìeriie Ras Confiantini , vacucfque necejj'a- 
riis rebus Penates reliquitnus , et preferii Rcntam cam 
magno timore vix pertranjìvmus , divenuto il terrore 

dclli 


♦ • (a) Carttfo to. i. pag. 97. . .i 
(b) Carttfo t. a. pag, 918., 
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dclli due Imperadori di Oriente, e di Occidente. 

6 MoJeftia grande fòlamente. per qualche tempo 
• gli diede Kuggieii fuò fratello , venuto verfij 1’ anno 
10/9. ( t'd ecco l’ottavo figlio del Conte Tancredi, 
più fortunato di tutti gli altri fratelli ne’fuoi difcen- 
denti ) Perche quantunque molto cooperato avefltj 
nella conquifla della Calabria , poco rimunerato fi ve- 
deva j onde fdegnato da lui lì appartò , e pofe in_» 
gran difturbo la Puglia , e la Calabrra . Ma celiò affatto 
quella briga quando Roberto gli concefiè col titolo 
di Conte la metà della Calabria U/^ra . Quella con- 
cetlìone però non fi dee intendere, che fi fùflè fatta 
per linee, ma colla di vifione de’ luoghi, e colla rilèi va 
di rellar comuni , e fpartiti per metà alcuni li più., 
fri ti , fra i quali fu Gerace , che il Buffier s chiama 
Cirafiò . I quali luoghi divilì per metà furono tutti 
poi ceduti al Conte Ruggieri dal Duca Ruggieri figlio 
del Duca Roberto , per l’allillenza che gli diede con- 
tra i tentativi di lìoemondo figlio primogenito dello 
ftefiò Duca Roberto , come fpiega Malaterra /ii>. 3. 
ea/>. 4 1 . Rogerias tandem adjutorio Avunculi fui Sicu- 
hrim Comitis Rogerii , tjui vivente fratte , idemfbi 
frorniferat , Dux eficitur . Omnia Cafella Calabria , 
quorum needum ntji medietatis cujufquam Comes Ro^ 
gerius kabebat , a Nipote ad plenum fbi concejfa con- 
fgnantur. E più fer ma refiò quella Coneoi dia tra il 
Duca Roberto , e il Conte Ruggieri , quando riciipe- 
rara già la Sicilia dalli Saracini, Roberto glie ne diede 
r Inveftitura col titolo di Conte , rilèrvando fòlamente 
fe, e a’ luoi Succeflòri il titolo di Duca di Sicilia,' 
e le Città di Palermo, e di Melfina. E quantunque ' 
dalla Storia di Malaterra apparifea , che il Duca Ro- 
berto fi avefiè riièrvato la lòia Città di. Palermo} . 

• < ■ ' 1 . ■ . Alber- 
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Alberto Piccolo non però Mefllnefe- hd filo libro is 
Antiquo jure Ecckf. Sicul. pretende , che in ciò fuflè 
ftato viziato da’ Palermitani <i S. di Malaterray 
( dato alle ftampe la prima volta in Seragozza ndl* 
anno iJ78. ) per non ^ comparire che Meifina fùflS, 
ftata dal Duca Roberto trattata al pari di Palermo. 
Una metà poi di queAe due Città fu ceduta- ai 
Conte Ruggieri dal Duca Ruggieri nell’ anno 1091. ^ 
per r ^uto che gli diede centra i Colèntini > come 
riferifce Malaterra lib, 4. Cap, 17. , quantunque dell» 
metà diMellìna non faccia menzione,- e l’altra metà 
di ambedue * e perciò intere > ficcome è della Cala- 
bria Ultra , furono cedute dal Duca Guglielmo figlio 
del Duca Ruggieri a Ruggieri figlio del Conte , per 
l’ ajuto che gli diede centra il (Jonte di Ariano 1 giu- 
fta la Cronica di Falcone Beneventano: Anno 112». . . . 
J)ux Guillelmas Jìlius Rogerii Ducis ad Rogeriam Comi» 
ter/! filium Rogerii Comitis Siculornm defcendit, co^quei 
rens de J ardano Comite Ariane/{Jt .... quid multai 
Me lietateM fuam Palerwitame Civitatit 1 et Mejfana 
€i totins Calabria Dux ille eidem Corniti concejjìti 
come più largamente abbiamo palefàto nella noftra 
Apologia, in trattando fé mai il Con te Ruggieri fuflè 
fiato padrone della Città di Reggio. 

7 Morì Roberto Guifcardo nella Cefalonia (a) , o 
vicino a quell’ Ifola C^nell’ anno io8f. , per gran for- 
tuna di Aleflìo Irnpa auore di Coflantinopoli , e lafciò 
due figli , Boeniondo , tanto dal Taflb celebrato , nato 
dalla prinia moglie , ( che poi ripudiò , perchè fi Ico- 
prì eflèr Tua parente ) e Ruggieri nato dalla feconda ' 

R mo- 


• fa ) Anonimo di Bari . 
/b) Lupo Protofpata • 



130 

••loglw iàreHa. <£ Gefulfo PvÌQCtpe di Salerno; 

t giuHft U dilpoiìzione da. lui fatta ndl’ anno 
198 1. prima d’incamiiunarlt per U gu£;rra potrà l’ln> 
feradore Greco , tute’ i funi Staw a Ruggieri 1 non men- 
' covato I’ altro figlio Boemondo % quantunque da lui t«*- 
peramente amato, forfè perchè penfava lalciarlo erede 
deir Imperio Greco. Quindi nacquero tra quelli due 
fratelli langutnolè difcurdie i ma fempre prevallè il 
partito del Duca Ruggieri , fodenuto dal Conce Kug> 
sieri Aio Zio ; e terminarono alla fine col darli a 
• ^emondo il .Principato di Taranto , Oria , Otranto , 

Gailipuii , e tuttocciò che poAèdeva Gofiredo Con» 
di Converlàno . 

, 8 Dominò dunque Ruggieri figlio di Roberto Gui- 
(cardo buona parte della Puglia , tutta la Calabria O/ra, 
4. la metà della Calabria Ulna , e per qualche tempo 

le intere Città di Mellìna , e di .Palermo col titolo 
, di Duca di Puglia , di Calabria > e Sicilia dall’ anno 

1087. Ed eflèndo morto nell’anno ino.» in cui an- 
che mol i Bpmondo fuo fratello Principe di Antiochia, 
lafciò tutt’ i Aioi Stati a Guglielmo mo figlio , che 
lènza figli mori a Salerno nell’anno ita/. 

9 Pochi anni avanti era morto in Mileto il Conto 
Ruggieri fuo Zio , cioè nel mefe di Giugno dell’anno 
iioi. , che lafciò due figli , Simone mentovato nel 
' privilt^io della- Monarchia , e Ruggieri ; ed efièndo 

morto Simone nell’ anno iioj. , come palefa Pirro 
. nella Notizia della Chiefa di Gergenti , e nella Tua 
Cronologia , fucceflè 1 ’ altro figlio Ru^icri , che poi 

■ , -.fu Re. Scriflèro la vita di quefti grandi Eroi Roberto 

■ " •’ ^ Guifcardo, ed il Conte Ruggieri due accreditati Sto- 

rici , Guglielmo Huglielè , e Goffredo Malaterra Mo- 
' ^ naco di ìàngue Normanno . Ma queffo, peichè Cap- 

pel- 


Digitized by Googl 


Soprg la Stila tR Godam» - Vjl* 

J^ltano del Conte Ruggieri ^ fì flelè'più Ael tifèt#f 
■ii tuoi fatti, ipwialmente eontra i Saracini dì SiciiUu 
Guglieimo Puglieft , perchè per comando del Duca 
‘'Ruggieri, di cui era v^aiìkllo f icriffè ia Tua Storia, fi 
diffu/è più nel regiftrare i fatti del f>uca Roberto^ 
''ftecialmente eontra i Greci * E quantunque tutti' e 
due aveflèro ufàta ibmma diligenza nel parlare CM 
‘ chiarezza , pure la Storia Normanna ièmbra non poco 
confufa per li tanti Ruggieri , che qtiafi nello nefl& 
'tempo compariicono «con gli fteffi titoli di Conti , e 
di Duchi , di Puglia , di Calabria , e di Sicilia j on^ 
•^ep diftinguere bene i loro fotti, bilògna l’ajuto delle 
Storie di Aleflandro Telefino , di Falcone Beneventano 
e di Falcando . I loro diplomi poi fi difiingueranno 
con badare agli anni delle Date : mentre tutti quelli 
•lediti col titolo di Duca di Puglia , Calabria, e Si- 
cilia dall’ anno io8f« fino all’ anno 1 1 io. Ibno del Duca 
Ruggieri figlio di Roberto Guifeardo . Gli altri Ipe- 
diti collo lleflo titolo dall’anno 1127. fino al iijl». 
fi)no di Ruggieri figlio del Conte Ruggieri . Quelli 
'Igediii col titolo di Conte dàlPanno 1087. C non abbia- 
mo rincontrato piò antichi) fino all’anno irot. fono 
de! Conte Ruggieri fratello di Roberto Guifeardo; 
'gli altri (fediti collo fieflò titolo di Conte dall’anno 
iiof. fino all’anno 1127. (òno diRnggleri figlio dd 
Conte Ruggieri . Gli altri finalmente fpediti nell’anno* 

1 104. , e colla falla data del i r i y. recati da Ughelli 
’Archiep. Rrjjanen . , eit* Archìcp. San&a Severina Cono di 
Ruggieri Minifiro Generale per la Puglia» c Calabria 
del Duca Ruggieri , cane abbiamo palelàto nella no- 
flra Apologia . Dell’ altró Ruggieri Duca di Pu|»lia'^ 
figlio primogenito del Re Ruggieri , e padre iJleg,ittimo 
del Re Tancredi, noti fi trottano priviicgj,'tna fola- 

fi a men- 
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“lìsente è mentovato nelle ftorie di Falcando i Falcone 
beneventano , ed Aleflàndro Tclefino . Alle quali cole 
non badando ■ Ignazio Ottavio Vitagliano nella (ìia^ 
fcrittura a fevoi'C del Proto{>apa di Reggio > fò un 
gran fafcio cfi tanti Ruggieri , ed attribuì al Conte 
Ruggieri fratello di Roberto Guilcardo i privilegi del 
.figlio, del nipote,. e del mentovato miniftro Generale 
•. del Duca Ruggieri , come da' noi fu avvertito nella 
iìiddetta Apologia . 

. IO II mentovato Raggieri ^glio del Conte , fic- 
come fu fòrtunatillimo in tutte le Tue ’imprele ^ ed 
,ebbe la fòrte di ridurre tutte le Regioni del noftro 
Regno in perfetta Monarchia , così farebbe flato fe- 
,licillìmo , fè non foflè fiata amareggiata la fua vita 
rdalla morte de’fìioi migliori figli, e delle amate mo* 
i gli . Perocché do; o un fiero contrailo con Papa Ono- 
rio II. , confederato col Principe di Capua , ed altri 
..potenti Signori, gli riufeì d’ impoflèflarfì pacificamente 
jieir anno iiz8. del Ducalo di Puglia , vacato nell* 
anno precedente per la morte del Duca Guglielmo 
,fuo nipote cugino ; e mantenerlo contra i tentativi 
di Papa Innocenzio II. , e Lotario II. Imperadore i 
quali nell’anno 1137» ne aveano inveflito Ranulfb 
Conte di Avellino /ho Cognato : di farli coronare Re 
idi Sicilia, prima dall* Antipapa Anacleto II. nell’anno 
• 1 1 3P. , poi legittirnamente da Innocenzio lì. nell’anno 
.1139.: di foggettai e al fuo dominio , e fare faoi vaf 
;fàlli tutti i Cdnti Normanni , che prima erano Signoti, 
liberi , ed aflbluti de’ loro Stati ; e difcacciare nell’anno 
1134. , e 1137. dal Principato di Canoa Roberto IL., 
il più fiero, e, forte nimico, che avefJè avuto nel fuo 
■ Regno . 

1 1 Quello Roìjerto II. era fuo parente , perchè di- 

. feen- 
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fcendente in terzo grado da Fre'èninna moglie di Rie»’ 
cardo I, Principe dìCapuai e foiella di Roberto Ciiiii 
leardo ) e del Conte Ruggieri . Nell’anno lijo. era 
ilio amico, perchè gli pplè (bpra-il capo la corona 
quando fu coronato Re in Palermo per concelIìone_4 
deir Antipapa Anacleto, come riferiice Falcone Bene- 
ventano a queft’anno . Cominciarono difi^uftarii nell’ 
anno iija. , perchè Roberto difendeva Ranulfo Conte 
di Avellino fuo vaflàllo> cui il Re Ruggieri avea tolto 

r r li mali u attamenti la moglie fua forclla col figlio. 

tanto iì avanzarono li dil^'ufli, che Ruggieri dopo 
avello dichiarato fpergiaro , lo privò per fèntenza de,’ 
lùoiStati, e ne invellì Guglielmo fuo parente, e gran 
Giufiiziere, autore di uno de’ privilegi conceduti alla 
nollra Chielà di Tricarico per le terre di Armento , 
e Montemurro , come più ampiamente fu fpiegato 
nella noflra Icrittura.giurifilizionale . Appoggiò quella 
condanna di Roberto II. all’ omaggio , che gli avea 
predato nell’anno na8. , giuda la Cronica dell’Ano- 
nimo Callrnele a quell’ Anno : Kooerius Dux cxpìt 
Trojam , & fere tot am Apulìam , ^ Cap'mtius Prid~ 
,ceps illi hominitm fecit \ ed al diritto, che lòpra lui 
avea come Duca di Puglia , e fuccefll<re del. Duca Rug- 
gieri, cui Riccardo II. Conte di Averfa , e PrincitiC 
di Capua , Zio del detto Robeito li. , .fi fece ligio 
per ricuperare col dio ajuto il Principato di Capua, - 
dai quale nella fanciullezza era fiato di Icacciato , cóme 
rilerilce Malaterra nel lib. ^,Cap. zt>. . E pafiàti più 
avant’ i rancori , di fatto da Capua lo dilcacciò nell’ 
anno u??. , e lo riduflè ad andar ramingo lòtto il no- 
me di Roberto di Sorrento , cognome forfè ritratto 
dalla Madre della famiglia Seriale (a) figlia del Duce 



-• (a) Bore II. vini, nobilita Keapol. in famil. Scrj'ale. 
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di Sorrento . E fòtto quefto nome mori accecato im* 
Palermo per comando di Guglielmo il Maio , 'perché 
' dopo la morte del Re Ruggieri s’ era intromeffo nel 
^ dominio di Capua ; ma fugando all’ arrivo del detto 
Guglielmo fu arredato nel Garigliano per tradimento 
del Conte Riccardo dell’ Aquila Aio vaflillo . Cosi 
iìnì la vita di Roberto II., colui chc\neiranno 1133.» 

- come riferilce Falcone a queft’anno , ebbe I* abilità 
di opporli al Re Ruggieri vicino al fiume Scafato 
con tre mila cavalli, e quaranta mila lanti, vincerlo» 
fpogliarfo di tutto il bagaglio , e fugarlo a Salerno. 
Gran dilgrazia di quello Principe ! Nell’ armo 1098. potè 
Capua relìdere per quaranta giorni a tre formidabili 
efeiciti, de! Duca Ruggieri, del Conte Ruggieri , e di 
Riccardo IL 5 negli anni poi 1137. , e 1177. non potè 
per un giorno reliftere al Re Ruggieri, e Guglielmo 
li Malo luo figlio . 

iz Or divenuto padrone di tanti Stati Ruggieri, 
volle eflèr fatto Re di Sicilia , come fi è detto, prima 
dall’ Antipapa Anacleto II. nell’anno 1130. , poi legit- 
timamente da Innocenzio II. nell’ anno 1139. E per 
legittimare il Ibo dominio del Principato di Capua , 
volle ottenerne ad ogni conto dallo fteflb Papa fuo 
prigioniere P Inveflitura . Non richielè l’ Invtkfitura 
.del Ducato di Napoli, perchè non ancora Pavea con- 
• qniftato ; ma poi anche di quello Ducato volle eflère 
padrone : appoggiando forfè le Tue ragioni al diritto, 
che avea come Principe di Capua , e Succeflc,re di . 
Pandulfo Santagata . Quello Principe per far colà grata 
alPImperadore Greco , fé arrellare nel Garigliano Datto 
Cognato del famofo Melo , e lo mandò lòpra un afino 
al Catapano di Bari , che rinchiufo in un lacco Io fè 
, buttare, al mare . Sdegnato per quella indegn’ azione 
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S. Arrigo rmperadore venne in' Capud nell'anno I04}.« 
arreftò. il Princ^ Pandolfo » ‘e lo mandò carcerato 
nella- Germania , ed invertì del Principato di Capua 
Pandulfo Conte di Teano .. Aia eflendo dato fcircerato 
il detto Pandulfo Santap;au nell’ anno lOZf. dall’Iin-; 
perador Corrado fuccertòre di S. Airigo , ritornò inu» 
Capua , e coll’ t^uto di Guaimaro Principe di Salerno^ 
de’ Greci, e de’ Normanni dopo l’aflèdio d’ otto meli 
la ricuperò} c Pandolfo Conte di Teano fu forzato 
fuggire , e ricoverarli in Napoli . Sdegnato Pandulfo 
Santagata centra Sergio Confule di Napoli , perchè 
làvoriva PanduJlb Conte di <;Teano , andò nell'annq 
*047. ad alTediarlo , ed impadronitoli di Napoli la 
mantenne lòtto il fuo dominio vicino a -tre anni . 
E quantunque il Confule Sergio coU’ajato de’ Greci, 
e de’ Normanni nell’ anno 1030. avelie Napoli ricu- 
perato, pure i Principi di Capua lèmpre mantennero- 
la pretenlìone Ibpra quella Città . £ quindi Riccar» 
do £ Principe di Capua nell’anno 1078. , giufta la 
Cronica di Lupo Protolpata , ( 1077. corregge Camillo 
Pellegrino , che tardi lì avvidde di. aver principiato 
Protofpata gli anni dal mefe di Settembre ) andò ad 
artèdiarla. £ Riccardo IL nipote del mentovato Ric- 
cardo I. per aver 1 ’ ajuto del Duca Ruggieri , e del 
Come Ruggieri lùoi parenti , e ricuperare Capua t 
offerì al primo di farli fuo ~-igio , cola che non potè 
mai Roberto Guifeardo otter ere dal Principe Giordano 
quantunque fuo Nipote,ed ai fecondo la Città di Napoli, 
come riferilce Malaterra //Ir. 4. cap. z6. E perchè per 
r ajuto principalmente del Conte Ruggieri fu Capua 
ricuperata nell'anno. C09E. dal Principe Riccardo IL, 
Volle il Re Ruggieri. di Napoli impadronirli, e come 
Padroue del Principato' di Capua* , e eomt; crede del 
Conte Ruggieri lùo padre . - 1 3 Si * 
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% ^ 1} Si riderà il P. Troylo nel fèntire, cfie Capua' 

^ * fu aflèdiata nell’anno 1098. dal Duca Ruggieri , e dal 

»■ ♦ * Conte Ruggieri , quandoché pretenderà aver con chia« 

riflimi monumenti paleiàto in quella fila ainbollolà 
DigrelTìone inferita nel /. 4, par. 4. /«g- 379* eflère 
flati duegliaflèdj di Capua: il primo intorno all’an no 
, 1093. dal fòlo Duca Ruggieri in ajuto di Riccardo IL, 

; ^ ed in tempo di eftà , giufla la Oonica di Pietro Diacono 

, ' ///', 4. cap. IO. Il fecondo d’inverno , e nel mefè di 

Xlar^o dell’anno 1097., o 109S. dal Colo Conte Rug- 
gieri , allora quando per alcune differente col mento- 
vato Riccardo li. Principe di Capua andò ad aflèdiartì 
quella Città , ed il Principe Riccardo iubornando le 
• guardie ufci di notte da Capua per ucciderlo . £d a 

* quefto effetto allega il privilegio del Conte Ruggieri 

1 . conceduto a S. Brunone , recato da Baronie > nel quale 

fi dice : Qim ej}em in ohjìdione Capua Kal. Marrii y 
•• ' - prafeciffem Strgiam nationc Gracutn , 

• 14 Ma egli fi inganna all’ ingroffii; ed inquanto 

all’ aflèdio , che attribuifòe al lòlo Conte Ruggieri , 

• '/ ' ‘ ricorra a Camillo. Pellegrino nelle Cafligazioni a Lupo 

' Protofpara all’anno 1098., e rincontrerà , che fu fatto 

• <•-; >. di eftà, e non d' inverno $ e che nel privilegio del 

‘ ■' Conte Ruggieri a S. Brunone non fi deve leggere: 

‘ ' Curri eJUem Capi/a Kal. Marta y ma almeno KaLMaii.< ^ 
• ^ E ne affègna le ragioni, delle quali in buona parte 
• ci tìamo ferviti nella noftra Apologia cap. 13.//. ì€., 

^ , dove, ferini mo in quefta forma:,, Prima che palliamo 

„ all’altro efèmpio nòn farà ingrato notare , che nella 
„ mentovata Cronica di Lupo Ptotoffjara malamente 
„ fla fcritto cflère fiata prefa Capua dIT Conte Rug- 
„ gieri nel mefè di Marzo: €0 Àoc anno eotnprehet>Ja 
,, rji Capua a Rogtrìo Comita menfe hlariii , colla 

' ■ qua- 
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^ quale concordano i due riferiti privile»; : Cam ejjem 
,, in objìdiont Cupux KaL Martii,: Hac funi nomina 
„ fervorum , (S villanoram , qui inventi funi cum 
„ Sergio ^roditore in objìdione Civitatis Capute Kal. 
jy Morta . Perciocché Goffredo Malaterra , il guale_j 
„ fu in quefl’ affèdio in compagnia del Conte Ruggieri 
,, riferifce , come fòpra abbiamo intefò j che il Conte 
„ fi pani dalla Sicilia , e paf^ il Faro la prima f^tti- 
„ mana di Aprile j ed anziché arrivafle a Capua , 
), celebrò la Fentecofte nel fiume Sabbato vicino Be- 
,, nevento non potè dunque effère nell’ affèdio di 
„ queffa Città /Ca/. Martii » come fi legge ne’pri- 
,, yileg; ) e fòggiogarla menje Martii , come nella^ 
„ Clanica di Lupo Protofpata. Si comprova l’ifloria 
„ di Malaterra in quello fatto dalla Storia di Pietro 
„ Diacono « il quale /ib. 4. cap. io. riferifce , che 
yi quefto affèdio forti in tempo di fiate ; e dalla Storia 
)) di Edamero , il quale fu anche prefènte in quefto 
„ affèdio in compagnia di S. Anfèlmo , e. racconta, 
„ ( lib. z. novor. p. 3. n. 28. ) che allora il caldo 
„ bruciava ogni co fa : cum calar cunBa torreree . E 
,•> perchè l’ affèdio durò quaranta giorni , come fcrivc 
Inveges negli Annali di Palermo all’anno XO97. ». 
11., non può avverar fi , che principiò nel primo 
„ di Marzo, e fini in tempo di fiate. 

if „ Pensò dunque Baronio all’ anno 1097. ». 14., 

„ che nel privilegio di S. Brunone debba leggerli: 

„ Om cjjl-m Capua Kal. Maii , e Bollando : ^ Alla 
„ Sanbloram ao. Aprilìs pag. gig. giudicò , che nella 
„ Cronica di Lupo Protofpata fi debba leggere: Com. 

„ prehenfa ejì Capua a Roger io Comite Menfe Majo . 

„ Abbraccia l’una, e l’altra correzione Camillo Pel. 
jr legrino nelle Caftigazioni a Lupo Pfotolpata , e con- 

S „ ghict- 
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* „ ghiettura , che la cagione df quefti errori derivafle». 
perchè a tempo de’ Normanni fi u/kva iègnarc i no- 
, „ mi proprj colle lettere capitali fi)lamente ; e perciò 

,» il mele di Maggio fu interpretata per mele di Marzo: 
^ „ Idqae ex ea forte occajìone na^lam ^ qttod Ho?fiina- 

‘ ], propria cum Jub Normannort/m alate capitalibus tan- 

3, t/mmodo literis depi&is compendiarentur , Refta_* 

„ però con qualche icrupolo t perciocché icrivendo 
Malaterra , che il Conte Ruggieri prima di giungere 
,, a Capua celebrò nel fiume Sàbbato la PentecoOe» 

„ che lemp''e accade dopo li diece di Maggio , non 
»> potè eflère neH’afTèdio di quella Città kakndis Maij. 

le „ Appunto quello fcrupolo ci rende più veri- 
„ fimile la correzione di Antonio Pagi , il quale nella: 

^ Critica del Baronio al fuddetto anno 1097. 8. 

,, giudicò j che nella Cronica di Lupo Protolì'ata lì 
,> debba leggere Mevjèjumo^. Ed è verilimile l’abba- 
glio , quando lì veglia ammettere eflère Rata Icritta. 
in lingua <jreca la lìiddetta Cronica > per la lettera-^ 
capitale A comune ai^ mele di Marzo , e di Giugno . 
Potrebbe perciò ballargli illèntimento di' tanti celebri 
Autori , per perfìiaderli che I’ aflèdio di Capua fattO' 
dal Conte Ruggieri fu di ella , e non d’ inverno . 

17 Inquanto all’ altro pretelò aflèdio fatto dal lòlo* 
Duca Ruggieri s’ inganna ancora nella interpretazb- ♦ 
ne delle parole di Pietro Diacono . Quelli , è vero r 
* non fa menzione del Conte Ruggieri j ma non perciò 
fi deve deludere ; eflèndo ben noto , che gli Storici fi 
devono confrontare fra di loro , e quello > che uno non 
dice, fi deve fupplire coll’altro . Rincontri perciò il 
P. Troylo la Storia di Goffredo Malaterra > c ritroverà 
nel lib. 4. cap^a6. , che Riccardo IL per effer rimeflò 
nel dominio > e poflèflò di Capua richielè l’ ajuto del - 

Duca 
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Duca Ruggieri , e del Conte Ruggieri 5 equeflo ajuto 
non fii implorato fubito che fu diTcacciato da Capua- 
ni , ma molti anni dopo. Se brama l’autorità di qual- 
che altro Storico molto accreditato , ricorra a CamilJq 
pellegrino nell’ albero de’ Principi di Capua , ed ivi 
leggerà : Riccardus IL Princ^s Capua fedii cim patre 
au 'anno 1081. j quo defunBo in exiiu 'anni >1090. a 
Campanti Langobat'dis Capua ejedfus Averfamfe rece^ 
pii i ibique manjti donec ad intelligibilem atatemper- 
venit , G? ad amum 1098. , quo fretus auxilio Ro* 
gerij Ducis Apuìia , Cd Rogerij Comiiis Sicilia Capuarn 
per 40. dies objìdens recuperavh aJUvo tempore , 
trus Diaconus lib, ^,cap, io. E dallo fteflb Camillo Pel- 
legrino nell’ albero dell! detti Pi incipì Longobardi rin- 
contrerà , che quel Principe di Capua , il quale tentò 
di fare uccidere a tradimento il Conte Ruggieri , come 
nel ilio Privilemo a S. Brunone fi dice , non fu Riccar- 
do II. ^ ma il -Prìncipe Landone Longobardo de’ Conti 
di Teano , acclamato da’ Capuani dopo che difcaccia- 
rono Riccardo li. Landò Pr. Capua ex genere Comieum 
Te ani . . . .fedii ab anno 1Ò91. ejeUo Principe. Ri., 
c bar do IL Horimando ad annum 1098. Caffi dunque 
il P. Troylo quanto ha fcritto wr difènderfi 'da quefta 
nofira Critica , più largamente ipiegata da D. Giufèppe 
Palmieri nella lettera al P. Gherardo de Angelis • • 

17 Mori il Re- Ruggieri , per ritornare al nofirò 
afliinto , rei mefe di Febbraio dell’ anno 1154* » dopo 
aver veduto morire nell’anno .1148. Ruggieri fuo pri- 
mogenito , che avca intitolato Duca di Puglia » ( Padre 
illegitimp di Tancredi, che poi fu Re di Sicilia , e di 
Guglielmo nati da una figlia del Conte di Lecce) ed 
Anìufo fecondogenito j cui avea dato l’ Inveftitura del 
Principato di Capua, elafciò erede del fuo Regno» e 

S 1 de* 
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de’ fuoi Stati Guglielmo I. detto il Malo. Scrifle la Ara 
vita Alel^ndro Abbate del Monaflero di Teleiè , detto 
perciò Telefino j ma perche allora il Ke era vivente, 

. e molto Io favoriva , coprì per quanto potò le fue cru- 
delità col colore della ragion di Stato . Più lineerò nei 
riferire i luci fatti fu Falcone Beneventano, che efièn- 
do ancora il Rè vivente terminò la fila Cronica , molto 
commendata da Camillo Pellegrino t 

i8 Lalcib il Re Ruggieri gravida la fila Moglie di 
una figlia , che fu chiamata Coftanza , la quale nell’an- 
no Il 86. fu da Guglielmo II. privo di figli maritata 
con Arrigo VI. figlio deirimperadorc Fedaico Barba- 
rolFa , e dotata colla lùcceflìone del Regno di Sicilia* 

* come riferilce Goffredo di Viterbo nella fua Cronica * 

■* " ìlb.VlL Anna ah Iticarnatione domini IndiSiioftS' 

Jexta , fèxto Kalendas Fehruarii : K^x Henricus Jex^ 
tus cum Regina Conjianiia fUia Roger ii Kcgìs Sicilia 
nupttas gloriofas cekbravìt Mediolar.i apudS.Ambro^ 
JiniKy anno teiatis fua vigejtuto primo , anno autem Regni 
fui decimo feplhno.H perche quello Storico fu Segretario*, 
e Cappellano del inencòvato Arrigo Serto , da lui tì 
Icoprilce chiaramente la favola , che Cortanza era vec- 
chia quando fu maritata ; mentre ertèndo nata nell’anno 
JIJ 4 . , in cui morì il Re Ruggieri fiio Padre, nell’an- 
no 1 1 86 . , in cui fti maritata non avea più che anni 
E da Riccardo di S. Germano nel- principio della lùa 
Cronica fi fa palelè l’altra favola , che la Regina Cortaa- 
2 a era Monica: mentre dice, che pria di maritarfi era 
♦ nel Palazzo di Palermo ; £/ at ipjì Regi amica quadam^ 
in Falaùo Fanormitano , ausm idem Rex de corJUio 
jam iìBi Archiepifeopi , Henrico Alemannorum Regi, . 

Jìlio Friderìci Romasoruf» Imptracorit in conjugem 
(radidit . % 

Info. 
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19 Infeliciflìmo fu queflo matrimonio all’uno , e l’a- 
tro Regno ) e per ragione del marito ,< e per ragione 
de’ fuoi dilbendenti Federico II. , Corrado , e Manfre- 
di . Perocché i Palermitani (degnando il dominio de* 
Svevi coronarono 'Re di Sicilia Taiicrédi figlio illegit- 
timo di Ruggieri Duca di Puglia primogenito del 
Re Ruggieri ; ed elicndo fiato ricevuto > ed alfifiito 
da’ principali Baroni del nofiro Regno , fpecialmeme 
dal Conte deU’Acerra fiio Cognato y difèaccib dal no- 
firo Regno r Imperadore Arrigo VI. , e dell’ uno , e 
l’altro Regno pacifico poflèfltire divenne . Poco perb 
durarono le lue lèlicità > peroccKò efièndogU morto il 
figlio prinwgenito Ruggieri , che avea fatto coionare 
Re , egli per quefta morte non. molto dopo accorato 
mori, lafciando erede del Regno I’ altro figlio , cht_* 
fanciullo avea fatto coronare Re in Palermo col nome 
di Guglielmo IH.. Pagb queflo milèrabile figliuolo i 
peccati deirincontinenza , dell’ambizione, e della cru- 
deltà de’ fuoi Antenati : perchè tradito dal crudelil 5 mo 
Impeiadore Arrigo VI, colla promefià del Contado di 
Lecce , accecato , e caftrato fu colla madre Sibilla , e 
colle fue Sorelle mandato carcerato in Alemagna , do-, 
ve infelicemente mori , e con fui reflò efiinta la linea 
mafcolina de’ Re Normanfii » Peccato , che fu pagato 
dalli dilcendentx del fletto Imperadore Arrigo VI. , colla ' 
crudele morte deU’infèlice Corradino* E tanto ballerà 
aver detto della Storia Normanna, per far comparire 
con maggior chiarezza molte colè , che lì diranno , e 
lòno fiate dette in quelle Note. ' , 
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• Poft damuathmm Montis Pìlofam Epifcopi de 

Simoniaca hareji , adulterio comprobati . • 

J A questa Boi Ja fi conoice quanto fia fiata antica 
jL/ la Chida Cattedrale di Montepilolò , quantun- 
que Ughelli la voglia per la prima volta fondata nel- 
l’anno 146}., « nello fiefiò tempo unita colla' Chidà 
d’Andn'a , come nel /. x.pag. lo/r. . Perchè Luitpran- 
do nella fua Kelazione non annovera querta Chie{à_s • 

• tra le altre, che verfo l’anno 968. furono date da Po- 

lieuto Patriarca di Collantinopoli per SufFraganee alla 
Metropoli di Otranto , quantunque fiafiè nel mezzo di 
cflè , conghietmramo , che ella fofie fiata fondata da 
Greci ne’tempi fullèguenti , e nello ftefib tempo lòg- 
gettata alla medefima Metropoli ^ o pure immediata- - 
mente alla Metropoli dell’ Acerenza , che dieci anni do- 
po fu eretta anche da’ Greci , e forrogata » inquanto 
alle Chielè fuffi aganee , alla Metropoli di Otranto , co- 
me nella Nota fèguente fi vedrà . E non farebbe te- 
merario a nofiro giudizio , colui che pretendeflè di ef- 
forò fiata fondata quefta Chidà dopo 1’ anno 988. ; 
giacché in queir anno , nel qualè quali tutta intei-a-* 
Montepilofo fi-bruciò , viene chiamata dalla Cronica 
della Cava non Città , ma Terra ; 988. Oppidunt 

Montis Ptlvjt fere totum ab igne incerfum cjt. ; fed 

p a Jeanne Principe fatim fuit extruPlim melias qaam 
antea frerat . 1 luoghi , ne’quali fianno le Cattedre-* 
Vefcovili Tempre furono chiamati Città , nonmai Terre. 

2 Lo ftelR) Principe perciò Giovanni avrà ivi fon- 
data la Cattedra Velco vile , ed avrà v'oluto, che fofiè 

^ - * fog- 
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fóggetta alla Metropoli di Acerenza , eretta dalli Greci 
ndl’anno 578. j come ia altra Nota li dirà . Certamen- 
te in quello flato lì trovava quando il fuo Velcovo Ih 
deporto; cornee chiarifìlmo dalle parole, che nella_j *' 
Bolla di Godano lòllìegoono ; quoniam &d nodra Ma~ 
tris ÌLeckJì* Diaecejtm Epifcopatus ipjt per ti nere no- 
f cantar - 

j Due furono i delitti , per i quali il \ielcovo di 
Montepilofo fu nel Concilio di Melri deportò ; yno di 
Simonia , detta da Godano Erelìa r de Simoniaca bxr^i _ 
perchè quello nome lì dà alla Simonia nel Can. rilè- 
.rito da Graziano caufa 1. qu.i. cap.zi.i omnia Cri- 
mina ad Simoniaca barejìs comparationem quajt pta 
nihilo Junt rcpatanda , Anzi Taralìo Patiiarca di Co- 
ftantinopoli , rilèrito dal medelìmo Graziano , Icriven- 
do ad Adriano I, dirtè ; che l’erelìa di Macedonio era 
più tollerabile della Simonia ; tolerabilior eji Mace- 
donii^& eoram , qui circa ipjum funi , Spiritus SanUi 
impugnatorum tnipia har^s . E ne artègna la ragione 
Macri V. Simónia , perchè i Macedoniani delirando di- 
cevano , che Io Spinto Santo era lèrvo del Padre , e_i . 
del Figlio ; ma li Simoniaci fanno loro lèrvo Io Spinto 
Santo : Simoniaci enim Jane plus execrandi , quatn 
Macedoniani bar etici , qui ìmpugnabant Spiritum San- 
Siam , bi namque creai ur am , ^ fervum Dei PatriSy 
& Fila Spiritum SanSìum delirando fatebantur : at 
Simoniaci ejjìciunt Spiritum SanBum non Dei , fed 
eoram fervu 7 n , 

4 In verità però la Simonia non è Erelìa , quan- 
do colla prava volontà non vi è accompagnato il per- 
tinace errore dell’ intelletto , che giudicaflè ellère le- 
cita donutn Dei pecunia pojjìderi > come allèrilce Na- 
tale 
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tale d’AJeflàndró (’«) : Simoniam quidcm hecrejtm appel- 
laru»t , ac veiat bterejtm' damnarunt Fontifices , C3 
Concilia , {'quamtfuam tmproprìè , (3 communtori qua- 
dam Jìgnificationc ijìud nomcn ufurparint ) quìa Sì- 
tKOKÌacorum parens Simon Magus òarejtarchas fuit, 
CKiJimans Donam Dei. pecunia pojjideri . Ed in quefto 
fenfò improprio , a noftio giudizio , fu detta ancora»» 
Simonia dfi* Papa Adriano I, l’oflinara, e pertinace-» 
ufurpajiione del Patriarca di Coftantinopoli delle Pro-* * 
^vincie , che appartenevano al Patriarcato Romano > co- ^ 
me dall’ Apologia del detto Pontefice a Carlo Magno:^ 

De Diacci SanSÌ£ rojìra Koman<e Eccl{pJt ^ tam 
ciiepifcoporum , quam Lpifeoporum , feu de patrinio- • . 

• fiiis iter um increpantes commonemus .. ut Jì noiuerit ea 
Sar.Hce nojìrte Romana Ecckjia re flit aere > hareticum 
eum prò huytfmodi erroris perfeverantia ejfe de cernii . 
mus . Dopo Je quali, paiole de Marca Con cord. lib. i. . 
cap.i. zt.y. foggiunlè : primo fortajfe ornniam in mentem 
venit jìdriano , ut qua a Canonibus excommunìcatio- 

ne tantum plebi itur alienorum bonorum ìnjujìareten- 

• tio , in harefeos cenfutn venirci ob dejìinatum > €3 de- 
Jìxum in errore ilio propojiium - Comunque^ però lìa ' 
fiata la Simonia del Velcovo di Montepilolò , egli 
■giufiamente per qfuelto delitto fu deporto dal Tuo Ve- 
ìcovado nel Concilio di Melfi , per là dil^fizione del 
Con. a. del Concilio di Calcedonia ; Si quii Epìfeopus 

• propter pecunias orditiationem fecerit , E3 fub pretio 

redcgerit gratiam , qua vendi non potejì , or dinave- . 
ritque per pecuniam Epifeopum , Chorepifeopum , Prr- 
sbyterum , -vel Diaconutn , vel aliquem eorum , qui in 
Clero numerantur . . . .qui hoc ten^ajje conviStus. 


(a) T. \^.pag.^%^. edit.Heapolit. 
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fucrit 9 de propria grada in periculum veniate 
5 L’altro delitto del mentovato Veicovo TAdul- 
terio. Vero è 9 che ne* tempi fuflèguenti» moderando 
il rigore , fu da* Romani Pontefici conceduto à’Vefcovi 
la facoltà- di poter diipenlàre co’Cherici (òpra quefto 
delitto ) ed abilitarli a ricevere gli* Ordini > come è 
ben chiaro dalla Decretale di Aleflàndro III. At Jt 
Cferici > §. de Adulteriis de jadic, } giufta però l’ an- 
tica difòipiina 9 che era in ofièrvanza in tempo del 
Concilio di Melfi , il Cherico adultero dovea eflèrg _g 
deporto ) e rinchiulò perpetuamente déntro qualcheuj 
Monartero , come appo Sperelli dee, nS. num. 38., 
dove fcrive così ; ^ Jure Pontificio Clericas Adulter 
non modo deponitar yfed d* ulterius in Monafierium 
detruditur ex Decreto Concila Aureliani cop. 7. re^ 
lato in cap,fiquis Cleri cus io. 81. difi. Si quis Clericus 
■ adulterale > aut confejfus , aut convidlus fuerit , de^ 
pofitus ^ Ofiìcio > comm unione eoncejjd in Monafierio 
foto vita Jua tempore detrudatur . Giurtamente per- 
ciò fu deporto nel Concilio di Melfi > e colla rtia ae- 
.pofizione fu ancora abbaflàto nel Sinodo di Turfi 
Sonore della /ba Cattedra, per eflère ftata ridotta a 
Chiefà Collegiata , foggetta immediatamente al Velco- 
vo di Tricarico . • - ‘ 

6 Nè può altramente interpretarli la Bolla di Go- 
dano fu quello fatto , e dirli che le Chiefe di Mon- 
tepilolò , e di Tricarico fòlìèro fiate fra di loro prin- 
cipalmente, ed egualmente unite , come pare che vo- 
gliano indicare le llilTèguenti parole : quinimo prò loci 
vicinitate ut unus effet in atretque Ejcclefia difpenjd- 
tor Perocché allora , come noi crediamo , non era«j 
principiato Tufo de* Romani Pontefici, di fare quelita 
Unioni i e forlè lì rtimava Poligamia , che un Velcro vo 

T folse 
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foflè flato Spo/ò di due Chiefe. Sebbene e primate 
dopo per la povertà s o diflruzione ddle Chielè y più vol- 
te fotte flato pradcato da* Romani Pontefici , rpecial- 
mente da S« Gregorio Magno , d’ incorporarle fra di 
loro > di modo che formaflèro unaChiefa. Perciò quan> 
tungue ibflè flato moho a promfito > che eretta da_j 
Kicoolò li. nell’anno iof9. m Cattedrale la Chielà di 
' Melfi , dopo avere in eflà celebrato il Concilio , fi foie 
vnita printipatiter a quella di Rapolla > un mk - 
gliodiflante, (come fix latto nelfanoo i;a8. ^ nondi- 
meno le fu dato il proprio Vefeovo . E quindi mag- 
giormente riluce la favola » che le Chielè di Acerea- 
za } e Matera fodero flate fra di loro principalmente» 
ed egualmente unite da Papa Aleflàndro li. nell’anno 
1061. Il primo Romano Pontefice , che volle introdur- 
re quelPalb, per quanto fi rincontia da Ughelli , fa 
Callido II. , il quale nell’ armo iiao. unì laChielà di 
Porto con quella di Selva Candida » o fia Santa Ruffina. 

7 Fu dunque fuppreflà la Cattedra di Montepilolà 
nel Sinodo di Turfi , e ridótta a Chiefà Collegiata.^, 
Ibttopofla immediaiamente al Vefcovo di Tricarico, 
come palefano le /ùfleguentì parole' delia mentovata 
Bolla ; Ti hi trae , d* Epifeopatai tuo in Parrocebiam 
perpetuo pojjìdendam concejjtmus , bue •oìdelicet omnia 
loca , Ecclejìary Tri carie um , Motuempilofum , Hir- 
Jum y Monqfierium S<. Angeli de Fenejìra , €S Àfona- 
Jierium Sanfli Vitiy Campum majorem &c. Certamente 
ic la Chiefa di Montepilofo fbflè reftata Cattedrale , 
unita a quella di Tricarico, Irli , e gli altri due Mo- 
naflerj della Diocefi di Montepilofo , dipoi diflrutti, 
non fàrebbono flati annoverati tra i Luoghi della Oio- 
cefi di Tjicaricg*. Che nell’anno 1097. foffero flati an- 
cora luoghi di quefla Diocefi , appariflx dalla fiolla di 


Sigitized by 


Googje 



Sopyci la BoUu di Godan$ • t49 

Arnaldo Arcivofco'^o tdi Accrcna» ^ rap|X)ita« «elU 

Ha dato occafione di parlarfi dell* antica Terra 
di Irli una llcrizione greca ritrovata |)ochi anni io* , 
no in un luogo > volgarinente -detto S« Angelo > tra 
GralTano, e Montewlofo , che fi darà alla luce dal dotto, 
ed erudito Signor U. Giacomo Alartorelli Pròfoflòre di 
lingua Greca in quella pubblica Univeifità di’ Napotì. 
Non fi capiva chi fofiè fiato’ quel Pòpolo Imno , co. 
me fi leggeva , che avea latto a Giove quel voto nella 
’ llcrizione /piegato ; ma fi conobbe fubito doverli leg- 
gere Irfino 1 dopo che' fu palelato , che Irli era un^ 
luogo non tnolto difiante da Montepilolo. 

9 La difficoltà dunque fi nftringe nel palerare,qQaru 
do la Chiefa di Montepilofo fu reintegrata nell’ antica 
Cattedra . II P* Troylò , cui unicamente fu data quella 
invidiata felicità , di feoprire con una occhiata quanto 
i’antichità tiene nalcofto , mette in chiaro quefto fatto 
nella fua lettera Apologetica, nella quale pag, ii. cri- 
ticando la Bolla di Godano fu la fiippreflione deHiL^ 
Chiefa di Montepilofo , con ferie , e maefiofe parole 
'ci fcrifiè in quefta forma ; „ voi a carte 5. àtììipart. 

‘ , 3. rapportare una Bolla di Godano Arcivefoovo Ipe» 
j dita nel méfe di Giugno lotfo. ) in cui fi dice t che 
in un Sinodo celebrato in Turfi coll’ intervento di 
Amulfo Arcivefoovo di Cofenza , la Chielk di Moa- 
„ tepilofo fu incorporata a quella di Tricarico : a cui 
’’ poi ftiede unita fino all’anno 14^}., come foggiun. 

„ gete a cart, 36 Nè la Chiefe. di Montepilofo fu 

• j, unita a quella di Tricarico daH’Arcivefcovo di Ace* 

* „ renza >■ fe non che intorno àll’anno izao., e ftiede 
‘ in quefta unione per due, o tre anni,. e non più, 

come rapporta f Abate D. Giulio Lucenti prefiò Ni- 
’ . ' T z colò 
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•„ colò Coleti ( in addit. t. u pag. 998. ) col dire t Mom- 
n Ovitas jam inde a primis temporibus tPi- 

„ fecali fulgebat dignitose . . . dignitatem am{fit Cai- 
„ lìjio li. fedente , etm Aeberuotinas Arebiepifeopus 
n' proprio, aeitboritate eom illi ademit , antveritque 
„ ^tcoricenji ; Caltixtus curn illoc petranjìret « fxo- 
^ ratus o Pelajìano popolo , ut Boutificiom dignitu- 
„ tem , per fuponam injuriom fublatom , eis rejTituere 
„ dignor et UT , onnuit , 'rejìttuitque cufo diplomate au- 
„ no laa). l dibus Septembris t I^ottordamque Abbacem 
„ 'ex ordine S. Benedirti Epijcopum adlegit > (3 ipfe 
„ confecravit , atque immediati juris Sanclu Roma- 
„ nu òedis ejfe volstit •. ut ex hoc Callifii documento^ 
>• bueufque in Bib Hot beco Beneventana ujfervato . 

IO Prima di ipiegare il nodro fentimenco lu que- 
Aa Critica » Aimiaioo conveniente pale&re quanto Ita 
grande la docilità di quello Storico ncirarrenderlì , td 
emendare i Tuoi errori > quando gli fono atnorevoimcute 
Aiggcriti > fepure la varietà delle liie aflèitive non 
derivi da quel genio che ha > di delcrivere diverlkmente 
le Aie colè , quando ne parla in varj luoghi . Perché 
D< Giulèppc Palmieri nella rilpoAa a queSa Critica.* 
gli cennb l’ Anacronifmo > nel quale, era incorfo , col 
fàr comparire vivo CailiAo li. ncH’anno lazo., quan- 
doché , come a tutti è ben noto , mori nell'anno 1 114^ 
«gli prontamente l’ ha corretto , e per far comparire.* 
quella correzione ha replicato la Ùeffk Critica contra 
la Bolla di Godano nel $. IV., dove nella fine Icrifiè 
coà „ : 11 vero però fu di quélto fatto fi è , che un 
„ Arcivelcovo di Acerenza intorno all’anno iiao. lòtto 
„ di Papa Callido II. ( il quale cominciò a regnare nel 
„ Il 19., e finì il governo nel 1124.) fuppreflè da fe 
» il Ve^ovado di Montepeloiò , ed uni quella Chiela 
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al Vefcovado di Tricarioo*** E perchè TAmico in quel- 
la Tua confidenziale lettera fra gli altri errori , 1 ' av- 
verti d’eflèrfi ancora ingannato nei credere , che a Rug- 
gieri allora Conte di Sicilia fu data da Onorio IL l’in- 
vellitura del Ducato di Benevento : Che Innocenzio IL» 
e Lotario IL crearono Re di Puglia il Conte Ranulfù: 
Che il Re Corrado morendo lafciò Balio del figlio Cor- 
radino Papa Innocenzio IV. ; Egli con fbmma pron- 
tezza, ed umiltà nelwÀ vii. hia corretto tutti quelli 
errori . £ perciò nella pa^.i 3. dice , che Onorio II. die- 
de a Ruggieri Tlnvefiitura del Ducato di Puglia, non 
di Benevento : nella fiag. 1 8, confèflà , ^che il Conte Ra- 
nulfò fu creato da Innocenzio IL , e Lotario IL Du- 
ca di Puglia , non Re ; e nella pa£. 62. fcrifiè : m Morto 
„ dunque il Re Corrado a di ai- Maggio dell’ anno 
„ 11S4. ( volea forfi dire iaj4- ) nella Città di La- 
„ vello in Puglia , lafciò per Balio dei Regno , e dei 
„ fuo piccolo Corradino Bertoldo Marchefe di Ofiia- 
„ bruch . Non fu dunque Innocenzio IV. 

Il E paflàndo alla Critica ( per adempire la pro- 
mefla nelle Note I. e li.) lo domandiamo pn'ma, che 
fpiegafle, qual fine induflè Callido II. nell’andare da 
Roma a Benevento di pafiàre per Montepilofli . Bifogna, 
che fia fiata una caufà molto urgente j ed altrimenti 
nel fare quefto giro avrebbe confumato oeiofamente 
otto giorni di cammino. Di poi Io preghiamo, chea 
faccia leggere la Bolla del detto Papa fòpra la reinte- 
grazione (^lla Chiefa di Montepilofò , che fu ritiinvata 
nella Biblioteca Beneventana : mentre l’Abbate Lucenti 
fi contentò di riferirne fblamente il tenore. Finalmente 
ci dica, quali furono li Vefcovi-di Montepilofò fino 
alla metà- del fècolo XV. fuccefiòri dell’Abbate Lio- 
nardo , che fu creato , e conlècrato Velcovo di quefia 
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Chiefa da Papa Callifto li. Se egli sa quelle richiefte 
D^n darà lòddisfazione , bilbgna dire che la reinte- 
grazione della Cattedra di Montepilolb attribuita a Pa- 
pa Callido 11 . neH'anno iia;« Ila una favola . La quale 
pih chiara lì Icorge dal Privilegio Spedito nell’ anno ^ 
1 i6^a. da Filippo di Gudbne gran Giuuiziere di Gugliel* 
mo I.Re di Sicilia, recato nella noftra Scrittura Giurisdi- 
zionale , nel quale per comando del Re fu ordinato a Ba- 
roni di Montepilolb , c Stigliano, che pagaflèro Je De- 
cime al Vefcovo di Tricarico : Mondfpeiujt yExJìiiiani 
(& SiìViATìi'ìBarof/es iU/fiverJù/Ues Terrerum ÌHcecifìs 
Tricaricenjts , qui prenominato Epijcopo inte^as De- 
timtts reddere contradicane , fecunào quod in aliis 
Terris nojìri Demanii obfeìAXitur , eidem Epifcopo red- 
dere integra! Decima! Regia authoritate compellat. 
Se la Chielà di Montepilolb avelTe avuto allora il pro- 
prio Vefcovo> non vi era ragione alcuna , che obbligaflè 
que’ Cittadini a pagaie le Decime al Velcovo di Tri- 
carico . 

12 Minore oftacolo fa l’altra Critica fpiegata nel g. 
IV. colle lèguen ti parole: ,, In queda Bolla ( di Goda- 
„ no ) fi rammentano in primo luogo tutte quelle_j 
„ Terre , che il Conte Ruberto nel J. antecedente do- 
„ nò al Velcovo di Tricarico colle fue relpcttive Chic- 
„ fé , e Monadcrj , con aggiungervi anche la Cittì 
,, di Montepelofo , che non fi mentovò nella conceC- 
„ fione del Conte Ruberto : non odante , che queda 
n B 9 lla fi dica Ipedita nell’anno io 6 o. , e la concefi- 
„ fione del Conte fi vuole nel 1070.. Laonde il Conte 
,} non dovea lalciare di mentovarla . Rapportandola 
,, appreflò di lui Arnaldo pure Arcivelcovo di Ace- 
„ renza . ( Pretende , che il Pnvilegio del Conte fia 
falfo: che falfa fia la Bolla di Arnaldo^ e poi d’am- 

■ bidue 
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bidue fi ferve per provare , che fia falfà la R)fU. di 
Godano. ) Perchè il Conte Roberto nel fuo Privilegia 
non fece menzione di Montepilolò > ed Irli fu da noi 
(piegato nella Nota IV. della pri ma. Edizione ì ( della 
quate egli fi è fèrvito per proporre qiiefia Critica )• 
ma perchè non avrà capito la rifpufia , bilògna repli« 
caria con parole più chiare. Il Conte Roberto nel ìuo 
privilegio- fpedito l’anno 1070. fpiegando i luoghi della 
Piocefi di TricaricQ col verbo concedo » altro non con- 
cefle al Vefcovo Arnaldo , fè non che di poter libe- 
ramente efercitare la fùa. Gkicisdizione Ecclefiafiica 
(opra i Luoghi >. che. erano lòttopofti al di lui tempo- 
rale Dominro : come fi è palelàto nella noAra (crittura 
Giurisdizionale (òpra Montemurro 5. i i. . Non fece 
intanto menzione della Città di Montepilolò nel Tuo 
privilegio » perchè /òpra qucAa Città nonfipotea Aen- 
dere il Aio caccio ^ eOèndo allora lotto H dominio di 
Robeno Guifiardo » chepoc’ anzi con inganno l’ave- 
va tolta aGoAèdro Conte di Converlano> fratello di Ro- 
berto Conte di Montefragliolò , e Aio Nipote , come 
apparifce da Malatena cap. 59. . Inde & Rober 

tus Dax , qui pra cateris hunc morem Jtbi. vi» dica- 
verat t ( df attrappare Terre ) Goffrè dum de Convcr- 
fana Kepotepi .videlicet Juum (filius quippc fororis 
fua eroe ) ut de Montepilofo ffhi fervitiuni precberét 
adorfus eji &c . E là conteAa Lupo Protofpata nella 
Aia Cronica all’anno to^S«, quantunque Malaterradi- 
ca , che Roberto Guilcardo aveAè acquiAara la Signo- 
ria df MontepiloAi verlò l’anno lotff. e Protoi])ata 
vegliai che ciò fia accaduto nell’anno 1068.. QueAa 
' fu- dunque la ragionii , perchè Roberto Conte di Moti- 
tefcagliolò non mentovò nel Aio Privilegio la Città di 
Uontepilofò non perchè atdl’anna 1070. non fòAè Aata^ 

luo- • 
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luogo della Diocefì di Tricarico > come convince fa 
Bolla di Arnaldo Arcivefcovo d* Accrenza /pcdita»» 
neU’anno 1097. 

13 Un* altra Critica potea aggiungere ritratta 
dalle Bolle di Callido li. fpedita nell* anno 1123.) di 
Lucio 111 . nell’anno 1183., regiftrate nella fine della 
nolirà Scrittura Giurisdizionale , e di Gregorio IX.» 
nell’ anno U37., recata da UgheJli de £ pifcoù. Trica- 
ri cen. y colle quìili fu confermata la Dioce/ì gì Trica-, 
rico , e tra i luoghi di efia non fi vedono annoverati 
Montepilofo , ed II lì . Ma farebbe fiata vana, come 
le altre : perocché da quello argomento negativo non 
fi può fare fermo giudizio Ibpra 1* intero fiato della 
detta Diocefi in quei tempi • N<?lla Bolla di Arnaldo 
Arcivefcovo di Acerenza , colla quale fu la fiefla Dio- 
cefi confermata , non lì vedono annoverati Monteal- 
bano , e 1 * Andiiace ; e puie non può negarli , che 
almeno dal lèccio XI. non lìano fiati luoghi di quella 
Dioccfi , come dalle Bolle di Godano , delli mento- 
vati Romani Pontefici , e dall’ oflervanza manifefta- 
mente appari fee . Noi conghietturamo , che Callifio II- 
( cui nella formola della Bolla li uniformarono gli 
altri due mentovati Romani Pontefici ) non volle an- 
noverare Montepilolb, ed Irli tra i luoghi della Dio- 
cefi di Tricarico , perché volea efièr meglio infor- 
mato » per qual cagione , e con qual autorità era fiata 
fuppreflà la Cattedra di Montepilolb ; e le veramente 
quella lìipprellione era fiata approvata da Niccolb IL • 
La qual giufiificazione per elferfi* bruciato nell* anno 
1050. l’Archivio di Acerenza , dove ftava quello Breve» 
non potè prontamente farli dal Vefeovo di Tricarico; 
e trovandoli il Papa^in Benevento non potè giullifì- 
carlo col Regifiro Appofiolico , quando fi voglia dire, 

che 
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che in eflò foflèro regiftnti tutti gU Atti di Papa 
Niccolò II. O pure Callifto H. , perchè avea princi- 
piato l’ufo di unire le Chiefe Cattedrali , penfava per 
foddisfare il defiderio del popolo di Montepilofo di 
reintegrare quella Cattedra , ed unirla colla Chiela di 
Tricanco > ma prevenuto dalla morte non potè quello 
penliere efeguire . Quello fquittinio prò nulla c’ im- 
pona i perchè altro impegno non abbiamo , fe non 
die di difendere dalle Critiche Troylane la BoDa di 
Godano, fpedita nell’anno lotfo.^e di Arnaldo nell’ 
anno 1007., nelle quali Montepilofo corapanfce luogo 
della Diocefi di Tricarico } niente perciò ofta alla ve- 
rità di quelle Bolle , fe neU’ anno 1123. a tempo di 
CaJlillo II. la mentovata Città fofle Hata dlAaccata 
dalla Diocefi di Tricarico. 

• 14 La verità però è , che anche m quel tempo 
era luogo di quella Diocefi , come fi Icorge da quella 
ripugnanza , che aveano i Cittadini di Monte^olò 
nell Tanno ii 6 z, di pagar le decime al Velcovo di 
Tiicaiico Ibpra mentovata. E llimiarao vcrifimile , che 
quella difficoltà folTè inlbrta verlò l’anno 1133. dopo 
quella gran crudeltà , che uiò colla Città di Monte- 
^lolò il Re Ruggieri , defcritta da Falcone Beneven- 
tano nella fua Cronica al detto anno con quelle porolet 
Kcc mora , Ciwtatem ipfam M&ntispelqfi , Cs Moftajìeria^ 
Viros , mulìercs , omnes babicalores cum parvalis 
eorum ìk ore ipnis , 0 gladi* tracidai)ie . Allora perchè 
la detta Città'^cra rimalla fenza Chicle , e fenza Preti, 
quando cominciò a rifarli , avrà il Vefcqvo di Ti icaiico 
licomandato a quei Monaci Benedettini di amminù 
lirare al popolo i Sacramenti , e ffipplire tutte le 
altre cole , che Ibettano all’ officio Parrocchiale . 
t fercliè quelli Kdigiofi portavano tutto il pelò 
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ddla Cura delle anime « il 'popolo che ne ftava ben 
ibddisfàtto ) cominciò pnma a pretendere , che loro , 
e non al'Vefòovo di Tricarico ipettaflèro le Decime:, 
onde fu diiopo , che quelli *ricorreflè per giuftizia al - 
Rè Guglielmo I-t come (òpra Hè veduto . Di poi lo: 
fledò popolo (àrà ricorib al Papa , ed avrà ottenuto», 
che in avvenire foflè datò Tempre nello Spirituale da 
detti Monaci governato. £ quantunque quello Breve 
Appodolico nell’ Archivio Velcovile di Montepilofo 
non fi trova > come ci rHpolè il Vicario Generale del 
moderno Vefi»vo ,* pure non può dubitarli , che que* 
fli Monaci governato avelièro quella Città tino alti 
tempi vicini a Siilo IV. > il quale colla lupprcilìone del 
Priorato d’ Irli rHlabili la Cattedrale di Montepilofo . 
Perocché ce neafilcura il dotto , ed erudito Monlìgno. 
re D. Celare Rodi , oggi Velcow dì Ceraci , il quale 
mentre era Velcovo di Montepilofo , e fi trovava in 
Napoli , coir occafione di aver letto quella Nota della 

S ri ma Edizione I fi compiacque in data ii. Ottobre.» 

el Panno 1749 Priverei nella forma , che fieguc:,, Ho 
„ letto con lòmmo piacere &c. lè avelli làputo pri- 
„ ma , che dovea qneda ... fatica darli alle llam- 
„ pe , l’avrei fatto lapere » che intanto non fi trova 
„ codi documento dopo P anno 1097. di edere data 
j, governata la Chielà di Montepilofo dal Vefeovo di 
„ Tricarìco , in quanto che fu ella fottopoda da allo- 
„ ra fino all’ anno circa 14^3. al Priore de’Gluniacenfi 
„ del Monadero di Irli , che era membro del celebre 
„ Monadero Cafa Dei della Diocefi di Cleirmont in 
„ Francia : di che ho mille Icritture in Archivio . Sido 
IV. poi nel Breve, che fpcdl a ay. Giugno 1478. 

], (di che ho eretta lapidaria nella Cattedrale ) tedi. 

» tui la Cattedralità , e nel medefimo di con altro 

Breve 
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„ Breve fuppreflè il Priorato d’ Irfi } .,e-. Io conferì »| 
„ novello Vefeovo > e Su^flòri , e ambidue 9ueflì 
„ Brevi Originali gli ho in Archivio . £ febbene^ 
,, dica Ughelli « che Siilo IV. avelie elentata la Chielk 
„ dalla Metropolitana lùggezione> tutta volta ciò nel 
,, Breve non lì legge . Ma io dico > che elièndo il Ve* 
„ (covo lorrogato al Priore , il quale era foggetto im- 
f, noediatainente alla & Sede con particolar Privile* 
„ gio ) (Venne ad acquillar le ragioni > e preminenze 

di colui t in luogo di cui fu lòrronto . £ quella ra* 
„ gione mi lèmbra la più loda da ioltenere il Privi* 
„ legio &C. ecco tolu all’Abbate Lionardo la Mi- 
,tra» che gli avean pollo in capo l’Abbate .Troylo » « 
il* Abbate Lucenti. 

1 s Quanto però fìeno opportune le notizie t che ci 
dà quello dotto Prelato , per elcludere la .reintegra* 

. zione della Cattedra di Montepilolò dal tempo , e per 
.opera di CaJliUo li. , altrettanto ci pare inefficace la 
/ ragione , che allega per oalelare i che fin dall’ ora , che 
la Cura di quella Chiela fu commeflà alii PP. ^ne* 
dettini foffè fiata elènte dalla- Ciuf ifilizione Ordina* 

' ria del Velcovo di Tricarico , e della Metropolitana 
dell’ Arcivelcovo di Acerenza .i Perocché noncoftando, 

• che il Papa aveflè difTOllo di eflère governata quefta 
I Chiela da detti Padri J^nedettini colia totale indepea- 
denza del Velcovo di Tricarico : quando veramente 
ne avefie dato loro la Cura » c li làgramenti fi foflero 
amminifirati nella loro Chie/à > il Curato benché Re* 

. gulare ,• nelle colè che riguardavano l’amminiftrazione 
( de’ Sagramenti , ed il popolo furono lòggetti al Ve- 
. feovo di Tricarico ; quantunque l'Abbate , e li Monaci 
•fuflèro fiati elènti della fua giurisdizione , giufia il 
tJìf. Per exemptlonem fi. àeprivilsiit 6 . Exemp:a Ec. 

V a ^ c/e. 



(ìejìa , : . ìpfì quìdem Eccita , & ìpjtus Monachi^ 
€0 Cunottici , Clerici edam > CS Converjt , perpetuo^ 
gue oblati y non autem Ecclejìn ejafdem Presbyter , qui 
tarochianorum curam habet quoad ea , qux ad curam 
tandem pertinent . nec ipfi Parochiani , edam intelU- 
gantur exemptì . £ molto meno làrebbe fiata' pregiu- 
dicata la Giurifciùione del Velbovo di Tricanco , fe 
foUè ftatu commedb a Monaci di amminiftrare la Cu- 
ra delle anime nella Chida Secolare t giuAa le dot- 
trine allegate dalla Ruota Romana appo Scarfkntonio 
" decif. i8. ». 17. , ^ r8. 1. 1. , colle quali fi conchiude» 
che conceduta una Chicfa Parrocchiale a qualche Ab- 
bate , o • Vclcovo di altra Diocefi , la Parrocchia refta 
foggctta al filo Ordinario . Pintanto dunque* , che la 
Chielà di Montepilofii non fu di nuovo eretta Cat- 
tedrale , fi dee dire y che folle fiata fbggetta al Vefixivo 
di Tricartco * Che dopo l’anno 1097. di fatto fiifle. 
Rata in quella lòggezione 1 apparifce dal mentovato 
privilegio di Guglielmo I. , nel quale fu ordinato al 
fetore di Montepilolb , che pagallè le decime al Ve- 
fcovo di Tricarico. Non intendiamo però contraftare 
con quei Cittadini , le pretendo'ho che dopo l’anno 
’ii6z. ne folTè fiata efente. 

16 La ragione poi pCTchè la Chielà di Montepilolb 
foflè efente dal Metropolitano di Acerenza più propria 
ci pare > che non efièndo fiata Ipiegata qiiefta Ibgge- 
•zione da Sifio IV. nel fiio Breve ■: ed efièndo fiata 
difinefià fin dall’anno 1060. , quando' nel Sinodo di 
Turi! fu l’antica Cattedra fupprefià: i nuovi Velcovi 
di Montepilolb prctelèro di non eflèr Ibttopolli a quel 
Metropolitano , ma immediatamente Ibggetti alla Sede 
• Apoftolica . Ed in quefia elènzione fi fono mantenuti, 
forfi perchè 1 ’ Arcivelcovo di Acerenza non fi curò 
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d’ intentare nel prindpio quefta lite ; o perchè gli 
mancarono le pruqve dell’ antica foggczione . 

17 Refta r ultima Critica Tixjylana y che nel 5. IV. 
fla dilpoHa in quella forma : „ Si aggiunge di vari. 

raggio, che avendo Papa Alelsandro li. eretta io.» 
„ Metropoli la Chiefa di Acerenza l’anno 1068. , tra 
„ gli alti'i Velcovi , che li diede per fuffraganj uno 
„ fu di Montepelofò , come leggelì nella dilui Bolla , 
» rapportata da Ughellio ; pojìuhjìis a nobis 

» quatcnus concederemas , & eonjfirmàremus (ibi Arcbie* 
pifcopatum pradiSla Acheruntinte Ecclejta cum omni- 
bus Parochiis fuis , Civitatibus quinque , Venujto , Pa- 
tentia , Tricarico , Montepilufo , Gravina , &c. Laonde 
è falla la fiipprellìone della Chielà Velcovile di Mon- 
tepilolb fatta da Godano Arcivplcovo di Acerenza nel- 
r anno lotfo. (meglio avrebbe detto : è falla la bolla dell’ 
• Arcivelcovo Arnaldo Ipedita l’anno 1097.) 

1 8 Quefta Critica maggiormente paleft , 'che la me- 
moria dell’ Autore fiali molto indebolita ; perchè non 
fi ricorda delle colè , che in altro luogo ha detto ; cd 
alcune volte quali nello ftcllò periodo . In quefio ftelTò 
5. IV. poc’anzi avea Icritto, che il primo Arcivefcov’o 

* di Acerenza fu Gerardo; j,Di più rerdinando Ughd- 
t, lio nel gom. 7. della fua Italia Sagra , fot. 7. mette 
„ Gerardo per primo Arcivelcovo di Acerenza ; per 
„ trovarli queftì Ib fcritto in una concellione di Ru- 
» berrò Guilcardo fin dall’anno 1053.. Ora dice che 
la Chielà di Acerenza fu eretta Metropolitana nell’ an- 
no 106?.; Se Gerardo nell’anno 10^3. era Arcivelcovo 
di Acerenza , come quefio Arcivefcovado fu eretto nelf 
anno 1068.? Altre contradizioni dice lù l’erezione di 
quella 'Metropoli nel voi. f. pag. 37^. » che non ci cu- 
rarne efaminarle , per non confuraare vanamente il 
tempo. 19 Pa- 
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19 Palerà ancora > che abbia ottenuto ia licenza di 
correggere le Bolle Appoftoliche ; perocché le vere pa- 
role della Bolla di Aledàndro II., che nel $.11. chia- 
mò Decretale , lècondo che appo Ughelli fi legge , Ibno 
del tenore feguente ; f£fCar quia pojìulajìi a nobis qua^ 
tenus concederetnus , conjìrmaremus libi ArcbieVìfcopa~ 
tum pr adibì a Acher uncina Ecclqjta cum omnibus ra- ^ 
roehiis fuis , Civitatibus e^inque , vi de li ce t , Venijky 
MonCetnilone , Poncenza , Tulba , Tricarico , Adoncepi- 
lofo , Gravina , Macera , Oblano , Torri , Turjio , tSc. 
Avrà egli variato il tenore di quefie parole , per non 
far comparire , che Matera ( della quale in quefti ulti- 
mi tempi fi degnò pigliarne il patrocinio ) era allora 
luogo della Oiocefi di Acerenza j e per dare a fentire 
che Montepilolò foffè fiata Chieia fìifiìaganea delia 
Itefla Metropoli . E per mettere al coperto Matera , n(Mi 
fi curò di leppellire la Cattedrale di Turfo . £ pure_j 
Matera piò che ogni altro luogo dovea egli fpiegare; 
perchè la fiipprefiione della Tua Abbazia , o della Tua 
Cattedra Vcìcovile già diftrutte per li tanti infortuni 
mentovati nella Nota III. , e T unione di quella Città 
alla Diocefi di Acerenza pare che Aleflàndro II. abbia^ 
voluto almeno principalmente Ipiegare con quelle altre* 
parole : uc venerabilia loca SanBoram per nos fuerint 
ad nteliorem Jìacum perduBa : giacché , a nofiro cre- 
"dere, quefia miglior fórma non fi farebbe data o con 
aflcgnare per fufiraganee all’ Acerenza quelle Chiefè , 
che prima erano efènti ,* o con difiaccare d’ altre Dio- 
cefi , ed unirle i Luoghi nella Bolla fpiegati,* ma fu 
data Con commettere la Cura della Città di Matera , o 
priva di Prelato , o'che non potea più con decoro 
mantenerlo, all’ A rcivefcovo Arnaldo , ed alli fuoi fuc- 
oefiòri. ' 

'• * Per 
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za Per non perdere più il tempo nell’elàminar 
le fue Critiche j diciamo brevemente , che Montepilofi> 
fu annoverato nella Bolla di Aleflàndro IL tra i luoghi 
della Dioceiì di Aceren^a per errore deU’Abbreviatore, 
il ^uale confufe le lòppi iche di Arnaldo Velcovo di. 
Tricarico con quelje di Arnaldo Arcivefcovo diAce- 
renza : ed invece di far comparire confermate al Ve- 
fcovo Arnaldo le Terre di Montemurro > ed Armento, 
e la ChieA di Montepilofò , eh* era data incorporata * 
alla dia Dioceiì nel Sinodo di Turlì nell'anno io6o., 
fè comparire confermati tutti quedi tre luoghi all'Ar* 
ci velcovo Arnaldo , come nella mentovata Nota HI* 
fu avvertito. 

NOTA VIL 

Quoniam ad nojlra Matris Ecclefia Dlacefini 
Epifeopatus ipfi pertinere nofcuutitr . 

1 1^ Alelà con quede parole Godano, chelaChiela 
J. di Acerenza non lòlamente era Arcivefcovile, 
ma ancora Metropolitana, e che tra le altre era fua 
lòffraganea la Chiela di Montepilolò . Ma quando , e 
da chi avedè ottenuto queda preminenza , ancora i ella 
olcuro . Noi per ilcoprirne l’origine o chiara , o almenb 
verilìmile , ramiamo el^diente premettere qualche.^ 
cofa dell’ antica Giurisdizione Metropolitana del Papa 
fopra le Regioni, che compongono il nodro Regno* 
e ripetere colla maggior brevità gli attentati di Lione 
Ilàurico , di Fozio, e de'ltioi fuccedòri Patriarchi di 
Codantinopoli lòpra le Regioni medeflme . 

a Che il Papa ne’ primi ftcoli del4 Chiefa folle. 

dato 



Nota Vn. 


i6o- 

n&to l’unico Metropolitano dell*' Italia j e delle Ilble 
Vicine } comunemente da’ buoni Autori lì ammette \ 
ma quando ) e per qual cagione aveflè poi rillretta 
quella fua Giurisdizione alle Provincie Suburbicarie , 
niuno j per quanto abbiamo letto > lopalefa. Stimiamo 
verilìmile , che ciò folTe accaduto dopo che furono 
da Collantino Imperadore , come vogliono gravi Au- 
tori , illituiti i due Vicari del Prefetto al Pretorio di 
Italia > 1’ uno per lo governo delia Diocell Komana y 
l’altro per la Diocefì Italiana , di cui era capo Milano; 
allora il Vefeovo Romano avrà riftretto la liia Giuria-, 
dizione Metropolitana alle Provincie lòttopoHe al Vi- 
cario della DioceG Komana ; e per lo governo Metro- 
politico delle al tre Provincie d‘ Italia Ibttopolle al Vi- 
cario della Diocelì Italiana , faranno dati iftituiti li Me- 
tropolitani di Milano, di Aquilea , e di Ravenna. 

j Per far comparire più chiaro quello fatto ) è 
duopo che ricoriiamo a Pietro di Marca Concord, 
ìib, 6. cap. i6. , dove dice , che Coftantino Magno 
divilè l’ Imperio in quattro Prefetti Pretorj , ed aflegnò 
loro ramminirtrazione di varie Provincie , cialcheduna 
delle quali amminillraziuni fu nominata Diocelì . Al 
Prefetto Pretorio d’ Italia fu adeguata T amminillra- 
zione della Diocelì Africana t che codava di lèi Pro- 
vincie : della Diocelì Itatliana , di fette Provincie ; e. 
d£lia Diocelì Romana , di dieci Provincie . In cialche- 
duna poi di quelle Diocelì fu adègnato il proprio Vi- 
cario , che dovea governare quelle Provincie In ajuto 
del Prefetto ai Pretorio: in unaquaque Diacejì y fono 
Aie parole nel n. a. , aderat Vìcarius PraJèSli Pratorh, 
aut Proconful , Jìve alias quifpiam Magijìratus illu. 
Jìris , qui univerfarum barum Provinciarum curam 
gerehat , 0 jus apud eas dicebat . Di modo che il 
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Prefètto al Pretorio d’ Italia avea (òtto (fi fe treVicarj,' 
uno per la Dicceli Italiana i che dimorava m Milano; 
Taltro per la Dicceli Romana « che dimorava in Roma; 
il terzo per la Dicceli Africana y che dimorava ùu» 
Cartagine . Spiega poi quali erano quelle diece Provincie, 
che componevano la Dioceli Romana , e con elio con- 
cordano li Padri Benedettini di S. h^uro nelle Note 
alla Lettei-a 4^. lib, 10. di S. Gregorio Magr^o, dove 
fcrivono in quella foiram divifa aCof^atttitto Mageo'^ 
inDiacefes fuos Italia^ (^fignatifeae Juperioris Itaiim 
ihcario frovifteiis Jeptetn , qtue Ifbtt nwten exinde 
Jtbi vindicarunt , Jub Vicario Urbis Roma Provincia 
decem crani . Qua Urbicaria , & Suburbicaria vocata 
funi , ftiUcet , Campania , Tufeia , & Umbria , P/. 

, ccnum i Sicilia , ApuUe ; & Calabria , 'Brutii , Lu~ 

• eania , Samnìum , Sardinia ( banc poJUnodum j^ricana' 
Diteeejì attribuii JuJìinianas , ed allora a noliro giu- 
(tìzio .fiirà llaro iftituito il Metropolitano di Gagliari ) 
C'irjìca t Valeria . Alias erat ab Urbis Vicario Pra» 
fe^usUrbi-, bicUrbanus Magìfiratus \ UH vero man~ 
data Provinciaram jura , ut loquitur Sinmacus lib, 
9. epyì. 119. CaJJìodorus Var. lib. 6 . in formula Vi. 
curii Urbis Roma i habes inquit cam PrefeSlo akqaant 
portionem . . . irUra quadragfimim SanSliJpma Urbis ja~ 
ra cujìodis . 

4 Celle quali , benché olcure {Mmlci altri due Mi- 
niftri fpiegano quelli PP. , diftinti <ial Vicario , elvt 
governava- la Dioceli Romana- Uno era il Prefetto 
Urbis Roma , e quello efercitava la fua Giurifdizione 
in Roma 1 e per cento miglia attorno : come apparilce 
dalla foimola di Callìodoro lib. 6 . fin-m. 4. : ditiotU 
tua non foìum Roma jotnmijfa eji t verum etiam intra 
centefmim potejìatpm te protendere antiqua jara vo- 

X lue- 
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■ "Nota'VJt. ^ 

Jaensnt tu àìam ex donati! pro-vÌTteih ah a\>peì~ 
latioKC cognofeìs , L’ altro era il Vicario Urbie Romiti 
e fjaefto in ajuto del Prefetto elèrcitava la Tua giuris- 
dizione in Roma , e per quaranta miglia attorno , come 
fi fcorge dalla Formola dello ftdiò Calliodoro allegata 
da’ mentovati PP. di S. Mauro v babes cum Presjetio, , 
aliqnam portìonem . . . intra qaadragejtmitm SanStiJ]tm« 
Urbis jara c(tftodis . 

y Della Giurisdizione di quello Vicario Urbano, 
fi conlèrvano ancora le reliquie nel Cardinal Vicario» 
nel Governadore , e nel Senatore di Roma « li quali 
efercitano la loro giurisdizione anche nel Dillretto > ^ 
che fi diflende per quaranta miglia attorno , come_* 
palefa l’ oflèrvaiiza , e l’-afièrilce il Cardinal de Luca 
nella Relazione della Curia Romana dijc. 35. , dove- ^ 
parlando del Governadore di Roma nel num. 1 7. Icrive. - 
cosi : Ejnfque jar/fdMìo intra Urbis recintum , ve/ 
anrum rejìridta no» efiyfed J'e proiendit ad twiver-, 
Jum Dijìridiiim quadragìnta milliarium circnm circtty , - 
» eedem modo quo illa locarli , & Setìatoris . Unde 
prop torca ( ut de Vicario fupra ' itijìnaatum ejì )etian» 
in prima injìautia coneurrit cum quolibet J udì ce Or~ 
'dinario Saeulari . Non • è però quella giurisdizione 
del Cardinal Vicario nel -Dillretto cosi ampia , come 
il P. Troylo la deferive vof. v. pag^ 2;9. n. 3.-; ma 
fi rillringe , fecondo il più frequente ulb , alle caule con- 
tenfiolè , come gli fu avvertito 'dal .fuo Amico. 

é Che le Ordinazioni de’ Velcovi di tutte "quelle' 
dieci Provincie Suburbicarie ne’ tempi antichi appar- 
tenevano al Velcovo di Roma « anche autori eretici 
l’ammettono ; e Ibramente fn Autori Cattolici fi'Con-, 
traila le il Papa aveflè avuto quello diritto come- 
Patriarca , o come Metropolitano : di modo che fulTe 

lla- 
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’ftato l’unico Metropolitano delle mento^’^te dieci Pro*' 

, vincfe. Perocché Alberto Piccolo de antiquo jur e Ec->' 
clejìee Siculce pretende , che a tempo di S. Gregorio 
. Magno il VeKTovo di Mellìna foflè ftato il Metropo- 
litano di Sicilia . Altri vogliono che il Metropolitano 

• di queirilòla foflè flato il Vefcovo diSeragulà. Sar- 

• nelii t. 2. letu 57. fcrive che la Chiela di Benevento 
^ iìn dal principio della fua fondazione foflè ,flata la^ 

Metropoli di Abbruzzo^ e Mario della Vipera giudica 

• che la detta Chiefa aveflè ottenuta quefla prerogativa 

• da Papa Vitaliano nell’anno €€S» Per ultimo Pietro 
de \farca Cor? cor. Uh. i. cap. 7. ri. 4. è di parere che 

‘ in tutte le diece Provincie Suburbicarie in efocuzioiìe 
ì del Canone V. del Concilio Niceno -( che cita nel mar« 
gine ) vi foflèro flati li Metropolitani: Metropolitani 
' E pif copi fnentionem fcci\ quia^uiris eruditis qjjl’ntiri 
■ non pqffum , qui Provincias ijìas Metropolkis d^iìtutas 
ejje putant^f cum vera ratio in contrariam fententiam . 
impellere deheat , Etenim cuique ProvincU Jhus prceejp; 
dehet MetrOpolitanus , ut- decrevit jhUcana Synodus J , 
« quin Sicilice •adminiJirationcm.EccleJìaJìicam obtineret 
Metropolita Syracufarum , dubitare non Jìnit Epijìola 
Corjìantini Imperatoria ad.ChreJium apud Eujebium ^ 
••ncque de" Calarii ano Epifeopo Sardinia Metropolita 
''Tbeodoretus .• Capuam vero Campania Metropolim fiiffè 
-difertis vevbis tejiatur ‘ Athanajìut { cita nel margine 

• la lettera ad Solitarios . ) Urbem autem Rhegium^" 

' qua' in'Br ut ia Jtia ejì y Metropolios digerita te ornai am' 
fuijje difeimus. ex Notitia Ecclejìa Corjìantinopoliianee . 

• Onde lì feorge aver voluto fignificare'i detti Autori, 
•'che il Papa ordinava i Vefoovi delle Provincie Subur- ■ 
''"bicarie non come -Metropolitano, ma. come Patriarca 
•“deir Gccideiite i. flccomc con chiare .parole, Io diflèvil 

;ì ‘ “ * ' X z menii-' - 
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mentovato Pietro de Marca nel tit. eop, 7. 5. , e 

nella fine del mr», €. : qaare prudenter Kaffinas non 
in omnibus érticuUs y fed in jure Patriarcbico y qaoi 
obtinebat in Dincejt Urbicaria y Romanunt Pontìficem 
curn Akxandrino Epifcopo confarri adnotavit , 

' < ^ 7 £ quindi giudica chiarifiltno il lènlb del famolb 

/ Canone Sedo del Concilio Nicenoi nel quale fu para* 
' gonato il Vefcovo di Aleflàndria col Vefcovo di Roma; 
>• Antiqua confuetudo fervetnr per .Egypttim y Lybiam% 
'■ (3 Pentapoitm , ita ut Alexandrinus hpìfcopus horum 
omnium habeae poteRatem , quia (3 Urbis Roma Epi- 
'Scopo par ilis mos eji . SimiUter autem (3 apud Antio^ 

■ , chtam y caterafque Provincias fuis Privilegia ferventur 
■ ' • Ecclefis . lltud autem generaliter ciarum ejì , quod 

Jt quis prater fententiam Metropolitani fuerit fa£Ìus 
Epifcopus y hunc magna Synodus definivit Epifcopum 
. ej/è non oportere .. Dice egli > coma dal lùo dilcor/ò 
fi ritrae y che furono paragonati inquanto al diritto 
di cotrfècrare i Vclcovi delle' loro Provincie , quantun- 
, que foggetti ad altri Metropolitani inferiori . 

8 (^ede ragioni però , che i detti Autori allegano 
-per provare l’ cfidenza de’ Metropolitani Suburbicarj » 
ad altri pajono debolilTìine . E principiando dalla Sicilia, 
che il Veftovo di Medìnà y o Seragufa non fodè dato 
il Metropolitano di quell’ Ifbla a tempo di S.Grego- 
• ,, rio Magno , apparifce chiaramente dalla dia lettera a 
^ ■' Madimiano Vefcovo di Seragufà lib. 2. epijì, 7 Man- 

data calejìia ejfcaeius gerimus , f nofra cum fratribus 
onera partiamur . Proinde fuper cunbìas Sicilia Ecele» 
fas Reverendi Iftmum te vi rum Maximianum fratremy 
€3 Coepifeopum nqflrum vices Sedie Apoftolica mini- 
, frare decernimus y ut quijquis Ulte Religionis habita 
* ten/etur , Fratereitati. iuf ex nojira Autboritate fub» 
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ijaceati qttatenus eìs non Jk nccejjitrìum poji bat py» 
parvutìs adnos catfjìs tanta maris fpatia tranj'mcanda 
pervenire , . . quas videlicet vices non ioco , fed psn- 
fonte tribuimus &c. Certamente fe il Vefcovo di MeC 
fina era in quel tempo il Metropolitano della Sicilia « 
• ' non làrebbe fiato defiinato Maffimiano Velcovo di 
'Seragufa Legato della Santa Setle ffo parvuiis caa- 
Jìs . E le il Vefcovo Scragufàno era il Metropolita- 
no di queir Ilòla , Mallimiano non avea bilògno di 
quella Delegazione ; e per eflere fiata parlònale , là- 
- rcbbe fiata pregiudiziale alla lùa Chiefa , come iti_» 
parte confiderano li Padri di S. Mauro nelle Note 
‘alla lettera i. di S. Gregorio Papa . 1 quali fpiegano 
■ancora il tenore della lettera ai Coftantiiio Imperadore 
a Creilo, allegata da Pietro de Marca, col foggiungere: 
Nonnullis Jcrupalnm inìicit' epìjìola Conjìantini ad 
Chrejìum Syracufanum , qua mandai , ut duos fseum 
, fecandx Sedis , Jecandi Tbroni viros edfeifeat Comi^ts. 
■^t Presbyteros bit intelligi , fcilicet fecundì Ordinh 
Sacerdotts , fere confentiunt eruditi . - ■' 

9 Capua è vero , da Sant’Atanafio nella lettera 
^d folitarios fu nominata Metropoli della Campagna ; 
fnìjjìs itaque a Satitìo Concìlio in lepationem Epifeopis^ 
' Vtneentio Capute, qute Metropolis ejì Campania s ma 

■ il Santo nominò quella Città Metropoli in quanto al^ 
Governo Civile , perchè ivi dimorava il Proconfule 
della Campagna ; non già in quanto alla Polizia Ec- 
clefiaftica , come notano gli Eruditi , e fpecialmente 
Cantei lo de Ecchfis Metropoìitanìs Orbis p. ?. dijfert.i^ 
t quali ancora vogliono , che quella Chielà fu eretta 
Arcivefeovile , e Metropolitana da Papa Giovanni Xllf. 

■ nell’ anno 968. a preghiere di Pandolft Principe dì 
Capua ;guidando6 colla Cronica di Lione Oflienlè lib.t. 



) 


Ì66 


■Nota VII. 


■tap :^. , che dice ; hujas Ahbàtìs Aligeri •oìdèlìcet unno 
' t^.Joannes Papa puljus esilio , Capuara venit , 
c memorato Principe Pandulpho rogatas , tane primunt 
tandem Civitatem in Archiepifeopattim conjìituit , 
f cerato Fratte ipjìus Principis Joanne in Archiepifeo- 
pum . Così ancora conchiude Ugheili de Archiepifcii 
Capuano t, 6. pag. 349. , e pag. 390. dove regiftra^ ' 
Giovanni primo Arcivescovo di Capua . 

* • IO La Chieik di Benevento non prima dell* anno 
959. fu eretta dallo ftelTò Papa Giovanni Xflf. Arci-» 
vescovile , e Metropolitana , come atteda Ugheili de 
Archiep, Benevent. t. 8. pag.gi,, E quantunque poco 
'prima aveflè detto : hucufque Benevenii Ant^ìites ' 
nomine FptJ copali nota tot inverno , ut bene notat 
Marius de l'ipera ^ licet revera potejìate veluti 
tropolitana JunBi jfunt in Ecclcjìis eorrmjurisdidlioni ^ 
fi bjec/it ab anno 668. , ut videro ejì ex privile gii s 
datis a Vitaliano primum , deinde a Marino , tan^ ,■ 
dem a Joanne KlL fuo loco relatis ; egli non però 
nell’ interpretazione delle Bolle de’ mentovati Pontefici 
Vitaliano > Alarino > e Giovanni XII. col Vipera s’in-" 
pannò. Poicchèquefii Pontefici col dire nelle loro Bolle: 
Conce dente s tihi tu<eque prAfata: RevcrendjJJìma Be-\ 
neventanenjì Fcclijìtc , tdejì Bibìnum , Afcultwi , La* 
rinum • . . cum omnibus quidem pertinentiis , (3 om» . 
nìbus prkdiis (3c» diedero allr VeScovi di Benevento' 

I* amminiflrazioiie delle Chie/è di Bovino > Afcoli,La’' 
•rino &c. allora diftrutte , non già reièro fufirapanee. ’ 
•quefle Chieic a quella di Benevento , còme apertamente • 
palefano quelle paro.le: cum omnibus quidem pertiricn- 
tiis , €3 omnibus pradiis . Si comprov\a quella inter- 
'preiazione col rifletterfi , che con quefte Concdfioni, 
non fu data da’ mentovati Romani. Pontefici alli Ve- 
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' ftovi di Benevento la /àcoJtà di conJècrare i Vefcovi 
di Bovino, Afcoli , e Laiiiio, come cfpreilàmente fu, 
data da Papa Giovanni XIII. a LanduHò Primo Ai- 
civefcovo di Benevc;ito: Tribuintes tibi inj'uper cum 
eo potejìatcm , & òonorem Aì cbiepijcopatus , ita ut 
Fraternitas tua , Jucceffores tui injra fuam D 'm~ 
cejim in locis , quibus olim Jaerunt femper in perpe- ^ 
tuum Epifcopos confeereti fu a noftro giudizio con que- 
lle parole data la facoltà all’ Arcivefcovo Landulfo di 
reintegrare quelle Chicle Cattedrali , delle quali era 
fiata data a liioi Predecellòri 1 ’ arnminiftrazione ) qai\ 
vcjira Jubjaeeant ditioni , Jcilicet S. Agatb« . . Ajculi y 
Bibini , Vulturarie , Lat ini fSc, E chi potea trattenere 
Giovanni XIII., che nell» Bolla deircrezionc di que-' 
fio Arcivefeovado regillrata da Ughelli, deirantica_»'< 
Metropoli di Benevento non facellè menzione ? . . « 

'Il La Metropoli di Reggio fu eretta da’ Greci ver-‘‘ 

Ib l’anno 887., come fi feorge dalla Novella di Lione* 
Filofofo in queir anno pubblicata , recata da Noi ndia* • 
Nota IV. ; e perciò non può dirli Metropoli pròna del 
fècolo IX.» nel quale appo tutti è certillimo , che la^ 
Giurifdizione Metropolitana del Papa fopra le Provincie^v , 
Suburbicarie cominciò a diminuirli . - ^ 

Più vera è dunque l’altra opinione, , che il 
Romano Pontefice fino al«lècolo IX. Ila flato l’unico * ' 
Metropolitano delle mentovate Provincie Suburbicarie,- 
Ibflenuta fra gli altri da Pirro nella Notizia della_j 
Chiela di Seragufa , da Crillianq Lupo nelle Note al 5 
fettimo Concilio Generale 8, c da Tommafini -:; 
p, I. lib. I. cap- pi. n. f. , colli quali fi uniformano ’ 
i Padri Benedettini di S. Mauro in varj luoghi . delie - ^ 
Note alle Lettere di S. Gregorio Papa p e fpecialmentc •. 
nella iji8., dove fcrivono iu' quella forma : 

- . ¥ro. 
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Trovineits ìllìs decem , Jt Sardintat» exctpias ; WÉ(tm. 
JuJìtnianus Imperator poji ereptam Vandalis » {5 «r?-. 
fiitutam Imperio j^frìcam y jam non Urhis Roma 
cario y fed j^frica truefiUo attrihuerat , Gregorii Ma- 

f nì aevo , imo ante Saculum nonum , nullus prater' 
\omanum Epìfcopum erat Metropolitanus , cum jam 
fupra rripjnta numerentur , 

13 Nè perciò incontra difficoltà il paragone del 
Velcovo di AlelTàndria col Vcfcovo di Roma j allegato 
• "dfil Concilio Niceno nel mentovato Canone VI. , rcb-,. 
bene fi riftringeflè alle Ordinazioni de’ Vescovi Pro-, 
vinciali , come Marca pretende liflettendofi che il 
Concilio Niceno non afcrivc privativamente al Vefcovo 
di Aleflandria , o a quello di Antiochia le Ordinazioni 
' di tutti i.Velcovi delle loro Provincie-i ma prelcrive>' 
che nelTuno poda ordinaifi Vefcovo in dette Provincie 
fenza il loro confenft)i ed approvazione ; i/////// 
generaliter clanm efì , Jì quis prater fententiam Mei: 
tropolìtani fuerit fa^us Epifcopus , hunc magna 
nodus defìnivit Epifcoptm .effe non oportere . E cosi 
fu prelcritto da Innocenzio I» ad Aledandro Veicovo 
di Antiochia epifi* i8. Itaque arbitromur Frater ca-^ 
rijjìme , ut Jìcnt Metropalifanes authoritate or dinas 
ffngulari i jic (3 ceeteros non Jtne permiffu , confi ientia- 
• ^ que tua Jìnas Epifeopos procrear i . in quibus hunc^ 
* modum reBè fervabis y ut longè positos liter 'ts datis 
ordinari cenjeas ab bis , qui nane ees fuo .tantum^ 
qrdinant arbitrata y vicinos autem JtaJlimas , ad manus . 
impojìtionein tuet gratiee Jìudeas pervenire . n 

ij* Or quedo diritto appunto in quanto all’Ordi--» 
nazione de’ Metropolitani awva anche in quei tempi- 
il Vefcovo Romano nelle, Provincie foggette al ibo' 

- . Patriarcato : e ih in tutte per l’ ampiezza della Giu* 

ris- 




\ # 
è» 


DIgilized by Google 


Sopra là Bolla di Godano. 1 

risdizione, e lontananz» da Roma, dioflò non fi fer-, 
viva, bafta che alcuni fuflèro fiali immediatameme 
cotvlècrati da lui ; altri non fi poteflcro confecrare lènza 
il fuo coniènfo : come chiaramente apparilce dalie^ 
Lettere di S. Gregorio . Dal Papa dovca conlècrarfi 
il Metropolitano di Ravenna , come dal 3. Epiji. 
j7., e Ith. f. Eptft. a3- . Senza il fuo conlènlò noitj 
potea confecrarlì il Metropolitano di Milano , come 
dal Uh. 3. Epiji. 30. a Giovanni Suddiacono ; tane 
4um a propriis Epifcopis ,Jicat anti<ì^uit(itis mos exi- 
_g#V , cum nojìrét auehoritatis ajfenfu Joiat tante Domino^ 
facias confecrare . Senza il fuo coniènfo ancora non 
poteano confecrarlì i Metropolitani della Scavonia_j 
Occidentale , come dalla Lettera x. Uh. 4. Ad aniverfos 
Epifeopos Dalmatite , a quali , gialla il ^mmario , fu 
ordinato: M abfque conferfu , €3 permiffu Juo uJlara 
Salona Epifcopunr ordinent . Quella Metropoli, per 
• elTèrfi dillrutta la Città di Salona , fo poi trasferita 
a Spalatro , come dicono i Padri di S. Mauro nelle 
Note alla Lettera 2. di S. Gr^orio lib. i. Neppure 
i Metropolitani 'della Scavonia Orientale, come dalla 
Lettera 12. lib. 2. Ad aniverfos Epifeopos Illirici ^ 
nella quale, giuda il Sommario ijoannis Epifcppi cr~ 
dinaticnem confi mat . E dalla lettera lèguente direm 
allo llelTò Giovanni Vefeovo di Giuftiniana Prima ; 
nella quale , come nel Sommario fi legge , ^ratula- 
tnr , quod unanimi omnium' confenf a eledlus ite . Ipfatn 
ex more Pallio donai , (3 Vicariata Apofolica fedis . 
Ebbe i^Ii onori quella Città Mr lo làvore di Oiulli- 
iiiano ImpCTadore , che in elTa nacque , come alTèri* 
fi'ono i detti Padri a quella lettera : Jaf intana primot 
aiias Acridas , nane vero Locrìna in Albania Uf'bs 
clim Àlacedonia , ubi natus Jtfinianas Imperctsor^ 

X qai 
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e<^m non' modb infiaaravif j verum etiam mukis 
ornavU pri^ftiegiis , t 3 jure prsfertim Metropolitico 
fravalitan* Provincite , imo & Primitiali dignicate, 

© Vicaria Romana Sedie , quod obtinuit a Vigilio ' 
papa y prout babetur Novella 131. Onde rellò molto 
pregiuatcata la Chiela di Teflàlonica , die prima fola 
godeva quella Vicaria AppoftoJica nella Scavonia, 
come dicono i detti Aptori nelle Note alla lettera j. 
lib.i. 

i*r Ed in quanto alle Ordinazioni de* Velcovi Sif- 
fraganei di altri Metropolitani inferiori t pure potè il 
Concilio Niceno paragonare il Vefoovo di Aleflandria 
col Vefcovo di Roma . Perocché alcuni li conlècravano 
immediatamente dal Papa } altri non poteano conlè- 
crarfi. lènza 1’ approvazione , e il conlènfo^ de’ fjioi 
Minidri . Si conlccrava dal Papa il Velcovo di Rimini^ 
quantunque fufFraganeo del Metropolitano di Ravenna» 
come.apparilce dajla lettera jo/f net regidro de’ Padri 
di &n Mauro epifì. 19. > lib. 7. di &n Gregorio : 
Mariniano Archiepifeopo Ravenna : Deprecante onas 
Epifcopale oh infirmìtatem Cajìorio > parole del Som- 
mario X ali 'tm Ariminenfibas ordinandunt Epifeopam . 
Ììunc q Clero , & plebe eligi » a Ravennate Epifeopo 
examinari ^atque ut confecretur Romam mitti jabot . 
Fa menzfone di quella Lettera Tommàfini part. a* 
lib. a. cap.ii.n. 8 » e dopo averne riferito il tenore 
foggiunge; ubi perfpicìs alibi eleBum ^ alibi a Metro- 
politano Juo confirmatum Epijcopum > Roma ordinari 
a Papa , feu Patriareba debuijfe » quod ex Canone 
Kicano e a effet Patriarebarum prarogativa , ea Ro- 
mani Pontificie , ut in Saburbieariie Regiotùbue Jtn- 
guloe etiam Epifeopoe y aliie obnoxioe MetropoUtanie 
or dinar ent . Quella Ordinazione però » nollro giudizio 

fi fa- 
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fi fa(2ea del Papa , non pp’chè coiQe Patriarca ordi« 
nava i Vefikjvi Suburbicarj /oggetti ad altri Metropo- 
litani : perocché ^ik;/H Metro|wlitani a tempo di S.Gre* 
gorio nelle Provincie Subnroicarie non vi erano ^ nia 
perchè dome Metropolitano ordinava tutti i Velcovi 
delle . dette Provincie 9 una delle quali era Ja Marca» 
dove è fituata la Chie/à di Rimini • Se come Patriarca 
con/ècrava i Su/fi aganei di Ravenna » avrebbe con/ègrato 
ancora il Velcovo d'Imola » e nulla dimanco quello Ve- 
Icovo > perchè nell* Emilia » e fuori del Oi/tretto del- 
le dieci Provincie » lì con/ègrava non dal Papa » ma 
dal lùo Metropolitano » come appari/ce dalla Lettera 
4Z. lilf, 7. di S. Gregorio Magno . Onde il Ve/covo 
^ Rimini era fottopofio a due Metropolitani : al Ro- 
mano inquanto airOrdinazionet. a quello di Ravenna 
inquanto agli aln i atti giurisdizionali , 

Quei Ve/covi Su/Fraganei di al^ì Metropolitani, 
.che non poteano con/ègrarfi lènza il conlènfc^ de*Mi- 
nifiri del Papa , erano Ipecialmente i Ve/covi ^ della 
Scavonia , come aj^ari/ce dalla lettera 44. tap. 6. di 
S. Lione I^pa ad Anaflagio Metropolitano di Tefiàlo- 
.nica , e V icario della S. Sede in quello Provincie : de 
perjcfia autem confecrandi Epifeo ^ , ES de fieri , pie^ 
bifque confenfu Metro^poUtanus Epifeopus \d fi uter* 
jiita^em euam refèrat , quodque in Provincia bcnepla* 
cult ^feire tefaciat , ut Ordinationem ritè celebrandam 
.tua quoque firme t autboritas-. Certamente quefti* efempj 
badano per palefarfi aver giuftamehte il Concilio Ni- 
. ceno legittimata la confuetudine del Patriarca diAIef 
. fandria , di confeg/are li Metropolitani ddle Tue Provin- 
.vincie; enowporerfi lènza il fuo con/ènlb confegrarc 
alcun Vefeovo nell’Egitto, nella Libia, e Pentapoli: 
.quia & Urhis Kcmx EpifcQpD.pariUs mos eji,. 

... Y z 
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17 Quefta prerogativa del Romano Pontefice- di 
• eflèr I’ unico Metropolitano delle Provincie Suburbi- 
carie durò fino al fccolo IX. ; ma poi cominciò a_» 
'diminuirli j e per cagione de’ Greci t e per. cagione 
degli ftefll Romani -I^ntefici . Lione Ilàurico , come 
■fu detto nella No» IV., diftraflè dalla giurisdizione 
immediata del Papa la Sicilia , e la unì al Patriarcato 
di Coftantinopoli . Or mentre dava quell’ Ilòla lòtto 
r ubbidienza del detto Patriarca , volle Fozio nell’anno 
8j8. intruderli per la prima volta nel Trono di Co- 
ftantinopoli , con dilcacciarne violentemente S. Ignazio: 
c pei\:lie gli altri Velcovi ricufavano copfegrarlo , li 
trovò lòlamente pronto ad ordinarlo l’ iniquo Grego- 
rio Asbeft^ Vefcovo di Seragulà , die da S. Ignazio 
poc’ anzi in un Sinodo era ftato depofto' dal fuo Ve- 
fcovado . Per questo beneficio ftimò atto di fua do- 
•vota gratitudiiyr lo Icelerato Fozio reintegrarlo al luo 
Vefcovado , ed onorarlo col titolo di Arci vefcovo , co- 
me attefta (ZzrìxCo Sarac.rer.e^tJ.i.pag.90. : omiteo Za~ 
ehariam Cophutn Taaromenii Epìfìopam apui tikohuf» 
J. prò Photio Legatum , quem edam ‘ut Atbejìam , ac 
Mejfancajem Arcbiepifcopaìb nomine de cor avi t , quo an- 
tea vaca.%^ titulo dumtaxat Are biepif copi Sicilia Cata- 
fienfis Eptjcoput decorabatur . Hit enim Oì tibus graco- 
rum ambiiiofa vanitati -ajfentiebatur Photias t ut fd- 
Siionis fua conira Romanum Pontificem incrementa 
promQreretttr . Una differenza però noi conlideramo 
tra gli onori conceduti da Fozio a quelli tre Velcovi» 
di Taormina , Melfina , e Seragufa , che l’ onore de’duc 
primi fu perlònale j quello di Seragufii fu conceduto 
anche alia Sede , a fomiglianza dell’ Arcfvelcovo di 
Otranto - Perciò Niccolò I. 'nella lùa Lettera all’Impe- 
radbr£ Michele rkhielè lòlamente laConlècrazione dell* 

Arci. 
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Arcivescovo Seragufàno : vofumas ut ( 3 ’ corife cràth 
Syracufani Arcbiepifcopi nojìra a Sede impcndatur . 
Dalla quale richiena Sì comprova atKora y che il grado 
di quello Aicivelcovo foflè flato di puro titolo j per- 
chè non è da crederli , che P;tf>a Niccolò 1 . aveflcJ 
approvata in pregiudizio delle lua Sede 1’ erezione di 
quefto nuovo Metropolitano in una delle Provincic_» 
Suburbicarie , come avrebbe fatto con richiederne la 
Conlècrazione . E le recaflè difficoltà , come Niccolò I. 
potè approvare quell’ onoro dato all’ Arcivelcovo di 
Scragufà da un Patriarca intrulò , fi potrebbe ri^n- 
derC) che 'forfè Fozio implorò T autorità- Imperiale, 
cui dal Concilio di Calcedonia nel cau. iz. fu rifer- 
vata quefla facoltà, come fu detto^nefla Nota III. 

18 Quelle furono le prime innovazioni di Fozio 
nella Sicilia j ma molto più negli attentati fi avanzò 
dopo eflèrfi intra fb per la feconda volti nel Trono 
di<Ioftantinopoli » ed efière flato yll’anno.SSr. Ico- 
inunicato da Papa Giovanni Vili. .^Allora avrà inai-, 
zato al grado di vero Metropolitano l’ Arcivelcovo* di 
Seragula,’ e coirinduftm di promovere a limili gradi 
alcuni Velcovi delle noflre Regioni , molti induflè allz 
fua tibbidienza, come fi fcorge dalla Novella di Lipne 
Filolòfix4mbblicata nell’anno 887., nella quale oltre 
il Metropolitano di Scragufà, fi vedono diflaccati dalla 
■Diocefi Romana , ed uniti al Trono di Coftantinopoli 

. li Metropolitani di Reg^o , e di S. Severina co’- loro 
SulFraganei, e l’ Arcivelcovo d’ Otranto; 

19 Altre Metropoli poi nella Calabria , e sella Pu- 
glia erellèro li fuccefiòri di Fozio , fpecialmente quando 
tutti i Velcovi di quelle Provincie erano divenuti 
fudditi del Patriarca di Coflantinopoli , ed- erano ere- 
€dute le gelofie degl’ Imperatlori Greci con gl’Impo- 

radoii 
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^ radon di Qccidente.Ottpni /òpra il dominio delle dette 
Provincie . NéJl’.anno 968. fu dal Patriarca Policuto 
per comando di Niceforo Foca innalzato al grado di 
vero Metropolitano 1’ Arcive/covo di Otranto ; e gli 
furono Agnati per fuffraganei li Ve/covi di Acerenza, 
( che prima era /ùffraganeo di S> Severina ) di Gravi- 
na > Turfo , Matera , c Tricarico , come apparilce dalla 
Relazione di Luitprando Ve/covo di Cremona riferita 
nella Nota IV. . Nell’anno ioi8. per opera ancora de’ 
Greci fu creato Arcive/covo Metropolitano il Ve/covo 
di Bari , come /ì /corgc dalla Clonica di Lupo Proro- 
tta: iqa8. defcendit OreJH ChetonitìvMenfe j^yìlh 
tS tunc obiti BarcnJìs Epijcopas Jocmnes , © faStas ejl 
BiJjmcias Areèiepjhopus . 

ao Li Romani Fon retici ancora nelle Città /ottopo- 
de alli Principi longobardi molte altre Chie/e Metro 

C rilitane- crederò.. La prima fu Capua nell’anno 968.. 

a feconda fienevjnto nell’ anno 969. » come fopraiì è 
velluto . La terza% Salerno , eretta nell’ anno 986. giu- 
da la Cronica della Cava ; o come vuole Ughelli de 
Arcbiep. Sahr. t, 6. da Benedetto VII. ( malamente d& 
Giannone («) nominato Benedetto V» ) nell’anno 984. . 

. A ^uetia Chiefà molti privilegi furono conceduti da’ 
Romani Pontefici , /pecialmente da S. Lione Jif. nell’ai^ 
no loft. , il quale fra Taltre cg/è le confermò la Di- 
gnità Metropolitana colle Chie/è fù/Iraganee , e fra ellè 
vi annoverò Gonza , Acerenza*, eCo/^za, come dalla 
fua Bolla recata da ilghelli pag.fi%- : confirmamus etiam 
libi ipfam ex integro Àrcbipifcòpaium Saiernitanum cum 
Jibi adyacentibus Parocbiis fuis . Et infuper licentiom^ 
OS poerjiaeeih damus ordinandi , & eonfecrandi in bis 

fleb- 
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fubje^is vobiì locis > hoc cjì Epifcopatum Conzanmn^ 

& Cufentinum , atque Epifcopatum Acerentinum , ia^e, 

E quindi gli Avvocaù del Capitolo di Matera co£lante-i 
ment# diflcro , come nella Nota III. fi è veduto , che 
dieci anni avanti del Pontificalo di Aleflàndro IL* prin- 
cipiato nell’ anno lotfi. , la Chtefa di Acerenza era fuf-i 
frat^nea di Salerno . Un’ altro privilegio ottenne Aita- 
no*!. Arcivclcovo di Salerno da Ste&no IX. nell’ anno 
IOJ 7 . > nel quale, comeattefta Molta nel Catalogo de’ 
Velcovi , ed Arcivelcovi di Salerno pag. aj. * a forni» 
glianza del Privilegio conceduto da San Lione IX.;. 
quìbus diebus uti palUo debeat ad Mijfirum faiemjita. 
celebranda prteferihitur , facukasque notuiaandi , f//- . 
gendi , & confecrandi undecim Epfeopos fuos Suffraga- 
neos , vìdeiicet Pejìanum , Compfantm , Acheruntinunty 
Kolanttm , Cofentinum . . . iìf^m èittris eonceditur - , 

ZI Creili privilegi , dalli quali àpparilce , come, 
fi è veduto , che le Chicle di Conza , .Acerenja , e 
Cofenza erano negli anni lojl., e lo/r* foffiaga'jee 
di Salerno , diedero gran molcftia ad Ugfaelli , per«< 
chè avea concfciuto che da molti anni avanti erano. 

• Chiefè Metropolitane. Quindi ftimò doverli dire, d>5' 
Stefano IX. foggettò all* Arcivefeovo di Sal«#rnu coiiie 
Primate , noo come Metropolitano le dette Ghie (è di 
Conza, Colcnza, ed Acerenza; (fuod verb dieitur in 
eifdent Cufentinam , Compfanam , Aeberantinamque 
clejtas faiffe tane temporis Suffraganeas Saltrtùtani 
Archiepijcopi , pato eas fubjeilas fuiffe Prmitialì }urBy 

Ecciefìa ili* tane ArcHepifcopali honore fuiffent 
vfgnita , ut fuit ia locis dicet»us . Ma fu un penliero, 
che non merita applaulò ; perocché da niuna Bofa 
Appoftolica apparilce , che la-Chiefa di Colènza fbflè 

• fiata Ibggétta alF Arcivefeovo di Salerno come Prinaaie. 

^ ' E que- 
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E quefla Preminenaa , riflretta alle Metropoli di Gonza, 
e di Acerenca , fu data per h prima volta, ad Alfap 
no. 11 , Arcivefcovo di Salerno da Papa Urbano II. 
nell’anno 1099., giufta la data dell’anno dell’ locar-, 
nazionCi, ( più vero nell’ anno 1098, , giuda la data 
deli’ anno * del Pontificato) come appari Ice dalla BoJla^ 
di quello Pontefice recata dallo (le dò t^helli 
tibi deinceps , tu^fque Succefforibus Japer Cogzafiamy^ 
& Acòeraminam.-Ècci^as , (3 eamm Stf^raganeos 
Frimatunt gnrere ex ’ÀpoJìolica Sedir. iiberalicate cok» 
tcdimus , Le Chielè dunque di Colènza , Cuoza , ed 
Acerenca a tenore delle llolle Appollolidie negli anni 
roji. , e IOJ7, erano lòggctte all’ Arcivefcovo di Sa- 
lerno non come Primate ma come Metropolitano, . 
Quindi fi ftorge quanto iìa infollìfleute i’ opinione di' 
coloro, i quali togliooo , che la Chiefa di Accrenza 
Ita fiata eretta Metropolitana da S. Lione IX. dopo 
Tami^ poicchè le fofiè veca quella erezione, 

Stefano IX, 'nell’anno .10^7. non l’avrebbe annoverata 
fra,' le fufiiaganee di Salerno. OiificoJcà^ non minore.» 
incontra l’^iflèrtiva di altri Autori , fra quali il mo^ 
derno Padre Tioylo ©£>/. f. p^- che la raen«>, 

tovata Chiela .di Accienza lòlle fiata eretta Metropo- 
litana da Papa Niccolò II. internò .all’ anno io$o..t 
perocché Godano Aftrivelcovo di Acerenza intervenne 
al Concilio di Melfi celebrato nell’anno iof9< , che fu 
il primo anno del Pontificato di .Niccolò li. , e nella 
fila Bolla» dichiara , che in quel Concilb. furono de 
polli li Vclcovi di Tiacarico , e MontcpilolS anti^ 
Sufiraganei della fila Chjela ; quoniam ad tiojirs 
tris'LcckJìes Dim<icjìm £piJcopa:as ipji pertiuere 
feuntur , ' . * ■ 

,s%% A ooilro giudizio i tneniovati Autori fi làrdjjr ' 

. . »■ ' bono 
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bono da tante angI^ie^ efèntati » iè avrebbono coaH- 
derato, che nell’anno lofi. , nel quale le Chielè di 
Gonza, e di Acerenza ( di Colènza parleremo nella 
Nota lèguente) eomparìlcono nelle Bolle Appodoliche 
Suffraganee dell* Arcivelcovo di Salerno , la Puglia era 
fbttopofla alla Giurisdizione del Patriarca di Coftan* 
tinopoli, il quale in altro modo delle Chielè di qupfte 
Provincie dilponeva , che il Romano Pontefice le rC'» 
gelava . Ed infatti , che nell’ anno lof i.-l’Acerenza fia« 
va ancora lòtto il dominio de’ Greci , fi lòorge ctiia» 
ramente da Guglielmo Puglicfe , il quale nei lib, z, 
riferì Ice che dopo disfatto 1’ intiero elercito Papale 
da’ Normanni , lì relè tributaria fra 1 ’ altre al Conte 
. Unfredo la Città di Acerenza : 

Solvere Trojani Corniti capere tribatum, 

Hunc & Barin i y Tranenfest & Vennjini y 
Cives Hidruntì famulantur y & Urbis Aceronti, 
Or quella vittoria de’ Normanni centra l’Elèrcito 
Papale accadde nell’anno i off. , copie apparifee dalla 
Clonica di Lupo Protofpata : an. lof 3. in fer.6. Menfe 
Jnnii , Normanni fecerunt bellum cutn Alemannis , quos 
Papa Leo adduxerat , di* vicere/nt ; dunque nell’anno 
loji-'l’ Acerenza era ancora lòtto il dominio de’Greci^ 
e fotto la Giurisdizione del Patriarca di Cofiantinopoli. 
F.cco incuto feoperta la cagione , perchè negli Mni 
loyr., è 10J7. la Chiefa di Acerenza comparifee fuf- 
fia •anca di Salerno.; e nel Concilio di Melfi celebrato 
rcH’anno iof9. Godano comparve antico Metropoli- 
tano della lleflà Chiefe . Li Romani Pontefici S.Lione 
TX. , e Srelàno IX. l’avean fatta lùffraganea di Salerno; 
è V Patriarchi di Coftantinopoli , gli attentati de’ qua’ 
li come apprelTj fi dirà , furono da lucccin)ri Pon- 
tcfici tolerati , molti anni avanti l’ aveano eretta Me- 
ri opolitana. Z as Qne- 
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aj QaeJK Patriarchi ciecametite efeguivano cioc^ 
chè veniva lora ordinato dagl' Imperadori Greci : i qua* 
li per mantenere lòtto il loro dominio Ja Piglia > e la 
Calabria , e difènderle dagli aflàlti d^* Principi Longo- 
bardi , d^r Imperadori di Occidente Ottoni , c forfè 
da* Normanni , ‘fecero innalzare da’ 'mentovati Pa- 
triarci al grado di Metropolitane le Ghie fe di quel- 
le 'Città , che erano le più^ forti ; acciocché li nuovi 
Arcivefcovi , che da*'Greci conofoevano il loro vantag- 
gio , fi foflero inteieflaci a difendere il Greco Impero» 
come notò Tommatìni par. i, /ik i^cap^ 49. »* ii.s 
Ohiter hic advcrcas inujìtatam illam Metropoleon , (3 
Epifcopatuum multitudinem in Regno nane Keapoli- 
tono magna ex parte prqfcSIam ejpr ab illa Gretcorum 
amulatione^ qua cert<want totidem quajt vincuiis opu» 
lentas: has ^ JìorentiJpmafiue- tum Civitates y tum Pro- ~ 
vincias £ cclejìte fute ^ Imperioque^ ardUus adjiringere ^ 

E perchè Gtramo» Santa Severina» Gonza , ed , Ace* 
renza erano Città fòrtiflime, come il fito lo dimoflra, 
per la deità politica furono in varj tempi da' Greci 
innalzate al grado di Metropolitane . Speranza gran- 
de mi diede il P..Troylo di fooprire da chi , ed in_» 
c|[uare anno la Chiefà di Acerenza fu eretta Metropo- 
litana y quando m* incontrai con 


ferivo così t EJJendovi Jìata eziandio la Cronica di 
Lapo Protofpata , creduto Cittadino di Bari , dall'anno 
8(To. alP anno io 5 r. , ( voleva dire , fo mai fufl^ 
paflata folto i fuoi occhi quefta' Cronica, lio». ) in 
cut anche le cofè de"* Greci fatte appo noi con efattezza 
Jf dejirivono ; e ctocchè^ fece il Patriarca di Cofìanti- 
napoli colle Chiefe della magna Grecia , e di Paglia ; 
rivoltando perciò con grande anfia quella Cronica , ri* 


pag.. 144. n. 8. , dove parlando 
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trovai } che po^ifCme colè dice de’ fatti de’Greci af>po 
Noi ; e nonmai fece menzione o della magna Grecia , 
o del Patriarca di Coflantinopoii i liliora ^ che infa« 
flidito diflì i Va ^mpra libri alla fede del Padrc^ 
Troylo ^ 

• 34 Somma obbligazione avrà qiKflo Padre al Patriarca 
di Coflantinopoli > perchè oltre di mendicar l’ occafìone 
di mentovarlo , lì avanzò nella lùa Storia a dire y che dal 
Concilio Jiorentino fu a Giulèppe Patriarca di Coftan» 
tinopoli accoidata l* in depende aza della fua -Sovranità 
dal nomano Pontefice y come -notòj e cenfurò D. Giu- 
Teppe Paiimieri nella lùa lettera al P. Gherardo de An« 
gelis fttg. 35> £ nella lìia Digr^one contra di noi, 
e contra il detto Signor Palmieri , colla quale ha cre- 
duto d’ incontrare un grande applaulb j per le tante 
làtire , e ièntenze mordaci in ellà alTarcinate , in quei 
fatti ^cialmente , ne’ quali fono più chiari Ji lùoi 
falli, vuol foftenere pag. 393. , che non folamente al 
detto Patriarca , ma anche agli altri tre Patriarchi Greci 
fu dal Concilio Fiorentino accordata 1 ’ independenza 
della Icro Sovianità dal Romano Pontefice in quanto 
al diritto delle Appellazioni . Perocché i Greci , come 
egli dice , davano odinati , che dalle loro Chielè Pa* 
triarcali non lì poteflè appellare al Romano Ponte- 
fice 4 e per togliere quella briga fu accordato dal Con- 
cilio Fioicntinq ramo al detto Patriarca , quanto agli 
altri tre il privilegio , che dalle loro Chiefe non li 
appellane alla Sede Appodolica ; col quale veniva di- 
chiara' 0 , che per diritto di ragione non conveniva 
loro tal efenzione , 

a 5 Comprova quella bella idea colle tedimonianze 
di Natale di Aledàndro , e Battaglini ; ed oltre a_j 
quedi , lènza fcrb indicare il luogo, di Lorenzo Su- 

Za rio, 
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rio } di Severino Binio , di Filippo Labbè > di Giacomo 
Sirmondo , di Criftiano Lupo , m Giovanni Cabafuzio, 
e del Cardinal Twrecremara . Ma perchè così nìtrerro 
fu quefte allegazioni ? I fuoi malevoli potrebbero CoC- 
pettare , che quefti Autori , che allega , fieno fimili 
'a Lupo Protolpata poc’anzi da lui allegato . E tanto 
più fi confermeranno in quello lòlpetto , in quanto 
che ilCabafuzio in trattando del Concilio Fiorentino, 
di quella briga tra i Greci , e Latini fu ’l punto delle 
appellazioni non ne fa motto alcuno. Crifliano Lupo 
nel Canone 3. del Concilio di Calcedonia dice , che 
quello articolo di appellarli dalle Chicle Greche al Ro- 
mano Pontefice fu lèmpre in pi imo luogo richiefto 
da’ nollri , quando fi è trattato dell’unione della Chielà 
Greca colla fratina . Natale di Alefiàndro neppure dice 
colà a fuo favore ; mentre nel luogo da lui allegato 
row. io. />a£. 4J4. riportandoli agli Atti del Concilio 
Fiorentino dice , che le pretenfioni de' Greci fi rillrin- 
fèro a due : admifers 4 nt privilegia Papié prteierquam 
duo . , . aPerum ejì ^ ut Jì quis pueet , Je ah ali quo Pa^ 
triarchari/m pati injuriam , & veaiat qui interpofuit 
appella/ioncm, ne Patriarchi ipjtfefejtjiant juàicandost 
Sed Papa rnìttat in Provinciam quamque Inquijìtoret. 
Et ihi prafentibuT negotiis injuriam pajp jus fuum ob~ 
tineant . Ma forfè dal pretendere , che le Caule delle 
appellazioni alla Sede Appollolica fi terminaflèro nelle 
Provincie Patriarcali greche per mezzo de’ Delegati 
Appollolici , potrà dedurli, che i Patriarchi greci preten- 
devano elTere elènti dalia fuprema giurisdizione del 
Papa; o che al Papa non fi ^tefiè appellare? Anche 
nelle nofire Regioni Ocddentali alcuni Principi pre- 
tendono , che ne’ loro Regni debban terminarli le Caule 
delle appellazioni alla S. Sede j non perciò alcuno di 

que’ 
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que’ Prelati pretende eflère efetice dalla Giarisdiztjne 
del Papa } o che dalle loro Curie non il poteflè alla 
Sede AppoHolica appellare. 

26 Si riftringe dunque la foa prova al Bittaglini, 
il quale dice > che il contrailo de’ Greci co’ Latini fii que- 
llo punto delle appellazioni fu cosi acerbo , che piU 
d'una volta la Concordia f ebbe per difperata ; Ma 
entrandovi come compoftore il Etjfarione , propofe tali 
ripieg hi ^ e dìfpofe le parole sì aggiujìate , che l'Arti- 
colo non fuonava all' orecchie pregiudiziale alla Chiefa 
Romana . lafciando anche intatti i privilegi della Gre- 
ca-. Ma che può ricavarne da quelle parole del Batta- 
glini ? Ci dica in cortelìa ; il privilegio della mento- 
vata clènzione fu allora conceduto a’ Patriarchi greci 
dal Concilio Fiorentino,' o fu approvato, e conferma- 
to. Se conceduto, come cenna con quelle Tue parole: 
e nel Concilio Fiorentino .fu a lui quejìo accor- 
dato per via di privilegio , gli iembra forfè verifimile, 
che il Concilio Fiorentino aveflè conceduto quello pri- 
vilegio, e Tavefle /piegato con quelle parole : falvis 
vìdelicet omnibus privile giis C 3 juribus eorumì Que- 
lle fono parole ‘generali , e fi rifèrilcono a’privilegj an- 
tichi , che mai aveflero ottenuto i quattro Patriarchi 
greci o da' Romani Pontefici , o da’ CondlJ generali ; e 
lo fpiegò- chiaramente il Battaglini col dipe lafciando 
anc he intatti i -privi legj della greca . 

zy Se il privilegio della pretcfa elènzione fu 
provaro, e confermato dal Concilio Fiorentino, bilo- 
gna confelTare , che la briga era nata perchè i Gre- 
ci allegavano quello privilegio, ed i Latini o lo ne- 
gavano , o lo. volevano rivocare . Se lo negavano, 
dunque il Beffarione non entrò per Corapofitore, e 
propolc tali ripieghi , e dil^xile k parole sì aggiulla- 
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te, che J’ articolo non Tuonava all’ orecchie in fenlb 
pregiudiziale della Chiefa Romana ^ ma farebbe en- - 
irato come Avvocato della fiia Nazione , ed avrebbe 
propello tali ragioni , che i Latini reftarono perfùafi 
deir elìflenza del privilegio da’ Greci prctefo . Se i La- 
tini conofeevano , che il Privilegio era vero , gli pare 
veri/imile , che a vefTèro tentato di rivocarfì ! Sarebbono 
flati eglino la cagione di feioglierfi il Concilio , per- 
che volevano promovere una novità tanto alle Chie- 
fe greche pregiudiziale . E che giovava aver ufàto 
tanto onore al Patriarcha di Coflancinopoli , con ikr- 
lo entrare in Città cavalcando in mezzo di due Car- 
dinali : con farlo lèdere in una Sedia eguale in al- 
tezza , e lavoro a quella dei Papa : con tollerare-» 
quel titolo di Patriarca Ecomenico , che lì attri- 
buiva } Te poi gli volevano togliere un Privilegio an- 
tico 1 e di Ibnuna importanza? L’induflria dunque 
del Beflàrione nel difporre le parole del Decreto dell’ 
Unione fu di £ar comparire , che non fi toglieva a’ 
Greci il pretefb privilegio ; e di acchetarli i Latini , per- 
che con quelle parole : Jalvis omnibus privile^iis non 
fi potea intendere approvato, e confermato un privi- 
legio, che jion mai era flato a’ Patriarchi Greci con- 
. ceduto .£ come mai" dal Concilio Fiorentino potea 
concederfi quella efènzione ? Papa Niccolò I. appo il 
Baronio all’anno 1097. dichiarò, che il diritto di ri- 
cevere r appellazioni è così annefiò alla Sede Appoflo- 
lica , che il Papa non può rinunciarlo : jus recipe^:- 
di appellationes Jtc Sedi Apqflolictt inberere , ut ei 
f/mmus Pomifex r enunciare non pojjtt . JE ne aflègna 
h ragione S. Bernardo 3. de conjìd. co\ dire , che 
celi è il diflintivo del Primato del Papa : appcllatur 
de foto mando ad te ■, SS quidem in tejìimonium Jìn- 
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gulaùt Vrìmatus tui , Quindi molti ' Autori 
di lèntimento , che lè mai li trovaflèra privilegi con- 
ceduti da Romani Pontefici di non appellarli alla_» 
Sede Apoftolica , quelli lì debbano intendere purché 
il Papa non voglia ricevere le AppeUazfoni » cor^ 
largamente il Cardinale Albici de Inconfifnt. in jide 
cap. IO. num. ij. E de Inconfiant. in Judic. 4*- Ed 
altri Autori Ibggiungono > che il Pontefice fuccellòrc 
non è obbligato offervare quelli privilegi, come appo 
Del Bene de Immunit. tom. \ .cap. 1 8. dith, 48. feSi.z. 

28 Ma quando fi voleffè ammettere , che dal Con- 
cilio Fiorenuno fiillè fiato conceduto il Privilegio 
Greci di non appellaiiì dalle loro Sedi Patriarcali al 
Romano Pontefice , non perciò pub il P. Troylo Ibt- 
trarli dalla cenlìira del Signor Palmieri , della quale 
ha pretelò vendicarli in quella Tua DigrclEone » Peroc- 
ché la Tua propofizionc non fi rillringe alle Appella- 
zioni , ma è generale : c nel Concilio Fiorentino ce- 
lebrato Panna 1438. per togliere la co^efa ivi insor- 
ta di volere Giufeppe Patriarca /’ indipendenza della 
Jua fovranità dal Romano Pontefice , fu a lui -q^uefia 
accordato per via di privilegio , e non per diritto di 
ragione . Or quanto fia fallò che Papa Eugenio IV. 
fi folle ljx)gliato della lua Giurisdizione (òpra ij' Pa- 
triarcato di Colfantraopoli , oltre_ te altre ragioni ad- 
dotte dal mentovato Signor Palmieri, die riguardano 
il difetto della potellà ; in quanto alla volontà , fi fcor- 
ge da.gir lleffi atti del Concilio Fio'cntino , nelli qua- 
li , come riferilce Natale di Aleflàndro t. ao. pag, 4J7. , 
Ila regillrato , che fra le altre colè > le quali il detto 
Papa propolè alti Velcovi greci , la terza fu , che avefi 
fero eletto in Firenze i> nuovo Patriarca , perchè egli 
avrebbe confermato l’elezione! tertio quoniam 
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fffjjìmas Tatrìarcha ConJìantinopolUanut in a terna 
receptus eji tabernacnla , opus ejì hcchjtte Patriar- 
cha , <{ui Me fi'fjfficiatur , ubi aJfum evo , non ut 
eorporeum quid tucrifaciam ; argemutn , <3 aurum non 
qu£ro , imo vero fuppeditabo , & fr-ffeSium conjirma- 
bo . Ogn’ uno fa , che la conferma udì’ elezione è di- 
ritto giurisdizionale . 

Z9 E quale fu 1’ ultimo attentato di Fozio > per 
lo quale fu da Papa Giovanni Vili, /comunicato? 
Non altro , le non che per aver decretato , che gli Sco- 
municati da lui non lì poteirero adulveie dal Papa . 
Vogliamo dunque credere , che quella , e maggior 
independenza dal Romano Pomerice folle Hata conce- 
duta dal Concilio Fiorentino al Patriarca Giu leppo ? 
Non oHamino dunque le tante Satire , e parole morda- 
ci , colle quali il P. Troylo ha voluto adornare que- 
(la fua DigrelTìonct ci appigliamo al Icntiuiento del 
Signor Palmieri , quantunque verfato lòlamente , come 
dice , nel Monacelli , e Cervellini , clu> la riferita fua 
propolìzione lìa nuova i falfa , temeraria , e che dà co- 
lore allo Scisma del Patriarca di Conllantinopoli • 

90 Fin’ora il noHro Apologetico fi è palelàto mol; 
to intcrellàto per lo Patriarcato di Coftantinopoli j ma 
poi nel voi. j. pag. za8., dove parla della fondazione 
della Religione de' Cavalieri di Malta molto lo pre- 
giudicò , togliendogli il Patriarca S. Giovanni Elemo- 
finie'-e , ed attribuendolo al Patriarcato di Alefian- 
dria . Ma perchè non è quello l’ unico , o principale Tuo , 
abbaglio lu la fondazione di quella Religione , non 
farà vano riferirla come egli la delcrive . Dice nel 
luogo mentovato, che alcuni mercadanti Amalfitani 
ottennero il pcrmeflò da Calila di Egitto di fondale 
in Gerufalemme la Chielà di S. Maria Latina , e_> 
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diedero la cara di eflà ad alcuni Monaci Benedettini 
deila Trinità ideila Cava. Che non contenti di ciò, 
vi fabbricarono ancora un’ Ofpedale i ed in quello erei^ 
Avo un’ Altare in onore di S. Giovarobattina . Che 
la cura di quello Olpedale fu data dall’Abbate di 
S. Maria Latina ad un tale Gerardo di santiUìini co- 
ftumi 1 coir obbligo di prendere l’abito inonaftico « e far 
voto di dovere colà perpetuamente lèrvire , come pu- 
re fu fatto con Raimondo del Poggio , che gli fucce- 
dè nell’ anno II i8.. Che a Gerardo fu data dall’ Ab» 
bate la divifa di portare fu ’l petto una Croce bian- 
ca , che poi Gelafio II. riduflè in forma ottangolare . 
Che tratto tratto crelciuto 1 ’ Olpedale di rendite , c 
di Miniftri, fu duopo dividere quelli in due dalli i 
una di militari » e 1’ altra di Sacerdoti jCappellani 
t finalmente che quello Illuuto fu approvato primie- 
ramente da Giovanni Limofinario Patriarca di Alef. 
fandria fono l’ invocazione di S. Giambattilla , e poi 
confermato da Anallagiq Papa IV, nell’anno 115-4. 
nella fua bolla, che comincia Chrijìiatx fidei. 

30 - Quello ragionamento a nollro giudizio merita 
di eflèr calfato colla Croce di S. Andrea , per ellèr 
dal principio fino all’ ultimo intrecciato con gravi , e 
ridicoli errori . Perocché l’ Olpedale non fu fondato da 
•nercadanti Amalfitani, ma dalli Monaci di S.Maria La- 
tina : nè l’Ordine di quelli Ofpedalaij fu confermato 
da Giovanni Elemofiniere Patriarca di AlelTàndria ; ma 
1 ’ Altare dell’ Ofpedale fu eretto in onore di quello 
Santo Patriarca di Collantinoj^li , come dopo il Car- 
dinardi Vetruvio Hiftor. Hierofolym. cap.6^. attella 
'Natale di AlelTàndro tom. 14. />«g. 381. n. 9. demum 
pereprinoijnn ad loca fanfla conflacntiam crefeente 
7,/iuTero , Abbas & Monachi Saticla Maria de Lati» • 
. A' a ra 



iS6 Nota VII ^ ■■■ 

MB infirmif^ , &' egenìs. Uòjphale , (3 Cappeliam ìm 
honorem S.Jt>anms E Uemojtnarii condì dere , ( che fva* 
rione ! ) (^al ►giurisdizione aveano in Genifalemins 
li' Patriarchi di Aieilàndria » o di Condantinopoli per 
eonfèimare quefto pio Iftituto? 

31- Confonde , ed è un’errore più grave ^ l’Or- 
dine de Cavalieri Gerofòiimkani co’ Cavalieri O/pi» 
dàlarj di & Lazzaro-, uniti poi a quelli di S. Maurizic^ 
Perciò per aver/t di quelli due Ordini la notizia , di» 
rebbe egli , Irifàgna fapere , che acqoiftata da Cri/lia» 
ni la Città di Geru/àleinine nell’anno 1099., l’Ofòe* 
dale , di cui avea la cura , ed ainminiftrazione il B. Ge- 
rardo , fu molto accre/ciuto di rendite , per muni£k:en>' 
za , e pietà del Re Go/iredo Buglione } ed eflèndofi 
colle rendite accre/ciuti i mini/lri , alcuni di e/là .vo- 
lendo vivere con vita più regolata , nelPanno ma. 
fondarono un’ altro O/pedale nel Monte Calv^ario /òt- 
to il titolo di S. Giovambatti/la ; ed avendo eletto per 
loro maeftro e direttore Raimondo del Poggio , li 
obbligarono , fra le altre pie oflèrvanze , al voto del la 
caftità . Per di/Knguer/i poi da rnini/lri del primo 
O/pedale, lafciarono'a quelli Ù nome di Ofpidalarj di 
S. Lazzaro , ed eglino dopo aver prc& l’ in/ègna della 
Croce Ottangolare in petto , vollero e/ièr chiamati 
lòldati , o Cavalieri di S. Giovanni Gero/blimitano » 
come coir autorità di molti , e gravi Autori /piega il 
Cardinal Petra nella Coftfruzione di Papa Anafta- 
gio IV^Criftìana fidei t. a. pag. 391. il quale dopo 
aver fatta menzione del primo Ofpedale : dìcaco 
Sijoanui Eleemojìnario Fotriareba ConJìan:inopolitO‘ 
no , e delli tre ordini , ne’ quali do^ pre/à da Cri- 
ftiani iGerufalemme furono divi/ì i lùoi myiidri , nel 
0um, 3. così lòggiunge ; Porrà bic Hofpicaiarioram 
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érdo non minas ieeorc ae pietase , qaam vìBoriis co. 
rufcanSi magno virorum nobilium numero ad illuni 
. tonfluentiuvi fuit au£lus . Sicque fub magifterio B. Ge» 
tordi ex Proveneia oriundi ) qui aderat tempore libe- 
rata Hierufalem ^ fuit extruSum alia d Hojpit ale an- 
eto niz. dicotum Divo Jobanni Baptijìa prope tem- 
plum Cbrifii Domini tum methodo vita regutaris in 
Galvarii monte cum approbatione Pajcbalis IL... In 
^uo novo Hofpitoli hgens numerus Tyronum equitum 
ènjìruebatur majori fervore feveriorem vitam agen- 
tiutn y qui fub aujìeriori regala vivere cupienteSt fi 
diviferunt ab Hojhitalariis , (S elenio magijìro reli- 
gionis Ràytnundo de Podio nobili Delphinatus ( non fu 
dunque Raimondo del Poggio iucceflbre del £. Ge- 
rardo , ma fii il primo ma^rodi quefto nuovo O/pe- 
dale ) ab eo plures conjìitutiones receperuot , ac pra- 
fertim emittendi votum caJUtatis . . . jàm vero ab . 
•eo tempore , hi milites , aliis relidla denorninatione 
Hffpitaiariorum , nomea fbi indiderunt D.Joannis 
Hterofolymitani , ajfumpta prò iifigniis truce odlangu- 
■lari ^alba fuper habitu nigro , prout ufque modo uftts 
obtinet } ( non ebbero dunque quella in legna dal B. Ce- 
rai do ) antiqui vero Hofpitalarii nuncupati milites 
I 51 Latori nomen , G? leges veteres obfervabant , qui 
deinde in Galliam , ac Italiam pervenerunt , ut in- 
fra dicam . Quanto farebbe dato più a propofito » che 
'quello Critico aveflè impiegato nel correggere la’lua 
(loi ia , quel tempo , che vanamente confùniò nel cri- 
ticare li privilegi c le Bolle della Chielà di Tri- 
can’co - 

32 £ ritornando al nodro aflùnto ». quantunque 
dalla Cronica di Lupo Protolpata chiaramente non_» - 
apparilca da chi , c quando ia Chielà di Aceienzà 

A a a fu 
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fu eretta Metropolitana , pure fé vogliamo averla»* 
per guida > non farà dimoile di fcoprirlo almeno 
verifìmile • In edà fi dice , in conformità deli’ altra. 
Cronica di Bari; anno 978. tnortuus ejì Joannes Epi* 
fcopus , & furrexit Pao Archiepifcopus : Anno 9 9?. 
defunélus eJì Pao Archiepifcopus > Cbryfqflomus eie- 
vatas ejì . Centra il Tuo coflume non ilpi^a di qua» 
le Chiefà fu Vefcx)vo Giovanni, ed il.fuo fìicoeflbrc 
r Arcivefeovo Pao. ( nome abbreviato di Paolo , ficco- 
me nella Sabina un luogo dedicato a S. Paolo fi chia- . 

' ma S. Polo ) Non farà perciò temerario il giudizio » 
eh’ egli volle lignificare Giovanni Vefeovo di Ace- 
renza . Ma perchè era Cittadino di Matera , e Dioce- 
fano di quella Metropoli , non volle con chiare parop 
le /piegate , che la fua madre Chiela avea. ottenuto 
quella prerogativa da un Patriarca Scifmatico . Si com- 
piot'a quella conghiertura col Catalogo de’ Velcovi di 
Acerenia , eli ratto dalle antiche Diptiche di quella- 
Chiefa , e regilli aco da Ughelli de Archiep. Ac ber uni. 
tot». 7 pag. }4. Nel num. 19. di detto Catalogo fi re- 
giftra Lione Ili fiicceduto a Rodolfo circa annumfs- 
%tìs^^^o ^ . . Prxfuit Leo annis jo. Di {x)i Andrea : fé- 
‘ die pojì Leomm ,ann. 29. In terzo luogo Giovanni L - 
Jèdic ann. jf. menf. 4. dies zz. Ed in quarto luogo è 
ripofio Giìvanni IL Jìoraijffè lepìtur in hac Sede an. 3 . 

Se all’ anno 880. , in cui Lione fuccelTe a Rodullb , fi- 
aggiungeranno gli anni 30. di Lione: li 29. di Andrea: 
.gli anni 3f. , meli quattro, e zz. giorni di Giovanni Li ' 
gli anni 3, di Giovannill. fi arriva alf anno 978. Que- 
llo Giovanni li. dunque Vefeovo di Acerenza farà fiato 
quello , di .cui parlò Lt^ Proiofpata : 978. mortuuS 
Joann s Epijcopus , & furrexit Pao Archiepifcopus 
Ed ecco /coverto fuf£cientemente , e P anno dell’ ere» 

' < - •zio 
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zione deir Arcivelcovàdo di Acerenza , e il nome^ 
del primo Arcivefcovo > celato nelle Diptiche > e te- 
nuto nafcofto da Protofpata con tanta gelolìa che 
avendo fatto menzione nell’ anno 1024. di Stefano 
Velcovo della flellà Chielà > per non chiamarlo Arci- 
velcovo in tempo , che quello Arcivelcovado non era 
flato ancora approvato dalla S. Sede , ma flava lòtto 
la giurisdizione del Patriarca di Coflantinopoli » non 
k) chiamò nè Velcovo , nè Arcivclcovo > ma Prela- 
to : anno 1024. fodlam efl Jìgnnm magnum in EpU 
Jcopio Achcruntino fub Prafak li. Siepbano Mathe- 
rieiifì , Nè facea oflacolo a quella lua indnflria il 
nome di Epilcopio , che diede alla Cattedrale di Ace- 
renza ; perocché egli fece comune quello nome al Ve- 
Icovado , ed Arcivelcovado , come lì vede nell’ anno 
'1080. dove parlando dell’ Arcivelcovo Arnaldo dice; 
Juvenfatn ejt corpus Beati Canionis ab Arnaldo Ar- 
chiepifcopo , £3 idem Archiepìfcopus conjìrucre ficit 
novam Epijcopiuiu , idcft Ecclejtatn Sanaci Dei Ma- 
iris Maria . Quello Arnaldo fu il primo, cui Lupo 
Protolpata diede liberamente il titolo di Arcivelcovo Ì 
perchè quell’ Arcivelcovado era già flato approvato 
da’ Romani Pontetìci, e Ipecialmente da Niccolò II., 
c d’ Aleflàndro IL 

3 ? Perchè nell’ anno 968. per cpmando dell’ Impe- 
rador Niceforo Foca era flato inalzatq da Polieuto 
Patriarca di Coflantinopoli al grado di Aletropolitano 
.r Arcivefcovo d’ Otranto : ed a grado limile nello flellb 
anno da Papa Giovanni XIIL era flato promoflb il 
-Velcovo di Capua, venne la voglia dopo dieci anni 
'a Pao d’ efler ancora egli Arcivelcovo d’ Accreiiza . 
£ perchè all’ Imperadore Greco, che per la pace fit- 
ta tra 2 Iemifche Cuo Predecelsore , e gli Imneradori 
. Otto:' 
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Ottoni, fi trovava! in pofleffo di que’ luoghi di Pu«. 
glia , e di Calabria-., che negli anni 969. , e 970. avea 
Ottone I. conquifiato , molto premeva che quella for-. 
tifiì ma Città , la quale potè refìliete alle fòrae dell’ Im- 
peradore Ccfianzo, fiaflè collante lòtto la ftia ubbi» 
dienza , concorlè volentieri al defiderio di Pao. Si di- 
fpofe perciò in altra forma la Metropoli d’ Otranto 1 
le furono tolti li primi Suffraganei , e le furono dati 
li lùffiaganei , che oggi poflìede . Alla nuova Metropoli 
poi dell’ Acerenza , Ibrrogata a quella di Otranto fu- 
rono dati Turlò , Gravina, Tricarico, c per farli un 
competente numero di Suffraganei furono aggiunti Mon- 
tepilofo , Potenza , e Venofa . Ed ecco Acerenza 4>er 
te llravaganze de’ Greci da Suflraganea , pria di S. St> 
yerina, poi di Otranto, divenuta nell’ anno 978. Me- 
tropoli ddla Lucania . Vero è , che tante erezioni 
di Arcivefcovadi , e Vefcovadi fatte dal Patriarca gre-^ 
co nelle nollre Provincie tutte furono attentati cen- 
tra la Giurisdizione Metropolitana del Papa i e per- 
ciò Luitprando parlando della facoltà data dal Patriar- 
ca Pelieuto al Metropolitano • dì Otfanto , di conlè- 
grare li Velcovi di Acerenza , Turlò , Gravina , Ma- 
tera, e Tricarico diflè: ^ai àd confecrotioaem Apojlo- 
ììcì pertìnere videntur. Ma perchè i Popoli della Ca- 
labria, e della Piglia da lungo tempo erano avezzi 
-ad eflère govjemati da Velcovi, e da Arcivelcovi da- 
gli Greci introdotti: perchè li Romani Pontefici an- 
cora molte Metropolitane aveano eretto nelle Città 
lòttopofle a’ Principi Longobardi i quando le Chiefe 
delle dette Provincie ritornarono alla loro ubbidien- 
za , per non mettere il Mondo lìiffopra le lafciarono 
in quello fiato, nel quale fi trovavano. Anzi perchè 
' nel tempo dei Dominio Greco i Velcovi Suffraganei fi 

con- 
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confègravano dalli loro' Metropolitani , come fi 
ge dalla mentovata facoltà data da Polieuto al Metro- 
politano di Otranto 1 e fi contentava il Patriarca di 
tonfi antinopoli di conlegrare i foli Metropolitani • e 
li Vefcovi efenti , che chiamavano Arcivefcovi \ i Ro- 
mani Pontefici per qualche tempo tollerarono anco- 
ra } che i Suffraganei delle dette Provincie fi conlègral^ 
fero dalli proprj Metropolitani : ficcorac per li Velco» 
vi della Puglia è palefe dal cap. cum olim de cler. con~ 
jug. , nel quale Innocenzio HI. permette , che l’ Ar- 
civefcovo di Acerenza confograliè il Vefoovo di An- 
glona 5 e per li Vefcovi di Calabria è chiaro dalla 
lettera di S. Gregorio VII. al Conte Ruggieri Hb. r, 
Epift. Z4. de eo aulem qaod fuper eleSlo MiliteriJt po- 
JìulaJìi ; noverie nobilUas tua aobis effe ìntimatum 
ad jus Ecclejla: Khegitanot pertinera. Un de non ali^ 
ter annuendum pofiulationi tua perpendimus , nifi di- 
lìgenter examinata jujìieia , Militenfem Ecci^am ad 
pr (sfata Rhegitana P arrochite confccrationem non atti- 
nere conjìiterit . Quindi fi foorge l’ abbaglio del P. 
Troylo voi. %.pag. 376. che la Chiefa di Reggio fofiè 
fiata inalzata al grado di Metropolitana da S. Grego- 
rio VII. nell’ anno io8i.: Se queilo Santo Pontefice 
aveflè eretta quefta Metropoli ^ avrebbe fàputo fe_» 
la Chiefa di Mileto era , o non era Sufiìaganea di 
Reggio. • ■ , 

• 34 Non potendo perciò i Romani Pontefici efer- 
citare la loro giurisdizione Metropolitana fopra le P^ 
vincie Snburbicarie lécondo i limiti della giurisdizio- 
ne temporale del Vicario della I>iocefi Romana « fl 
contentarono di regolarla per cento miglia attorno Ro- 
ma , giufta la giurisdizione del Prefetto Urbano: e 
perciò rifirinlèro la loro Provincia Metropolitana tra 



IQl Nota VII. 

\ ; Capua > e Fifa > j[>iufta la Decretale d’ Innocenzio IIL 

' ■ . ’ cap.fua nobis de Off. Fic. 

NOTA Vili. 

PÌacuit prauotato Summo Pontifici , & unherfa 
Sanila Synoe/o mihi licet indigno, & Domino 
Arnulpho Confentina Fcckfia Archi- ' 
pr afilli Reverendo Sanóla Romana 
Ecclefia Vicario pracipere . 

■ f 

I 13^’’ quelle parole della Bolla" di Godano Ica- 
y. ^ glia contro di eHà il P. Troylo una delle 
più vive I e penetranti critiche . Sentiamolo parlare 
per noftro. ammaeftramento nel 5. 4. della fua Anoni» 
ma fcrittura , dove difeorre in quella forma: „ Quello 
„ però che è degno qui di oflèrvarfi , è , ciocché di- 
j, ce il P. Abbate Troyli nella lùa rifpofta Apologe- 
, • „ tica , cioè , <he Arnulfb Arcivefcovo di Colènza 

f, un’ adìeme col .medelìmo Godano fu deftinato a 
,1 tal impiego fin dall’anno rof 9. nclConciliodiMel- 

,1 fi , e poi intervenne con eflò lui nel Sinodo di Tur- 
' „ fi , quando quelli nell’anno 1127. era ancora Arci- 

! . ^ „ vefeovo di Lofenza 1 fecondo Pietro Diacono lib. 4. 

' . „ eap.4^. Nell’anno 1 1 13* in un Concilio di Ceppa» 

„ rano fu refiituito nella fua Chiefa di Colènza don- 
-, „ de r avea cacciato Ruggiero allora Conte di Cala- 

•„ bria, e poi Re. E fblo intorno all’ anno, 1090. ( non 
♦ ■ }j già pima del lojp. , come fi fuppone nella Bella 

‘ • »j di Godano) pótè eflèr creato Arcivefcovo di quel» 

j) la Città) fecondo Ferdinando Ughejlio /• 191- 

* col 
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,> col dire . Arnulfuf , qui & Kadulfus dicitur , Kor» 
M mandwum Sanguinìs perillqjìre germcn , ante annurn 
,y 109Ì. Arcbiepifcopus Cofentinus creatus <ifurnmam 
)) aliquando gratiam Rooerii Calabria , & Sicilia Du-> 
>, cis collegit . • . Arnulfus ille Cofentinus , qui poji ali- 
yy quot annos , ut Petrus Diaconus Uh, 4. cap, 49. nar-, 
^ rat , cum ejusdem Rogerii indignationem incurrif 
ì Sede fua ab ipfo turbatus , coabius fuerat JMo* 
,> nachus fieri Caffinenfis Coenobii , , . Arnulfus dein- 
de II 27. obtulit Beato BenediBo Ecclcfia CaJJinenf 
j> tefie Retro eodem cap, 88. Ecclefiam in Pruna cum 
,, fuis Pradiis , 0 anno 1129 Cai. Feb. Panormi cum 
„ aliis Regni Pralatis interfuit coronationi Regis Ro- 
,, gerii apud Rochum Pyrrum • Laonde fi lalcia alla 
„ dotta confiderazione di Monfignor Zavarronè il ri- 
i, flettere, fe fia mai poflibile , che qucflo Arcive- 
,, fcovo' , il quale viveva nell’ anno 1 1 29. fuflè flato 
,, nel. Concilio di Melfi nell’anno 1059., e nel io5o, 
,, nel Sinodo di Turfi, di cui nìuna memoria nella 
„ Storia de’ Concilii Generali , e Provinciali fi fa , e 
fi ritrova . . 

.. 2 Critica veramente degnifllma , fe non l’aveflè 
.macchiata con quell* errore , di ^confondere Ruggieri 
Duca di Calabria , e Sicilia, figlio di Roberto" Gui- 
feardo , con Ruggieri che poi fu Re figlio del Con- 
te Ruggieri. Che in quefli due Ruggieri fi fiano molti 
ingannati , fono degni di compafiìone , perchè fi rin-' 
a>ntrano.5[uafi nello fleflo tempo cinque Ruggieri col- 
li fleflì titoli 'di Conti , e di Duchi di Puglia, é di 
Calabria , come fu detto nella Nota V.part. Ma che 
ancora il P.Tj oylo, la di cui Stoi ia martellata, cóme dice, 
*è fiata tanto applaudita dalla .Republica Letteraria, 
ci abbia dato di mulo , è un fallo , che molto lo di- 
< • *. ‘ B b Ictt- ' 
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fcredira.. ArnuFfo incontrò prima, dell’ anno ii tj. co^ 
me dice Ughclli la din»razia di Riiggieri Calabriet > 
&. Sicilia. Dacie j dunque non fu Ruggieri Re ; men- 
tre quefti non prima dell.’ anno 1127. ottenne il Du- 
cato. di' Puglia , e di- Calabria per la morte del Duca 
Gngliehno, figlio del Duca Ruggieri , e nipote di Ro- 
berto Guifeardo, , come fu detto nella mentovata No- 
ta V'. fare. più largamente nella nofira Scrittura 
giurisdizionale §. IL pag. a7< della feconda edizione.. 

3 E qual dominio potea av'^ere prima dell’ anno jii j- 
Ruggieri Re in Co/ènza? Quefta- Città' colla riviera di 
dietro fino alla Puglia , c colla, riviera’ d! avanti fino 
a Squillace fu del Duca Kobeno Guifeardo e de*’ 
fuoi fucccflbri Ruggieri figlio , e. Guglielmo- nipote 
come abbiamo palcfàto nella noflra Apologia cap, io. j 
quantunque il noflro Critico ». perchè poco fi curò di 
leggere- la Stoiia; di> Goffredo Mklatcrra , voglia nel 
voi. 2. pag. 43 4. 1. che la Calabria Qitra foflè fiata con- 
ceduta da Roberto Guifeardo, al Conte ' Ruggieri: fuo 
fratello . Specialmente-, che la Città di Cofènza fufiè 
fiata del detto Duca Ruggieri , apparifee della men- 
tovata Storia- di- Goffì-edo Malaterra lib. cap.iy.^ 
dove feri ve così : arjao- ergo millejìtno nonagejtmo pri- 
mo Rogerias D.ax co atra Cònfèntinos dii* rebellès in- 
di gnatas , ex crei tei- ab ornai Apuli a coadunato fì-atre 
Boemundo -fécum accepto ipfos menfe Afajo obfeffum 
ire difponens , Avunculum Comitem a Sicilia . , ut Jì- 
bi auxilìum ferendo illue occurrere non differat » in- 
vitat... lUs vero eorum verba>t ut fetnper pius^% (GsT 
pacis amator fufcìpiens y ita pradenter rem. ordìnavit » 
ut & Dax prò libitù fuo Urbe potiretur : (3 Conjen- 
tini' Ducis grafia reconciliari non fraudarentur : Che ■ 
quefiò Dominio fofiè continuato nel Duca Guglielmo.- 

appar- 
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àpparifce dal fiio privilegio conceduto all* Arcivefco- 
^ Arnulfo , fpedito nel mele di f cbraro ddl’anno 1 1 1 j. 
recato daUgheUi .de ArchiepXufentin.t,$,p^g^z^%, 

4 Sorte non varia , che col Patriarca di Collanti- 
' nopoli , incontrò il noftro Critico col Pe Ruggieri . Qui, 
come n è veduto, Jofa comparire verfo l’anno u ij. 
Conte di Calabria,, poi Re. Ma nella Tua Stona voLz, 
parlando della Città di Bitonto io fece comparire Re 
nell’ anno io8o. , ed* è lo ilelTo che dire 1 8. anni pn- 
ma di nalcei-e , giufta il fentimento di Jnveges, c . 
Ciannone , che vogliono eflère flato conceputo nell’anno ^ 
’iop7.in tempo,' che il Conte R^ieri Aio Padre nflè. 

‘ diava Capua . Mentre dice , che il ceppo di una di quelle 
' nobili fam^lie fu portato a Bitonto nell’ anno 1080. del 
Re Rugt^ien . La Critica fu ^uefla fùa erudizione Spie- 
gata nelTa noflra Scrittura Giurisdizionale (òpra Monte- 
murro gli diede una moleflia grandiffima j ed ancora 
non lafcia d’ inquietarlo..; perocché nella lettera Apolo- 
getica diflè , che fu errore dello Stampatore aver fatto 
-comparire il Re Ruggieri, in vece del Duca Ruggie- 
ri. Nella Digreflione poi iia raffinato l’ intelletto, c 
•dice, non eflère flato impinprio il titolo di Re, che 
^ diede al Duca Ruggieri, (non fu errore dunque del- 
lo Stampatore ) perchè quefto titolo di Re dà il Car- 
dinal de Luca alli Duchi di Puglia . Ma bifogna che. 
col titolo di Re concordi .ancora l’anno , e faccia com-» 

• patire, che nell’ anno 1080. era Duca di Puglia Rug- 
gieri fittilo di Roberto Guilcardo. Qui però incontia 
un folTo^, che non pub làltarlo j mentre dall’ anno iof9. 
fino all’anno Jo8f. fu Duca di Puglia Roberto Gui- 

• Scardo. Clic giova dunque, che il Cai dinal de Luca 

• dia irtitolo di Re alli Duchi di Puglia , fé nell’an- 
no loSo. non vi fu Duca di Puglia nominato Rug. 

. B b z giei ir 
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gieri? Quefto Critico ci fà ricordare di quel Padre > 
che piangeva il figlio non perchè avea ^rduto nel 
giuoco delle carte , ma perchè volea rifcattarfi » 

5 Dirà, come difiè nella Tua lettera Apologetica, 
e ripete nella prefazione di quefta. anonima Scrittu- 
ra , che noi non vogliamo lafciar 1 ’ ufo d’ imitare Po- 
fhimo Avvocato di Marziale, col criticare le fùe pa- 
role in colè eftranee ; quando il noftro afllinto deve, , 
eflère di riipondere alla fua Critica fòpra Arnulfo • 
(die dalla Bolla di Godano comparifce A rei ve/co vq di» 
.Coiènza nell’ anno 1060. , e da Ughelli compariice 
.vivo nell’anno i cofa affatto inveriiìmile Ma_j. 

■ forfè a quefta Critica non ha rifpofto -D. Giufèppe PaU^. , 
-rnieri nella Tua lettera al P. Gherardo de Angelis 
pag/xS.Ì A che dunque ripeterla con tanto fafto , len- 
za farli carico della rifpofta già data ! Se non è refta- • 
to fbddisfitto , fpiegheremo le ftefte cofe con parole 
più chiare, fi Coleti nella giùnta- all’ Italia Sagra do- 
po il mentovato Arcivefeovo Arnulfo vivo nell’an- 
no ìo^z. regiftra immediatamente un’altro A rei ve/co* - 
vo nomina-o ancora Arnulfo', di cui -Ughelli noa. ^ 
ebbe notizia. Or quefto altro Arnirlfò bafterebbe p.ee- 
render vana la flia Critica ; perocché li potrebbe dire , 

.che ArnuLlb vivo nell’anno 1 129* fu quello regiftratq 
^dal Coleti ; e l’ altro Arnulfo mentovato da Ughelli ‘ 
‘nell’anno 1092. fia h fteftb , del quale fa menzione 
. la Bolla cf Godano . Sarà forfè irnpoflibile , che* un- » 
Arcivefeovo vivo nell’anno 1060. fùffè flato ancora vivo 
nelFanno 1092.? La verità però è, che non fblamenr ■ 
te Arnulfo vivo' nell’ anno 129. , ma ancora Arnulfo 
vìvo nell’ anno 1092. furono divéi fi da Arnulfo men- ' 
tovato da' Godano , come chiaramente fi conofee col* 

■ rifletterfi al privilegio conceduto dal Duca Ruggieri 

. - ‘ad 
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ad Arnulfo Arcivèlcovo di Coftnza nell' anno 1095., 
recato dal mentovato Ughelli de Archiep.CuJent. 
pag. a j 5 . Perocché ivi il Duca Ruggieri dice : dono 
tini Domino Arnulpho Arcòiepifcopo \ ttiijque fncccf- 
foribus in perpetuum quid quid Pater meus tuis prio~ 
ribus Archiepifcopis Ucclejiam San&a Dei Genitricis 
Marix eufemia gubernantibus dedit . Or ci dica il no- 
ftro Critico ,.quaii furono queirArcivefcovi, almeno due> 
predecellciri di quarto Arnulfò , a’ quali fu fatta la dona- 
«zione da Roberto Guifeardo padre del Duca Ruggieri?' 
Non furon certamente Pietro > ( quefto è quell’ unico 
Arcivefeovo , che Ughelli regiflra prima dell’ Arcivefeo-" 
vo Arnulfo vivo nell’ anno logz.) nè qualche altro pre-" 
decertòre di Pietro > del quale Ughelii non ebbe la 
notizia: perocché Pietro mori nell’ anno iof6. , come 
*per rapporto a Lupo Protofpata jo ftertò Ughelli aife^, 
rifee ) e Robeito Guifeardo s* impadninì di Cofènza 
non prima dell’ anno loffo. , come appreflcr fi vedrà. 
He dunque gli Arcivefeovi donata’-j non furono né Pie- 
tro, nè qualche altro filo predecefiòre , ( non eflendo- 
verifimile , che Roberto Guifca.'do avertè dotato la 
Chiefa di Cofènza allora quando fa Città era domi- 
nata da’ Greci ) bifògna dire che la donazione fu fatta 
-n rii Arcivefeovi di Cofènza , che framezzarono trà il 
detto Pietro , ed Arnulfo, cui fu corrceduto il fuddetto 
privilegio. E quefti furono Arnulfo eletto nell’anno io{ 5 . 
dopo la morte di Pietro, mentovato nella Tabella della 
. fagrertra di quella Metropolitana , come fi vedrà , & 
nella Bolli di Godano ; ed il fuccertore di erto , no- 
minato ancora- Arnulfo , vivo nell’ anno 1092. , che 
Ughelli confufè coll’ altro Arnulfo vivo nell’ anno 1093. 

6 Infatti che tre Arnulfì un dopo l’altro averterò 
. governato in que’ tempi la Coie& di Cofènza appa- 
rite 
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ri/ce dalla detta Tabella j e da una Lapide lèpolcrale della 
ileffà Chiela , Icoverta nel prolBmo pafsato jnefe di 
Marzo , e comunicataci dal dotto , ed je/udito D. Pie- 
tro Greco primario Avvocato Colènano . Poiché nella 
Tabella li trova regillrato nell’ anno 1056. Arnulfo con 
quelle parole : Amulfus ex Regam Kormannorum fa» 
m 'tlia Archiepifcopus , Confentinus . Nella Lapide poi fi 
legge in quella lorma- 

me REQVfESCIT 
TERGI VS aRNVLFVS 
VIVS ECCLE ARCHIEPS, 


t 


Se dunque giallo Arcivelcovo di Colènza^ fu il ter- 
bio Arnullb , bilògna dire che gU* lòHèro preceduti 
jdue altri Arcivelcovi, nominati ancora Ariiullò ; e che 
egli fu quello vivo nell’ anno 1093., e forlè IU 9 ‘» 
cui il Duca Ruggieri concefle il riferito privilegio, 
o piuttollo confermò quelle donazioni , che Roberto 
Cuifeardo avea fatto alli fuoi predeceflòri . 

7 Si riderà forlè il P, Troylo della nollra paren- 
telì , nella quale fb detto non efler verilìmile , che Ro- 
berto Guilcardo avelìè dotato la Chielà di Colènza, 
in tempo che la Città era dominata da’ Greci : per- • j 

che egli nel voi- 6 . della fua Storia pag. 66 . là com- 
parire fondato dallo fteflò Duca Roberto 1 ’ Archiinan- . | 

dritato di Mefltna nell’anno J057. , allora quando quell’ 

Ifola era pacificamente pollèduta da Saracini , come è , 

chiaro dalla Storia di Malaterra 35. Ma lalce- 

' rebbe di ridere , o di allegare i (boi Ibliti, errori della • .. 
.Rampa, fe s’incontraRc col Cardinal Petra nel Com- • 
•./nentàiio alla Cofìituzionp di AlelTàndro 111 . Apcjìoli’ 

• . ' ’ C(e~ 
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ex Setiis 1. pag. iti. n. 7. ^ dal quale apprenderebbe^ 
che il mentovato monailero ddl’ Archimandrita di Meft 
lina non fu fondato da Roberto Gnifcardo » ma fu 
principiato dal Conte Ruggieri , e ridotto in fbrm» 
magnifica , ed arricchito da Ruggieri Re : Exigua ho* 
jus Monqjlerii prìmordia Kageriant I, Cahbrix , Cs 
Sicilia Comiiem agnofeunt duSiorem , qui ex voto S> Sa/^ 
vatori dicavit Ecclejlam , fed quod Pater brevi » & 
humili mole confecerat fere afpernantfilius Rugerius l, 

• Sicilia Rex funditus demolitum y altiori y et augujiiori ' 
forma ref ituitì ^ innameris opibuf % pradiis ^ Tem- 
pli s t & Abbatiii mofiajìerium ditavii. (3 e. 

8. Una Critica sì, non poco molefta -poteva il no- 
firo Anonimo- proporre centra Arnulfo Arciveftovo di 
Cofènza mentovato nella. Bolla di Godano fe fi foflò 
ricordato di Ughelli , quantunque fpietatamente da lui 
fminuzzato , come dice nella piefàzione della fua Sto- 
ria Qùefto Autore in parlando- deirArcivefcovado di 
7 Salerno- reca- una Bolla di S. Lione IX:- in data dell’ anno 
loyt.-, ed allega Mofea, che fa menzione di un’altra 
Bolla di Stefano IX. fpedita nell’ afmo iof7. , dalle quali 
apparifee , che da’ detti Pontefici non fblàmcnte la 
Chiefa di Acerenza , ma anco di Gonza , e di Cofènza 
furono annoverate fra le SufFraganee della Metropoli di 
Salerno > come fi è veduto nella Nota precedente ^ ò, _ 
falfò dunque > che nell’ anno- io6o. Arnulfo fofle flato- 
. Arcivefeovo di Cofènza ; e colla fleflài dignità fqflè com- 
parfb nell’ anno antecedente nel Concilio di Melfi : 
giacché non fi prefenta monumento, dal quale appa- 
ri fea , che fra gli anni 10x7: , e >0/9 la Chiefa di Co. 

. lènza foflè fiata eretta Arcive/covile . ^ 

9 Queflà Critica , della quale per vendicare dà ogni 
neo' la Bolla di Godano vogliamo farci carico , fe fofle 

con- 
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convincente » maggior forza avrebbe, per convincere 
falfà la Cronica di Lupo Frotolpata , nella quale fi dice : 
anno lofff. capit regnare Regina prcedi&a Theodor a 
Augujìa \ obiit Petrus Archiepifcopus (dufentì<e\ 

* come mai Pietro nell’anno I0f6. potè ellère Arcive- 
fcovo di Co/ènza , ie nell’ anno io j7. fu quella Chiefa 
annoverata da Stefano IX. fra le Suflraganee di Saler- 
no ? Convincerebbe ancora falla la riferita Tabella 
della làgrefiia della Metropolitana df Co lènza , nella 
' quale fi dice , che Arnulfo fu eletto Arcivefcovo di 
Cofenza nell’ anno ioj5. Colle fleflè avvertenze però 
da noi recate nella Nota precedente per ilcoprire l’ ori- 
gine della Metropoli di Acerenzr » , fi Icorge aucora 
r origine della Metropoli di Colènza , e rellano vin- 
dicate dalla falfità e la Bolla di Godano , e la Cro. 
nica di Lupo Protolpata , e la Tabella poc- anzi men« 
tovata, ' ^ 

10 Che Bafilio If. Imperadore greco (laiciamo ì tempi 
precedenti ) vinto , e fugato Ottone li. Imperadore di 
Occidente) fi fofiè impadronito della Calabria , e della 
Puglia , come colà ccrtiflìma l’ attellano gli Storici al- 
, legati da Natale di Alefiàndro /otw. ij. pag. 392. ». a. » 
dove Icrive così : Ottoni magno in Imperium fuccejjìt 
Otto Jìliiss.., Contro grtecos Saracenorum auxilio Oa~ 

^ labriam f ApuUamque repetentes infeiicijpmè' pra:lia- 
tus cjì , exercitu fuo profligato . Ipfe natando inter- 
ceptus , et clarn dilapjtts vix evajìt . Colle quali ulti-, 
me parole lèmbra , che avefiè (piegato la fuga di Otto- 
ne meglio di Ughelli > il quale in parlando della Città 
, ^di C'ofènza t. 9. pag. 299. vuole, che fi fijfie (èrvito della 
^ (cafh del fiume diBaìènto: apudeumdtm amnem Oiho’ 
Ca:far a Bajtlio Grxco fuperatus , Scqpham conjcendens 
falutem Jlbifuga qtutjlvit ,* giacché ji.fiume Balènto per 
» ' ’ • . ' eflèr 
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cfier picxìolo , e fafsofo non è capace di /bftenere fcafè. 
Ughelli fbrle appre/è , che il fiume Grate , il quale 
in Colènza li unilce con Kalènto y /òlselo delibi che 
il fiume Crotoio , vicino ai quale Iòni la rotta e la fiiga 
di Ottone IL giuda la Cronica delia Cava ali*aiino ^Sa.. 
Ma il fiume Crotoio , che Barrio nella fine del 3. 
dice elfer navigabile , è vicino Squillace , come dalla 
ftelsa Cronica li difeerne . Altri Storici pk)i aggiungono, 
che queda vittoria di Baliiio U. fia foitita nell’anno 9814- 
e pare che quell’ anno avelse voluto lignificare Lione 
Odienlè nella lua Cronica///'. % > dove parlando 

del famolò Melo, che verfo l’anno 1010. li ribellò da* 
Greci , Icrifse cosi : Hìc itaque Mela 5 , ut retrò ali» 
quantulum rtdeam , - Barenjium Civium , imo totius 
Apulict primus , & clarior erat , ac prudentijjìmus viri 
Jed cum fuperbiam , et infolentiam , atque nequitiam. 
gracorum , qui non multi ante tempore fcilicet primi 
Ottbonis ( avrà ferie Icritto li» Otthonis ) Apuliam 
Jthi , Calabriamque fociatis in auxiliatn fuutn Danis , 
KuJÌJìf , et Qualanis vindicaverant , Appuli ferre non 
pojjent , cum eodem Melo , et cum Datto quodam ceque. 
nobilijjìmo ipjìus Meli cognato , tandem reb elianti 
Il Che fino all’anno io 5 o- i Greci avellerò con- 
tinuato il dominio della Calabria , anche è certifUmo; 
e chiaramente apparilce dalla Storia di Guglielmo Pu- 
glielè , il quale dopo aver mentovato nel À'b. z, l’ in- ' 
veditura della Puglia , e della Calabria data col titolo 
di Duca a Roberto Guilcardo da Papa Niccolò II. in 
Melfi nell* anno lof^. rifefilce poi le conquide fatte 
da quedo Duca di Cariati , di Rodano , di Colènza , 
di Gcrace,'e di tutta la Calabria. 

Gens Cariatenjìs perturbata Dace reverfo • 

'Hon obliare valeAS illi fe dedit , Urbem ... 

C c • Tane 
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Tunc Roffans fotetiSy G]ffèxtia forti! in armis'y 
Tt/m (fuo(jut dive! ofumt Geracia fnbditur iilijt 
Et fubjeèla illi Jìt pene Calabria tota . 

Il Che nell’ anno 887. il Vdcxjvo di <Jolènza af- 
fane con altri Velbovi di Calabria f(;(Te flato lò^get* 
to al Patriarca di Coflantinopoli è cbiarillimo dalla 
Novella di Lione Filolòfo in quell’ anno pubblicata , 
recata in pane dal P» Troylo voi. f, pag. J4ff, nella quale 
fl dice t Avulf a Dieeeejt Romana jamqae Tbrono Coh^ 
fantinopolitan-J fnbje&i Aietropolitani ^ & qui fubfunt 
et! Eptfcjpi Junt : Thejpihnicenf ! , Syactfanus , Coria- 
thius, KbegienJit,NicopoHtan»s.,A:henien/tSyfatrefiJìs . . . 
Trigefmo fecundo l'hrono Rbegienf Jive. Calabria vBi- 
bonenfs . . . Conjìarjìenfs , Huoterienfs etc. A tenore- 
delia qual Novella Nilo Doli jpatrio net Ilio trattato 
quinque Tbronis PaeriarcAalibus lib, i. cap. 24. Icrif* 

; Sicilia praterea , et Calabria fe Conjìantinopoli^ 
tono fuppfuerunt y et SunSia Severino , qua Ki'copa- 
li! dicitar. Sicilia autem univerja unum Metropoli- 
tanum babebat Syracufanum : retiqui vero Sicilia Ec- 
elefa Syracufani crani Epifeopatu! «tiam ipfa Panar- 
mu! , et Ccpòaladium > et reliqua . Calabria quoque 
nnum Metropoli lanuta Rbegium , reUqua! vero Eccle- 
Jta! Epifeopatu! Rheginus Jtbi vindicabat , Tour la. 
nam , in qua San^i f antini monajìerium ejl ; Bibonamy 
cuius locum occupavit Mi/etum ; Conjlantiam , qua Cof- 
fentia aure dicitur y et reliqua! omnes Calabria fub- 
jecla! • Erat SanBa Severino Metropolis baben! et 
ipfa fub fe vario! Epifeopatu! % Callipolim , JJila » 
Aeberontiam y et reliqua! . 

1 5 Non capifee qui il P. Troylo , come a S. Seve* 
fina furono aflègnati Suffragane! molto diflanti da quel- 
la Metropoli ; onde flima doverli correggere quefla No- 
vella, 
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vella< e nel luogo citato «.70* cosi : Io però.&pp<^ 

„ go degli errori in gudta TopograJìca tlciaaiv>..cdtf 
. Vefcovi Coltrali : cd in vece di ddcnvcili ia t^Uida 
di S. Severina lènza Suttiaganj , li rapporta per tale 
la CJiiefa di Chiamo. l>crucchè 1 Vcicovi di Om,- 
,, di Acerenza , di Gallipoii , di Aicflàno , e di Cadrò, 
X che lì Ibttouicrtono alia Metropoli di ì». Scvei ina , li 
J dovrebbero allignare a quella di Otranto,, a cuilò- 
no pili vicini , e contermini , e non a S. Severina , 
dalla dicui Dicceli fono molto lontani . Ma non avreb- 
be fatto quello lìniltro giudizio , le avelie conliderato, 
che quando foflè feorfo 1 ’ errore nella detta Movella, 
farebbe flato almeno conctto dal Patriarca PoJicuto 
nell'anno 8. , quando per comando dell’lmperado. 
re Nlceforo inalzò la Chiclà di Otranto al grado di Me- 
tropolitana . E pure vediamo , che a rilcrva dell Ace- 
renza , non le furono alTegnati per SulFraganci que’ Vc- 
feovi , che nella Novella furono aflcgnati al Meuopo* 
litano di S. Severina. £ che bilògno vi era d’ inalza- 
re al grado di Metropolitana nell anno 968. la Chiela 
di Otranto , le già dall’anno 887. l’erano flati alfe- 
gnati per SulFraganei , que’Vefcovi, che il P.Tioylo 
crede eflcre flati aflègnati per errore al Metropolita- 
no di S. Severina ? Uovea ancora conlìderare ,/che 
nell’ anno 887. non tutti li Vefeovi di ‘Calabria erano 
Sciflnatici , e lc)ggetti a! Patriarca di Coftautinopoli , 
perocché nella detta Novella non vediamo mentova- 
ti i Velcovi di Bova , Catanzaro, Taverna, , Belca- 
rtro , nòia , San Lione , ( unito a Santa Severina ) Ce- 
l enzia, Ubriatico, Strongoli, Cariati, Mai totano , S. Mar- 
co , Malveto ( unito poi a S. Marco ) . Caflano ; furono 
dati dunque a S. Severina per Vefeovi Suffraganci i cim 
que jnentovati •nella Novella , quantunque lontani , 

C c a per- 
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perchè i Calabftìfi vicini , e che oggi fono fiioi SufFra- 
ganei,' erano Cattolici. Maia viglia che non abbia fup- 
porto anche- degli errori nella Metropoli di Reggio j 
giacché Gotrone è dirtante cento > e più miglia da Reg- 
gio , ed air incontro a S. Severina e vicindJìma. 

14 £ ritornando al nortro artunto j che la Sogge- 
zione della Chielà di Coienza ai Patriarca di Cortan- 
tinopoli forte continuata fino alla venuta de’ Norman- 
ni , fi Scorge chiaramente da quelle parole > che il men- 
tovato DoSòpatrio fopgiunge ; nibtlominus Pontifex 
viles nuofdam Ecclejtas in Calabria.., et Sicilia 6 a- 
bere ( habuirte ) depreben ditur \ Metropolet autem « et 
Ecclejtas ilt'Jìriorex y et digniores Conjìantinopolita^ 
nas pojjidebat ‘ufque ad Francorum adventum . Che 
la ChieSàdi CoSènza , e per ragion della Città} e per 
ragione della Sua vaSla Dicceli Sia Sèmpre Stata delle 
più riguardevoli del nortro Regno , niuno potrà met- 
terlo in dubbio 5 fu dunque ella Soggetta al mentova- 
to Patriarca di Coftantinopoli fino a tanto , che non 
furono dalla Calabria di/cacciati i Greci da’ Normanni . 

if £d ecco feovcrta l’origine della Metropoli di 
CoSènza > che non potè UgheUi indagare, perche nou- 
mai gli venne in mente là St)ggezione della Calabria > 
e della Puglia al Patriarca di Ccftantinopoli. Perchè 
la Chtà era forte , come atterta Guglielmo PuglicSè i 
C''Jftfttia Jhrtis j--e fufficiemeraeiite Malaterra ' 

to Spiegò col diie , come Sopra fi è veduto , che per 
fijggiogarla fu duopo al EXuca Ruggieri di radunare 
tutto il Tuo efercito , ed implorare l’ajuto del Con- 
te Ruggieri fuo zio ; ed i Greci per la politica Spie- 
gata nella Nota precedente inalzarono al grado di Arci- 
vescovi , e Metropolitani i VeScovi delie Città più forti 
nella Puglia , e nella CaUbria ; in quello fleSìò tem- 
po. 
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po^ che promoflèro al grado di Metropolitani li Ve- 
(covi di Otranto , di Conia , e di Acercnza , inalia- 
rono ancora al grado medelimo il Velcovo di Colèiua. 

E fìimiamo anan'a verilimile , che ne’ medcliiri tem- 
Pj onorarono ancora col titolo di Arcivefcovo il Ve- 
icovo di ilodàno ; giacché Ughelli dell’ erezione di que- 
llo Arcivelcovado non potè rintracciarne l’ Autore . Ma 
TCrchò i Romani Pontefici aveano per nulle j ed inva- 
lide quelle nuove erezioni j perciò S. Lione IX. nell’an- 
no lOfi. , e Stefano IX. nell’anno 1057. annoverarono 
la Chielà di Cofenza tra le Sulfraganee dell’Arcive- 
feuvo di Salerno , nello llellu tempo , che per gli at- 
tentati del Patriarca di Collantinopoli godeva la pre- 
minenza di Metropolitana , come è chiariillmo dalla 
rilerita Cronica di Lupo Prcjtolpata , che nell’ anno 
lof6’ fa menzione della morte di Pietro Arcivelco- 
vo di Cofenza : mortuus ejì Petrus Arebiepifeopus Co~ 
fenti* , e della mentovata Tabella ; nella quale lì vede - 
regillrato nello llellò anno ioy 5 . Arnulfò Arcivelcovo 
di Cofenza. 

i 6 Kella un’altra dirHcoltà nello Ipiegare , coire Ar- 
nulfo Arcivefeovo di Cofenza nell’ anno loyp. potè in- 
tervenire nel Concilio di Melfi , fe allora la Città di 
Cofenza ftava Ibttopofta e nel temporale, .e nello Ipiri- 
tuale a’ Greci. Ma confiderandofi , che in quell’ anno 
già li Normanni fi erano impadroniti di tutta la Puglia, 
e Roberto Guifeardo fi era incaminato , e felicemente 
per la conquida della Calabria , non dee recare mara- 
viglia , che rArdvefeovo Arnulfo conofeendo vacillante 
il greco Impero nella Calabiia, nulla più curandoli de’ 
greci Minifiri fblfe andato a profcflàrela fua ubbidien- 
za a Papa Niccolò IL nel Concilio di Melfi. Anzi con- 
fiderandofi , che quello Concilio fu Nazioi;ale, di Ve- 

feovi 
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(covi perciò Pugliefi , Lucani , e Calabrefi , ( come fu 
l’altro celebrato ancora in Melfi da (Jibanoll. nell’anno 
1089. mentovato da Lupo Piotol^>ata ) ed intervennero 
in efiò cento Prelati , come attdta Guglielmo Puglielè: 
faventibus illi Praefulibus centutn jus ad Synodalt voca- 
tif > fi dee far giudizio , che tutu i Velcovi della Cala- 
bria pria che li Greci fulsero fiati dilcacciati dalle loro 
Città da’ Normanni , fi fofsero dati al partito del Papa. 
Il ritorno dunque de’ noftri Velcovi all’ ubbidienza_j 
del Patriarca Romano fi deve attribuire non tanto alla 
politica de’Normanni ,.per troncare , come petisbGian- 
none , la corriljx)ndenza delle nofire Regioni coll' Im- 
perio di Coflantinopoli , quanto all’amore de’nofiri Ve* 
(covi I di liberarli dalla tirannia de’greci , e di ritornare 
all’ubbidienza del loro legittimo > ed amorofo Padre. 

NOTA IX. 

Quìnìmo prò loci vicìmtate ut unus ejfet in 
utrnque Ecclejia Difpenfator . 

I on (blamente le Chie/è di Tricarico , e Mon* 
tepilolb fono fra loro vicine , tna quella flefi 
fa vicinanza , e forfè maggiore > fi effèrva nelle C'hicfe 
della 'Puglia , e deiia Colta di Amalfi j e generalmente 
tutte le Chiefe del noltro Regno non fono molto fra 
di loro lontane. Sene ammirano perciò molti , e fon 
curiofi di /àpere onde tanto numero di Velcovi , ed Ar- 
civelcovi fìa nel noftro Regno provenuto. 

a Crifiiano Lupo nel ca». 6 . del Concilio Sardicelè 
dice , che quello gran numero di Chielè Cattedrali fia 
fiata opera , cd induftria di Lione llàuiico , che fecon- 
do la 
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do fa fua idea diffaccò dalla Metropoli Romana le Pro» 
V'incie dd nortro Regno a lui Ibggette > e le unì al Pa- 
triarcato di Coftantinopoli > acciò per mezzo de’ Vefeovi 
Eretici fùoi aderenti ave/ 5 e introdotto , e propagato 
nel noltró Regno la fua Ercfia contro le Sagre Immagini. 
Poco lì di/cofia Tommafini p. i. //A i. cap. 4}. num, i*. 
dove dice , che fia data induttria de’Greci per tenere lo 
noftre Provincie ubbidienti , e Ttrettaraente legate al 
greco Imperio : Obiter hic- advertas inujltatam illam 
Aietropolion , & Epifeopatuum muUitudinem in Regna 
nunc Heapolitana , magna ex parte profèti atn ejfe ab illa 
Gracorum «emulatione f qua certabant totidem quajt 
vincalis opulentat bas , florentijfìtnafque tum Civitatett 
ttm Provinci a s Eccbjìa fux > Imperioque arBias ad- 
Jìringere . 

5 Ma in quanto a’ Metropolitani ambidue s’ingan- 
nano , fe vogliono riferire quelle erezioni agli attentati 
di Lione Ifàurico . I primi Metropolitani , che compar- 
vero nel noftro Regno furono gl’Arcivefcovi di Reggio, 
e di Santa Severina , mentov'ati nella Novella di Lione 
Filofbfo pubblicata l’anno 887. j ma quelli non furono 
eretti prtii'a dell’ anno 881. , p>erocchè prima di quell’ 
anno rozio non era divenuto Scilrnatico , come lì didè 
nella Nota IV.. Almeno fi debbono dire eretti dopo 
Tanno 860. , mentre Niccolò I. nella lettera, chelcrif- 
le a Michele Imperadore Greco in quell’ anno , ( come 
dimollra Pagi nel Breviario della vita di quello Pon- 
tefice num. 9. ) fra le altre cole richielè la rellituzio- 
ne dd patrimonio Cafabrelè , e Siciliano , e la Con- 
fecrazione dell’ Arcivelcovo di Seragula ; pneterea Ca- 
labritanum patrimoni um , CS Siculum ^ queiaue nojìra 
Ecclejìa concejja fuerunt , fS e a obtinuit , Gf dìf ponen- 
do per fuos familiores regerefiuduit , vejlris concejpo. 

nibus 
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eìbus reddantur ; ; . Volumus > ut (3 confecratio Sy^ 
racufatii Arcbicpifcopi nojira a S;de hnpendatur , ut 
traditio ab Ap'jiotiS irijiituta nuHatenus vujiris tet»- 
foribus violciur . Senza dubbio fé in quel tempo era- 
no Arcivefcovi Metropolitani i Valcovi d: Reggio, e 
di Santa Severina , Niccolò 1 . avrebbe richiedo ancora 
la conlecrazione di quedi Arcivefcovi : perocché tanto 
.quedi, quamo quello diSeragula erano nelle Provincie 
Suburbicarie . Gli altri veri Metropolitani del nodro 
Regno, come li è palefato nella Nota VII. , furono j 

eretti negli anni /ùdèguenti ; e niuno di loro è , che^ 
prima della metà del Secolo X. podà vantare la lùa fon- 
dazione i quantunque verlò l’anno 744. Sergio Vefcovo j 

di Napoli , perchè la Città era fotto la devozione del- 1 

l’Imperio greco , avedè impetrato il grado di Arcive- 
fcovo , forle di puro titolo , dal Patriarca di Codanti- 
nopoli , come dalla Cronaca de’ Velcovi di Napoli di 
Giovanni Diacono : H/c curn a Gnecorum Pontifice 
Arckiepifcopatum nancifceretar , ab Antijììte Romano , 

eorreptus vTniam impetravit . Non pedono dunquc_j 
le fondazioni delle Chielè Metropolitane del nodro Re- 
gno attribuirli a Lione Ilàurico , che mori a 1 8. Giu- 
gno 741. 

4 Certamente maggior dominio aveva il mentovato 
Imperadore nella Sicilia , perchè queda Provincia per 
fuo attentato fu didratta dal Patriarcato Romano , ed 
unita al Patriarcato di Codantinopoli j niente di meno 
il primo Metropolitano, che comparve in quell’llòla fu | 

Gregorio Asbeda Vefcovo diSeragulà. Quedo uomo ini- 
quo, perchè era dato depofto da Sant’ Ignazio Fatrinrca 
di Codantinopoli , fi trovò pronto a conlècraie Fozio 
nell’anno 8y8. , quando dilcacciatone per violenza S. 

Ignazio , s’ intfulè per la prima volta in quel Trono 

Pa- 
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patriarcale . Percib Papa Niccolb I. fcriveodo alli Vei 
fcovi della Diocefi di Coftantinopoli diflc ; Grego.] 
rio Syracufano , per quem in EtckJtaChrìjii totfcunm 
dola venerunt , quiquc oUm ^Jìcut ipftfatts , a 
tre , Cd Comminijiro nofìro Ignatio , (3 a Sede , qun 
Sub ipfo ejl , depq/ì(us e/i . E perchè J’ ambùio/ò Fozio, 
OTde ebbe !’ origine Toftinato /cifma della Chiela greca, 
fi riconofeeva beneficato dal mentovato Gregorio Asbe- 
fta , (limò atto di lùa gratitudine reintegjaiio alla fua 
Chiefa , ed inalzarlo prima al titolo di Arciveicovo , 
pai verfo Tanno 88 r.al grado di Metropolitano , 
dargli per fuffraganei tutti i VefcOvi di quell’ Ifòla, an- 
che di Palermo , e Meffina , come fi vede nella Novella 
di Lione Filofofo > e lo contella Nilo Do/òpatrio /ib^ 
i.cap.z^-i a rilèrvadiquello diCatanca , che godeva il 
titolo di Arcivefeovo della Sicilia , rna lènza lùftraganei, 
come notbCarulò nelle fue memorie Storiche , inlèrite 
nella Cui Bibiiotbeca Situla tom.i. paga si- . Ma non 
fu permeflò al mentovato Asbefta di ritornare alla_j 
fua Padria ; e la Chiefa di Seragufa non potè godere 
le preminenze datele da F0ZÌ04 percKchè i Saraciui , che 
dall’anno 8 zi. erano entrati in Sicilia , giuda la Cronica 
di Lione Oftienfe lib. i. cap. il. , nell’anno 880. sVmpa- 
-dronirono di Seragulà» come dimoftra Ottavio Cajetano 
nelle Note alla lettera di Teodofio Monaco tow, a, San~ 
/ itoram Situlorum , ed a poco a poco diftruflèro la^ 
Cliiefa Cattedrale i dimodocchè avendo il Conte Rug- 
gieri ritrovata quella Città fenza Velcov'o, vi fondò 
egli la Chielà Vefeovile • ^ 

'’f Gli altri Metropolitani di quelTIlòla furono eretti 
ne’tempi lùlTcguenti \ e non è vero , come dice Critlia- 
' no Lupo r che i Normanni trasferirono T Arcivclcovadd 
di Seragulà a Palermo ; perchè Roberto Guifeardo , e1 

D d Conte 
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C 3 onte Ruggieri ^ quando nell’ armo 107 r. .iòggiogatii 
SacaciiM eonquinarono Paiermo * vi trovarono l’Arcive* 
fccVQ Greco, come rì’fbrifce Malaterra tii>. 1. xap. 4J. 
jirchiepycoptim , ^ 4 Ì ab ÌMpiis defecai in panpere£c- 
Hcjia ò. Gy*‘i0ti , quamvis timidus natione gracas » cul- 
itim Qhrijìianx Religionìs prò pqj(p: ^xquebaiur « revo^ 
cantes rejii:aant . ^(Jr,àc chiaramente lì conolce , che^ 
r Arcivelcovado' di Palermo. iii fondato dalli Greci nel 
tempo , che queU'llòla era dominata da Saracini , e dopo 
l’anno 887-, giacché quella Chiclà non li vede annove- 
rata lì j- le Metro^x)Ii nella Novella di Lione Filofòfo , 
ma più torto come lùff'nigaiK'a fu aUègnata all’Arcive» 
feovo di Seragufk. t/Arcivefcovadodi Aiellìna fu fon- 
dato dal Re Ruggieri , quantunque. rtrepiti Alberto Pic- 
oolo i che Io vuole Metropolitano fin dal tempo di S. 
Gregorio Magno ,* e qnel di Monreale fu fondato dal 
Re Guglielmo 11 . detto tl Buono . Tutte dunque le Chielè 
Metropolitane e del noftro Regno , e della Sicilia fu- 
<pno fondate dopo Lione llàiirico .. . 

d E ptflàtidoaJleChfolè VefojviJi del tioftro Regno, 
noi non negamo ^ die alcune di effe fieno fiate fondate, 
o riftabilite dalli Greci ; ma diciamo non eflère vero , 
che per la maggiorparte ricaoofeono la loro fondazione 
da Lione Ilàurico, e dalli foci fucceflòn. Ed invero 
le fi rincontra Ughefli nella fua Italia Sagra r fi vedrà, 
che le fondazioni delle Chicle Velcovili , ora efifien- 
ti, fono più antiche i o più moderne dì Lione Ifàu- 
fico . £ fo fi rivoltano le lettere di San Gregorio Ma- 
gno , che mori un focolo , e più 'prima del detto Impe- 
radore, egli Atti de Concili celebrati da’ Romani Pon- 
tefici prima dclPanno 700. , fi vedrà , che in que’tem- 
pi vi erano tante., altre Chielè Velcovili , delle quali . 
appéna oggi fe ne conlerva la memoria. Per rifpar- 

itiiare 
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iTiiare tanta fatica, bada riflettere alle- Chiefè Vefco-^ 
vili , le quali erano viciiie alla /piaggia dei Mar Ter-^ 
reno , principiando da Reggio fino a Gaeta . Nel farò 
di Meli ina vi era la Chiefa di Carina , ( malamente 
da Ughelli interpretata Cariati ) che diftrutta dagH 
infedeli fo per la vicinanza unita a Reggio da San 
Gregorio, cofhe dalla fila lettera iq. ///'. i. che giu- 
dichiamo eflère fiata nel luogo oggi detto Ja’ Catana, 
otto miglia diftante da Reggio , ove l’ Arcivefcovo po/; 
fiede un’ampio Terreno , che forfi eia fondo della 
menfa di Carina - Veniva appreflò la Chiefa df Rivo, 
na; poi quella di Tauriana, della quale fa ancora 
menzione San Gregorio lib, a. epijì. i 6 . , e 17. , le quali 
Diocelì poi unite , compongono oggi il Vefcovadodi 
Mileto , fondato dal Conte Ruggieri nell’ anno-, 1087. 
Seguiva apprefiò 1 ’ Amantea , come apparilce dalli 
Nòv^ella di Lione Filofofo , recata nella Nota IV. , unita 
alla Chiefa di Tropea . Indi la Chielà di Templi j 
che alcuni vogliono eflae flato quel luogo oggi detttr 
Santo Lucido , come dalla /òferizione del fuo Vefeo- 
vo ; Ab/indantiu^ Epifeopus Ttmpfanus nella lettera 
Sinodale di Agatone Papa Icritta Tanno 680. , della 
quale fi farà 'menzione nelle Note, /èguenti. • 

7 Ma perchè di quefia Cattedra Velcovile di S. Lu.- 
cido non' vi è in ijudla Terra ne pure ombra di ve-’ 
(ligio', 'gi\idichiamo noi pib verifimile , che .Temp/à-, 
(, Tepfàna fia fiata una Città diflituta , dalle di cui lovi- 
iie rifùliò la Città di MontaJto iloflra padria , otto 
rr.i'’.lia diftànte da S. Lucido x fituata in quel- luogo , 
che. fi nomina il Tempone . Ip verità queflo luogo, 
oltre le tante reliquie delle antiche fabbriche , con* 
ilguo alla Chie/à madre di MoJitalto , detta Santa Maria 
deila Seira , 11‘parata afiàtto dalla Città . fi. perchè 
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non è da crederH che gli antichi Cittadini dìMontal- 
to' àveflèro voluto fabbricare la loro unica Parrocchiate 
fontana dalle loro abitazioni , è verilimile che nd luogo 
nominato il Tempon* foflè data un’ altra Città colla 
fua contigua Parrocchia di Santa Maria della Serra, dd- 
Jà quale volle poi lèrvirfi ' la nuova Città diMontalto» 
■'8 'Infarti', che la Chiefa di Montako foflè fiata 
Vefcovile e unita' poi a quella di Cofènza , lo dan- 
no a fentìre que’ fondi ,• che nd Territorio di Mon- 
talco la Menfà Arcivefcovile di Cofenzapollìede. Viep- 
piii le quattro Dignità Curate co’ titoli di Decano, 
Arcidiacono , Cantore , e-Tefòriere ; e coll’ infègna delle 
mozzette di armofino di color paonazzo. Il titolo di 
Reverendiflimo Capitolo , col Suggello Capitolare , che 
quel Clero fèmpre ha goduto fino al tempo deU’Ar» 
civefcovo Andrea Brancaccio . La rifèrva dd Decanato 
> piima Dignità alla Santa Sede Appollolica in qualun- 
que mcfc foflè 'fòrtita la vacanza , fecondo 1’ ulb prati- 
- tato anche a noftri tempi. La precedenza fopra, tutti 
gli altri luoghi della Diocefì ; ed il camminare le quattro 
mentovate Dignità aflìeme col 'Capitolo di Cofènza 
nella Proceflione che fi fà nel primo ingreflò del nuovo 
Arcivefeovo . La cura dell’anime immediata , che l’Arci- 
vefeovo ha di alcune famiglie di Montalto , dove deftinà 
il filo Vicario Curato ; reliquie della difciplina de’primi 
lècoli della Chiefà , ne’ quali i Vefeovi erano i Parro- 
chi delle loro Città , come ancora è per tutta la Città 
di Meflìna quell’ Arcivefeovo . -L’ antichiflìraa tradi- 
aione finalmente dd Popolo dìMont’alto. Certamente 
iè queflt monumenti non convincono , che Mont’alto 
fia fiata 1’ antica Temp& ,>palefàno almeno che la Ylià 
Chiefa fia fiata • Vefcovile • Onde ebbe giufia ragione 
Ughdli nel deferivere gfi antichi Vefeovadi di C ala- 
r bria 
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bria nel /. 9. pm-h 2. pag. *4a di dire t Quartas antt~ 
quus Epifcopatus Montali ì . Monta lium meiiterranea 
ejì Civitaf Brtttiorum , Uffagum . olita dìBum y quoi 
Jìmul cara aliis multis ad Komaaos rediiJJ'e Livita 
Jcrtbìt , . . E pifcopalem bit Sedera fuijje Barrius autor 
ejl , fed ea pijìea Cufeatinte jun&a . 

9 Veniva dipoi Girella , il dicui Vefcovo:fì fofcriflè 
nel Concilio Romano , celebrato da Martino Papa nell* 
anno 649. : Romaaus Cyrillitanus Epifcopus , unita.* 
a S, Marco . Seguivano àppreffo Agropoli , ^ altrtj 
Chiefè vicine , delle quali è olòpra la memoria, come 
dalla lettera 4 3. /ri', a. di San Gregorio : Gregorius Fe- 
lici Epifcopo de Acropoli , Quoniam Velina , Buxanti- 
na , & Blandana ( Blanda dice Barrio lib. z> eflèr qurt 
luogo , che oggi fi chiama Belvedere ) Ecclejta , qutt^ 
tibi in vicino fant conjìituta , Dipoi Milèno , e Cur 
ma unite da San Gregorio lib. z^'EptJì. 4J* Finalmente 

‘Formia, e Mrnturno , che furono unite a Gaeta. 

10 Vediamo r altre Chiefe d’ Italia fuori del noftro 

Regno . Nel tempo di Lione Ifàurico il Dominio de’ 
Greci era riflretto alla Città di Roma ; e -tutti! gli al* 
tri luoghi convicini erano dominati dalli < Longobardi 
di Benevento, • di Spoleto, come in altra Nota fu 
detto . Non può dunque dirfi , che le Chiefc Vefeo- 
vili de’luoghi efiftenti- quefta , e quella parte 'Roma 
follerò fiate fondate 'da Lione àlàurico , o da fùoi fuc> 
ceflori nelle competenze , e gare con gl’ Imperadori 
di Occidente , come volle fignificare Tommafini . Nien- 
te di menò quelle Chiefe • Vefcovili furono , e fono 
f-equentl , come furono , e fono quelle del noftrp Re* 
*gno . E fenza allontanarci dal Diftretto di Roma , vi 
erano le Chielè Velcovili di Piperno , e Sezza unite * 
à Terracina t* di ‘OfiiaV unita con quella di Velletri: . 
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idi Selva Candida » o fìa Santa RufHna unita con quella 
di Porto; di Civita Vecchia, e Tolcanclla unite con 
'Viterbo ; di Otricoli a Narni ,• di GaJlelè (il di cui 
.Vefcovo fi lòlcriflc nella Bolla di Giovanni XIII. lo» 
pra 1’ erezione dell’ Arcive Ito vado di Benevento ) unita 
a Civita Caflellana : di Numemo , oggi detto La- * 
inCntana: di Curi, oggi detto Currefè : di S. Antimo, 
prima unito a Latnemana da S. Gregorio lib, 9 . epift* 
ae. ^ poi con Nu mento , e Cori unite a Velcovio, og- 
gidetto la Sabina. Avevano ancora i loro di/hnirVcf 
Icovi Orte , e Civita Caflellana unite : Sutri , .e Nepi 
parimente unite . - 

- Il Li tanti Ve/covadi dunque del noflro Regno di 
Kapoli , e degli altri luoghi d’ Italia , ed all’ Italia con- 
• vicini non riconolcono I’ origine dall’ emulazione degl’ 
Imperadori di Oriente , e di Occidente ^ ficcqme non 
la riconolcono li tanti antichi Vefeovadi dell’ Africa, 
e dell’Armenia , il di cui Metropolitano avea fotte di fè, 
come dicono , mille Vefeovi Suffraganei ,• ma da quella 
fanta emulazione de’ Romani Pontefici coll’ AppofloJo 
S. Paolo , che comandò a Tito fiio dilcepolo di ordi- 
nare i Ve/covi per tutte le Città dell’ I/òla di Creta : 
Hujas rei grada reliqui te Creta , ut ea qua defunt 
eorrigas , & conjìituos per Civitates Presbyteros , Jh 
tut & ego • difpnfui tibi. Che in queflaEpiflola l’Ap- 
pófiolo (òtto il (nome 'di Preti abbia intefo i Vefeovi, 
é comune fèntimentopde’PP, cosi Greci , che Latini ; 

. e che ciò fòflè flato ordinato a Tito , perchè era molto 
efpediente al governo de’ Popoli, che ogni-Città avefle 
avuto il piopiio Vefcovo,. lo notò ^ccjalmente Teo- 
filato in quefta luogo : Koluit enim umverjam hfu' 
fam uni commijlam .effe \ ftd quamlibet Urbem pro- 
prium hobere Pajiorem ,Jìt CS\Jabor ievicr *- ^ 

cura 
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tura exa^hr , E quindi efl£ndb'i Vefirovi molto 
oeflàrj , e non potendofi /empr«- trowe uomini di 
eccellente pietà >■ /i- contentò TAppoiblo » che avcf 
foro una bontà mediocre, giufta. l’ interpuetaiioue di 
S. Giovancrifonomo nell’ Omelia io. iòpra 1’ Epiflol» 
a Timoteo : igitur Aac ia - EpiJ'copo rtquircn^ 

da non dixit ? Qnia . per paucos ejùftnodi^ invenirf 
fas erat , EpifcopU auum plurimis tunc opus futi , 
q.'ti perjtngulas ùvisaees magtjlri 'conJUtuerentur . Hi 
igitur JLcci(Jtte negotia i friÌBufque perirent , idcirco 
moderatam virtutem^propojait inquirendam , non fu-, 
premam Uhm , atque caehjìem . Gli antichi dunque 
Romani Pontefici imitando 1 ’ Appoflolo S. Paolo , per»^ 
che quelli defh'nò Tito per la converfione di tutta 
r Ifola di Creta , deftinarono eglino ancora i loro zo» 
lanti Difcepoli per la converfione d’ intere Provincie,: 
ordinabantur y Icriflè Tomraafinip. i. lìb»\, cap, f4. ». j. 
non Civitati uni ejafmodi Epifcopi , fed aniwrfa no- • 
tieni . I quali le in qualche Città aveano convertito ' 
alla Fede di Criflo un compitente numero di Gentili, 
vi lalciavano il proprio Vclcovo , quando qualcuno de* 
convertiti fofiè fiato idoneo . Se il numero poi de’con- 
vertiti era picciolo , e niuno di loro idongp al Ve- 
feovado , vi lalciavano un Sacerdote , ed un Diacono , . 
come attefta S. Epifanio Hccref 74. : Presbyieris , (3 
Diaconibus in primis opus erat : a quibus videlicet am- 
bobus Ècclefajìica negotia adminijìrari pojfunt . Qua- 
re ubi nondum Epifeopatu dignus aliquis occurrebat , ^ 
nnllus eo loto poftas ejì Epfeopus , at ubi necejjiias ’ 
pojìulabat , nec eorum , qui Epifeopatu digni erant , 
copia deejjet ibi Epifcopi confitutì.'Qr^^i nuovi Ve- 
Icovi poi aveano la cura di ridurre alla fede Crifliana 
non lulamente le loix) intere Città , ma ancora li luu< 
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*glii convicini e quindi fi cominciarono a dilatare le 
Diocefi , come ci dà a fòntire Tommafini p. i. Hb. i. 
eap. fy. n. 13.'; iluod fpeUat ad vovas Cbrìftianoram 
Coloniat, novqfqae Epifcopatas , Jìatuerunt Africana 
Concilia • ut is ejfct Ecclejut , pUhìfque eajuslibet Epf‘ 
fcoput i quieam unitati lucrotus ejfct Catholica ì 
tricnniutn pacifitè obtinuijjet . ^ncejferant ttiam Ept- 
fcopis quibuslibet _ea E cclejta Jua recolligere ^ £3 con- 
fotiare loca , qua a propriis Epifcopis ante Jex met^eS' 
rnonitis > negligerentur . Con quella difcipfìna intanto 
Klùuita dagl’ Apposoli di coftiniirfi nelle Citta 
prio Vèfeovo,'» regolarono i PP.tkl Concilio diSar- 
«dicàj percib ntXCan.Vl. preferiflero in quella forma; 
Vvovincia Epijcopi debent in ih Urbibus EpifiopoS- 'con- 
Jìituere i ubi etiam prius Epifeopi fuerune , Si autem 
inveniatur Urbi aliqua tam populofa » ut ‘ ipfa Lptjco- 
patu digna judicetur i accipiat . E colla medefinia li 
' regolava S* Gregorio nelle fuppreflloni , ed unioni delle 
Chiefe'} come fi raccoglie dalle fue lettere > fpecial- 
mente dalla 4/. lib. %. , nella quale il Santo Pomence 
unifee lé Chieft di Cuma y e Mifeno , e pe aliegna 
quella ragione ; Quoniam n$H Unge a fe itineris Jpa~ 

' ito feìur^a Junt , nec pecca th fadentibus tanto ro- 
’• puli multitudo, ejì > ut Jtngulos y olim jmt > ha" 
bere debeant Saeerdotes-. - 

I * Da quefl* oflèrv&nza percib è derivato > die 
ciafeheduna delle Città Popolate del noftro Regno , e 
deir Italia y le quali fìirono le prime dell’Occidente ad _ 
abbracciare ìa tède Crifliana » per la vigilanza de Ro- 
mani Pontefici , aveflèxo avuto il proprio Vefeovoy 
quantunque nTOltiflìmc , perchè difirutte dalle genti 
ftraniere, rpecialn)ente da’Cotiy Longobardi» Sara» 

cini y fi fodero poi ridotte a Cliiclè Parrocchiali y ed 

al 
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alcune così di loro fi h perduta la memoria > che noti 
fi sa neppure dove fiano fiate. Le^Chie/è Oltramon- 
tane abbracciarono ja fede Crifiiana in que’ tempi, 
ne’ quali fi era molto allargata 1* 'antica difciplina , colla 
introduzione de’ Corevefeovi > e ”de’ Parrochi j perciò 
forono dotate di ? ànipiffime OioCefi . Ma ih iì^ elpe- 
diente , cl^ li. Vefeovi abbiano- vàfie Diocefì ^ e ric- 
che rendite i I Popoli poi non vedano • in ai Ja ìàccia 
e Tentano la voce dei Pafiore > ne facciano altri il giu- 
dizio. Noi $ltro non fappiamo , che S. Carlo Borrcmieo 
' per dare a Tuoi Diocefani quelle con/blazioni , faceva 
a piedi arprifllmi viaggi . Certamente del l’afio de’ Vo- 
tovi Oltramontani non fi mofira appagato il Signor 
Pratillo , perchè vorrebbe , che i Velcovi camminaflero: 

. ’fopra i forharelli, come fi /piegò nelle Note all’ Ano- 
nimo Salernitano cap.io.t dove facendofi menzione di 
. que’ Vefeovi, che furono mandati da Arechi Principe, 
di Benevento a Cado Magno: cWciif in dati ^ humi^ 
libifjque •oehkulìs , O? Afel/is funt fuperpojìti , /òpra 
la parola Afe Ut s fa quella Nota ; utinam & etiani 
■niin 'c incederent Epifeopi ad gregis fui tedìficaiionem , 
Maraviglia, che non dà egli quefio buono efempiol tan- * 
to più che la flrada , che ordinariamente fu da Capua* 
. a Napoli è comodiffima per li l()n7arelli .* * _ 

.<.13 '•E’calunnia perciò la pubblica dicerìa J che i Som-!*, 
mi Pontefici abbiano fondate tante Chielè Velcoviliv 
e le lóftengano , per aver la. maggioranza de’ voti ne* 
Concilj generali: mentre quando o per la fcar/ezza del 
popolo 9 o per la diminuzione delle rendite , le Cat». 
' tedi © non fjno fiate proporzionate ài decoro della Di- 
gnità Vefeovilc , lèmpre fi fono adoprati , 0 di lòp- 
' f rimerie afiàtto , o.di unirle fra' di loio , come per, 
^ - quello , che fopra fi è detto , e fi vede, manifefia- 
mcnte apparifee . Ec , ' .NO- 
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' ‘ In Turfitana Sede Synodam celebravimus . 

.1 j Erchè (juefto Sinodo foflc flato celebrato tn 
. . . J[ Turfo , ben fi comprende cbl ri^tterfi alle 
calamità di Anglona, alle quali foggiacque per le vio- 
lenze de’ Goti , come riferifee Ughelli in parlando di 
quefla Chiefa fom. 9. pag» 108. Ma è molto ofeuro > 
come a Turlò fu dato da Godano il titolo di Sede 
> Vefcovilc : in Turjìtana Sede * quandocchfc la Catte- 
dra Veìcovile di Anglona fu trasferita a Turlb'da Pao- 
lo III. nell’anno iJ45. giuda il decreto Conciftoriale , 
che lo fleflò Ughelli regiftra del tenore leggente ; Aa^ 
mo I f 45, die 8^ Augufli in Conciflorio apud San&am 
Petrum rejèi'effte Keverendijpmo Parifio. S. D- Af. ex- 
■ tittxie in EccUJìa Anghnenjt tituìum Cathedralis Ec- 
ckjta ... & Oppidum Turjium Anglonen Diaec^s titu~ 
lo Ovitatis injìgnivit i illud in Civitatem Tarjtnen- 
fem nuncupandum cum jùribus , & Privilegiis ’alia^ « * 
rum Civieatum partìum illarutn ; neenon Parochia- • 
lem Ecclifiata S. Michaelis in medio fere dìBi Oppidi 
conffentem in Catbedralem cum injtgniis , ' (3 jurifdU 
Plionihus Epìfcopalibus ad injiar circum vicinar um alìa< 
rum Ecclefarum Cathedràlìum erexit , . . & voluit $ 
tjuod dipi US Bernardinus eUBus , & fui fucceffores Ec- 
clrjta pradidla Prafules Anglonen . , & Turjtnen . , vef ^ 
flePli denominar: pojjìnt ) Ecclefague Anglonen Pl'*- 
diBtt nomen tantum Cathedralis Ecclejta referyavit ^ ^ 

' & cum derogationibus opportunis . Dovea perciò .Go* . 
dano dire nella fiia Bolla > che il Sinodo era flato ce- 
lebrato in Turlò, non Sede Velikjvile > rna luogo della. ^ 
Diocefi di Anglona. ^ a Nè 
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% Nè può dirti , che anticamente la Cattedra Ve. 
fcovile era in Turfo , e. foflè Hata trasferita ad An- 
glona dopo il fecolo XU., come danno a fentire le 
liolle di Aleflandro H. , di Pafquale II. , di Eugenio 
III. , di Aleflandro III. , e di Innocenzio IIL recat^ 
da Ughclli de Arcbiep^ Atherunt. tom, 7. , nelle quali 
tra le Chiefe Suffraganee di Acerenza non mai fu men- 
tovata Anglona , ma Icmpre Turfò . Perocché eflendo 
fiata Anglona nel fecolo XIII. , e da molti /ècoli avanti 
una Città quali diftrutta , è inverifimile , che ivi da 
Tuffò foflè fiata la Cattedra Vefòovile trasferita. Ap. 
parirebbono poi l’Autore, e il , tempo di quella trans- 
izione ; e Paolo HI. nel riferito decreto Cqnciftoriale 
fi farebbe lèrvito de’ termini di reintegrazione , non 
di nuova erezione della Parrocchiale di Turfo in Cat- 
tedrale. 

3 Quefla difficoltà , la quale è fiata una delle mag- 
giori , che abbiamo in quelle Note incontrato , a no- 
ftro giudizio può dileguarli col riflettere alla relazione 
di Luitprando Vefeovo di Cremona riferita nella No- 
ta IV. , nella quale fi dice , che PcJieuto Patriarca di 
Coflantinopoli verfo l’anno 968. per comando di Ni- 
ceforo Foca Imperadore Greco inalzò al grado di ve- 
ro Metropolitano l’ Arcivelcovo di Ottranto , wlla fa- 
coltà di conlècrare i Vefòovi in Acerenza^ in Tur- 
fo , Gravina , Matera , e Tricarico : fcripfà ttagae Po- 
licutus ConJìantÌHOpolUanus Patriarcha prìvilegium 
Hydruntìao Epifeopo , quatenus faa authoritate bo- 
be at licentiam corfecrandi Epifeotos' 4 n Acirentila y 
Turjìco , Gravina , Matbera , Cs Trìcarico , qui ad 
confecratìonem Domini Aprfiohci pertinere vi dentar . 
Perchè il Privilegio del Patriarca Polieuto non faceva 
menzione del Vefeovo di Anglona, ma di Turlò, 

E e a dove 
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dove fòr/è iti quel tempo il Vefcovo dimorava « e fu da 
PoIieuto_ giudicata la piopria Sede Vescovile , il Me- 
tropolitano 'di Ottranto non volle dalle parole del /ùo 
Privilegio apparurli ; ed avdi anche ordinato a’ Ve- 
fcovi di Anglona , che non già di Anglona , ma di 
Turili s’intitola fiero, come fi Icorge dalla lòftrizione 
di Simeone nell’ anno io?/.- regiftrata da libelli 
Epijcop. ÀtigloHcn. t. 7. Simeon Dei gratta lurCitana 
Sedis Epijcopus ìnterfui . Alla qual col» lè avefiè_> 
UghcUi badato , forfè non fi farebbe maravigliato , per- 
chè cosi s’ intitolò i e non avrebbe attribuita quefia 
<<)lcrizione alla dimora di Simeone in Turfo; Simeon 
illuxit primus ex i/s, fono Tue parole , gai ad nojìram 
venere notitiarn Anglonenjis Epijèope/s anno 1077...» 
tametji r/on Anglonerjìs , fed Tur Jit ante Sed/s Epi- 
Jcopum fe fubfcripferìt j cur autem Jìc fe denomina- 
vcrit nej'cio , nìjì divinare velirnus , tane temporis 
AnglonenJ: jam di» diruta Civ/tate a Gothis , apud 
Turfum Epifeopos manJJjjv . Perocché la dimora in Tur- 
fò non era giufia cagione d’ intitolarli Simeone Ve- 
feovo di Tulio , ma lèmpre dovea dirli Velcovo di 
Anglona come fu fpiegato in quello ftromento di 
concordia tra il Velcovo > e Capitolo di Anglona coll’ 
Abbate di Carbone, ftipolato nell’anno i3ao. , e regi- 
ftrato da U<?liclli fol. del tenore feguente ; Men^ 
fe Maii die primo cjufdc?n tertiee Indi&ionis apud 
Turjt'im n'is Sci pio de Laurentiojudex Turfi, Ugo- 
httus de Tbomcjh pnblicus ejufdem Terra Tu» fi ìke~ 
già authori'ate Slotarius , et tefes fubfcriptì ai hoc 
fpe ciati ter votaci , et rogati prafentì pub Tuo f cripto 
fatemur, nuod VenerabiTts in Chriflo Pater Domnus 
Marcus Dei grafia < Epifeopas Anglone/fs , et Capì- 
toT/ot Anghnenfe intus in Cboro SanBi MictacUs de 

Turfo 
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Trftjto Anglonem Dicecejìs &c. Si dee dunque dire > che 
i Vefcovi diAnglona incominciarono ad intitolar iì Ve- 
Icovi di TuiCo per la nov'ità introdotta da Polieuto 
Patriarca di Codantinopuli vcrfò I’ anno 968. lid el^ 
fèndo data in ofTervanza qucfta novità vicino a cento 
anni , ebbe ragione Godano di dire nella Tua Bolla 
Spedita r anno loffo. In lurjìtana Sede Synodam ce- 
lebrav'mus . A quello ufo volle ancora uuitbrmarli 
AlelFandro IL , perciò nella fua Bolla Ipedita l’anno 
1068.1 colla quale fu confermata ad Arnaldo la Me- 
tropoli di Acerenza> fra le fiie Sufiiaganee non fù 
mentovata Anglona » ma Turfo," e dal fuo elèmpia 
non vollero appartarli li fuccelsori Komani Pontefici 
Eugenio III. , Alefsandro III., ed Innocenzio III. 

4 Giungeii nuovo forfè ad alcuni aver noi detto» 
che Alellàndro II. nella Bolla diretta ad Arnulfo Arcive- 
fcovod’Acerenza, Ipedita l’anno ic68. diede il titolo di 
Tur/b alla Chiefa d’Anglona : mentre il p.Troylo , che 
di quella Bolla là fpellè volte menzione , e la chi. m\_j 
Decretale , nel §. IV. delle fue Critiche ne regiltra 
parole , ed in elTe non fi vede mentovata nè Ariglona, 
,né Turfo : pojìulaftis a nobis » così egli traferive , qua- 
tenus conce deremus , (3 confirmaremus libi A, cbiepij co- 
faium pradidia Aeheruntince Ecclefus cum omnibus Pa- 
rocbiis fuis i Ovitatìbus qainque ^ Venujto y Pctentia^ 
Trìcarico , Montepilufo , Gravina . Ma ceflèrà la ma- 
laviglia col rifletterli , che quello Critico li piglia anche 
la libertà di llorpiare le vere Decretali ; ed il peggio è» 
che dà loro interpretrazioni pregiudiziali alla colcienza. 
Nel tw/. 6. pag, 320. regillra nel margine il Cap. Sacro 
de Sene. Exeomm. così ma) acconcio , che appena le_» 
ncpnò concepire il vero Icnlh j e ne ritrae, che le il 
reo non faià prima ammonito dal fuo giudice , la cen- 
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fora è nulla ; lo JieJfo dir Jt debbo , fono Tue paroIe_j, 
della tela giudiziaria ; ciocche dove quejìa viene a man- 
tare non ammonendojì prima il reot e non citandojì giu- 
ridicamente , la Cenjura è nulla ; ed ajkga nel margine 
il mentovato cap. Sacro de Senten,.Jt'xcot»i 

j Erra qui , come s’é detto , nel riferire le parole_j 
di quello tefto j perché le Tue vere parole fono del fe- 
gucnte tenore : Sacro approbante Concilio probibemus, 
ne quis in aliquem excommunìcationis fententiam , nijt 
competenti admonitione présmijfa , (3 perfonis prafen- 
j ■ tibui idoneis , per quas (^Jì necejfe fuerit ) pojpt pro- 
■ tari monitio , promulgare prajùmat . Quodji cantra 
prafumpferit , etiam Jt jujla fuerit excommunicationis 
fententia , ingrejfum Ecclejta per menfem unumjtbi no- 
verit interdi&um . 

6 Ed è più erronea la Tua interpretazione . Vero è 
che in quello tetto lì proibilce a’ Prelati di fcomunicare 
qualcuno lènza le precedenti monizioni > ma noir per* 
cfo ne fiegue > che la Icomunica lìa nulla : perocché 
quella' legge neque exprefsè , ncque aquìvalentèr irrita 
la foomumca fulminata > giulta la dottrina , e le parole 
di Pallàrino de Jìatu hominis t. z. cap, 9. qugjì. 1 87. art, 
a. Di poi quella proibizione di lùlminarlì foomuniche 
lènza le precedenti ammonizioni fu fatta a’ Prelati» 
che pria aveano quella facoltà di fulminarle i e nonel^ 
lèndolì la legge fpiegata fo l’irritazione dell’atto fatto in 
contrario » lì dee prelumere , che non Zìa legge irritan» 
te , ma lòlaroente proibente . giutta 1’ altra teorica rilè- 
rita da Fagnano nel cap. Cum accejjìjfet de Confiitut. n, 
37. Kefpondeiur fecundo , aSlum gejlum non fervatis 
conditionibus ,, C 3 modifìcationibus a lege pneferiptiSt 
ita demum e^e nullurn , Jì eodem contextu lex tribuat 
potejìatcm (3 prtefcribqtjonditionesi tane enim reci-. 

. > . pitur 
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pHur poteva s qualificata ^feu modificata : 0 ideo a&us 
non fervatis modis prttjcriptis a lege redditur nullus ex 
defe&u potejìatis fecus vero fi kx prafcribat modum^ 
vel conditionet objervandas ab eo , qui prius potefiatem^ 
veljurifdiBionem habebat quia tunc aUasfubfiiHetur 
in vim potefiatis presexifientis , licei tranfgrediens fic 
puniendus . Htec efi notabilis theorica Gkjfa in Clctn. u 
in V. inhibentes verf. fed quaro de Jure Patronatuf, 
quam Jequitur Anchar. ( 3 c. E ne’ proprj termini , che 
la (comunica (ìa valida , ancorché non lìano precedute 
le monùioni > e le citazioni , raflèri/ce lo (leilb Fagna- 
no nel citato cap. Sacro num. 1 7. j dove (crive così : Cec- ' 
terum fi monitio pramittatur ( pj «termittatur) non pro^ 
pi Crea excommunicatio redditur nulla ... ut hic de- 
clarat F e Un. n. a. pofi Joi And . , CS alias per eum al~ 
Igatos , quibus addo Feder. de Seni/. diUo confiti.., y- 
quibus in kcis firmai excommunicationem latani , non 
prtemijfa trina monitione non effe nullam , fied injufianti 
"* et ideo timendam , qaod etiam tenent Domini de Rota 
dccìfi. 7. ». I. de fieni, excom. in novis. La fteflà co fa dice 
nel n. z 6 . in parlando della fcomiinica fulminatà non • 
premerla l’elècuzione reale , e perfonale > giuda il pre-« 
fcritto del Concilio di Trento i colla qual dottrina fi uni- ‘ 
(òrma il Cardinal Petra nel torx. 1. de’/iioi Commentar/ 
aio.,». 79. 

7 II noftro Critico fi farà ingannato con qne’ Dot- 
tori , che difco.-rono in termini della Dichiarazione della 
(comunica.. Ma deve egli avvertire , che altro è fcomii- 
. ricare , altro dichiarare (comunicato , altro denunciare, 
fcomunicato > come diftingue Raynaldo obfier. Crine, cap, 
^i.fuppl.^. ». f8.r. j. pag. i7p. Sx (comunica uno per 
un delitto >*al quale de jure non è annefià la pena della. 
Scomunica : fi dichiara fcomunicato quando ha coramefiò 

qual- 
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qualche delitto proibito dalla legge colla ,’pena della fco- 
niunica ; ma il delitto non è pubblico i e notorio . Si de- 
nuncia (comunicato , quando dopo la fcntenza ddla_j 
'fcomunica , o la piuova che il delitto , cui è annellà 
la fcomunica è pubblico , e notorio, fi lilalciano iCe- 
- dt'loni . Or non badando egli a quella diftinzione , ha 
coiifulò i Dottori , che parlano dalla fèntenza dichiara- 
Toria della (comunica , con quelli , che parlano ddla_» 
Centenza della (comunica . Per la (èntenza dichiaratoria 
« verilfirao y che (la necefiària per la fiia validità la cita- 
zione ) e monizione del reo ; ma per la validità dclla-^ • 
Sentenza della fcomunica non è neceflàiia quella citazio- 
TO , come fopra fi è dimofirato . 

8 Anche nel viziare le parole dc’SS. PP. lì prefc^ 

^ quello Critico, la libertà ; e (blamente voli’ elTere f'edclil- 
(ìmo nel regillrare le (àure di Giovinale, e Marziale. 

Nello (lefib voi. 6. pag.^^e. n. jo. parla dell’ impedi- ^ •• 

mento Maxrimouiale cidi’ Errore, e dice cosi ; L'hf.pe- •../ 
dimento dell'errore (^quando una Jì rattreva fot va t e » - 
fpofata per libera ')Jìka da S. Lione Papa : Kr.ptia- 
rum jvedei a ìrrter ingenuos , funi certa ingenuUatiS ac- 
tipere i non duplicaeio conjugii , Jed profeSlus ejì bone- 
. Jìatis t Povero S. Lione (è avefiè parlato come il noliro 
Apologetico rifèrilce , e poveri Oidinandi , (è rpiegafièro 
r impedimento dell’ Errore , come il noliro Ganonilla^ 
nella parentefì lo deferive , confondendolo coll’ impedì- 
. mento della Condizione x Errar , fcrive Eiffemiaum in • 
. tfat»ndo di quello impedimento , fciticet perfonce , qui ■ .. 
dirimit j»^e nàtura , v. g.Jì Cajo volenti ducere Annam . ■ ' 

qff'erat.Je Maria-, cum qua putàm ejje Annam-, con- [ ' - 

trahat . Dicitur' conditio f Jalìcet Jhvilis , ut Jìkcmo. 7 . 
diber ignorane er conti uhm cnmjerva ,vel ierius c-':nf_ -•« 
libera, ‘ • • . ■ 
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9 Clw di/grazia 'incontrò quefto Apofogctico néHé, 
paremefi ; rare fono quelle , nelle quali non dice un_t 
groflb errore , o cofe fra di loro oppofte . Baderà riferirne 
altre poche, che s’ incontrano in quello deflò vol. 6 . De- 
fcrive egli dipoi T impedimento del Delitto , e dice così* 
J' impedimento del Delitto {adulterando fatto Speranza 
di Matrimonio , morto uno dellifpq/t ) anche Jt ha dai 
rned^fimo Vontefice . Quanto fi /piega bene in quèda pa- 
rentdì : dà a ièntire , che anche gli -fpofì. morti /òno ca- 
paci di commettere adulteri j e che per quedo impedi- 
mento bada r adulterio colla Iperanza del- matrimonio. 
Non bada no queda (peranza , ma per eflèr l’ adulterio 
impedimento dirimente , deve eflèr commeflò coHa prò- ^ 
miflìone accettata del matrimonio ; Dicitur v. Criment 
prolìegtie il mentovalo Autore, idqae triplex^ . , fe-> 
cuìidum ejì adulterium , quando nimirum duo carnali- 
terfe cognofeunt , vivente alterius Conjuge , & vel 
matrimonium ineunt de prafenti y velfaltem dant Jì^ 
dem de ineundo pojì mortem Conjugis . Sed in hoc cafu 
requirìtur ut promijjio ft acceptata . Pafia indi' all’im-. 
pcJimcntodelLiganie , e dice cosi; l'imtedimcnto ilei 
Segarne Q cioè di non prendere la feconda moglie vi-. ~ 
vente la prima per non ejfer bigamo in uno tempa 
iflejfo.^fu infognato dalmedefmo o^ppofl o lo 
uno, vivente la prima moglie, prende l’altra , non li dice 
vero , e »-roprio Bigamo , ma Poligamo; notandum efi 
dice Donacina de Imped. matrim. q. ^.p. io. tu i. ; Voly- 
tamiam dici , quando fmul plures babentur uxores , 
"bigamìam vero propriam, & veram effe quando plu- 
res uxores fuceejfìve babentur . Nella pag. 419. n.%. 
parla de Vifitatori Appoflolici ,1 e /crive così ; ficccme 
di Papa Niccolò II- riguardo a DcfJerio . j^bbate di 
Monte Cafno {fato poi Pontefice col nome di Cclà- 
' F f fio II.} 
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Jìo JI. ) coìr 'uutorità dì Uone Ofiìenfe H Giafinonc h 
rapporta.» Ddiderio Abbate di ì^mecafino eletto Pa* 
pa r anno loSff. fi chiamò Vittore III. , non Gelafio 
II. > come potrà incontrare appo gli Autori > che fcri- 
vono la vita de’ Pontefici Romani . Non dilfimlle è 
l’altra: parentefi nella pag. lyS» , dove difie: del Divo 
Marco ( non mica già /’ Evangelijìa difcepoìo di Pie~ 
tro > e Vefcovo poi d' Antiochia ^ ) S. Marco non fu mai 
Velcovo d’ AntKxrhia ; ma fu mandato da S.Pietro per ' • 

fondare in fuo nome la Chiefa d’ Alefsandria > come . 
a tutti è notifiimo . 

IO Si è palelàta intanto > per ritornare al noftro 
afiunto I la cagione perchè da Papa Aleflàndro II., ed 
a fua imitazione dagli altri fuccéfibri Romani Ponte- 
fici ndle Bolle , colle- quali fu confermato l’Arcive- 
Icovado d’ Acerenza , fu data alla Chielà d’ Anglona 
il titolo di Turlb . Ma difcacciati poi dalle noftre Re- 
gioni nel fecole XI. li Greci, e perciò ceflàte Je loro 
violenze , li Vefeovi d’ Anglona rifiutato il titolo di 
Vefcovi di Turiò , ripigliarono l’ antico nome di Ve- 
Icovi d’ Anglona , e con efll fi uniformarono li Roma- 
ni Pontefici nelle Lettere Appofioliche , e Decietali } 
quantunque nelle Bolle , colle quali fu confermata la 
Metropoli di Acerenza , aveflèro voluto mantenere l’an- 
tico ftile di nominarli Vefeovi di Turlb . E quindi fi 
concordano le Bolle di Eugenio IH. Ipedita l’anno 1 1 fi., 
e di Aleflàndro III. nell’anno 1179. a favore degli Ar- 
civefcovi di Acerenza , nelle quali il Vefcovo d’ An- 
glona è nominato Vefcovo di Turfo , col privilegio 
del Re Guglielmo II. nell’anno 1157. recato da Ughdli 
de Epijc. Anghn. pag. lai. , nel quale Guglielmo vien 
nominato Velcovo di Anglona : bac itdque duBi con'- 
Jideretione , (S memores fidclitatìs , tuique boni fer- 
viti» 
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UuìUelmt Verter abilii Anglonett Epifiope j e coll* 
fofcrizione del Vefcovo Roboam nel Concilio Later** 
rcnfe celebrato da Aleflàndro UI. nel mentovato «nna 
1 179. : Koboar/t Anglonerijìs Epifeopus . Ecco come nell* 
fteflò anno Aleflàndro IlL nella fua Bolla airArcivelcoVo 
di Acerenza chiamò il Vefcovo di Anglona Vefcovo * 
Turfo i e Roboam s’intitolò Velcovo di Anglona ^ 
Innoceniio IIL ndl’ anno laoo. colla fua Bolla confeimò 
ad Andrea Arcivefcovo di Acerenza la dignità Metro*- 
politana i ed in ella fra 1 ’ altre Chicle fuffìaganee an- 
noverò Turfo; ma nell’anno 1198. avea /critu una 
Lettera Capìtulo Anglonett regiftrata da Ughelli de Ar^ 
ciiep. Acherant. , nella quale gli diede la notizia del 
nuovo Arcivc/covo Rinaldo da lui detto . £ nell’ anno 
laoa. rifpofe all’ Arcivefcovo di Aceraia, die fe al 
Cantore di Tricarico eletto Velcovo di Anglona al- 
tro non oftaffè , fe non che efier figlio di Prete gre* 
co , confermale 1’ elezione , come dal enp, Cum olint de 
Cler. eonjag : Innotentius III. Aeberuntino Arebiepi* 
feopo . Curn olìm ud nojirant audientiam pervenijfet t 
quod Canonici Anglontenen Cantorem Tricaricijtbl eie-, 
gerani in Pajìorem.&c. Ecco come Innocenzio III. 
^lle fùe Lettere, Appofloliche ^ e Decretali chiamò i 
Vefeovi della Chielà di Anglona Vefeovi. di Anglona; 
ma per mantenere l’antico flile nelle Bolle Appello^ 
fiche , colle quali confermò la Metropoli di Aarenza , 
li chiamò' Vefeovi di Turlb . , 

Il £d è da notarli , che quantunque da Paolo III. 
neir anno i f4ff. i come (opra fi è veduto « la Cattedrale 
di Anglona fulse fiata con tutti 'gli onori trasferita a 
Turfo": e fofse fiata data la libertà a’ Vclcovi d’ Inti- 
tolarli Vefeovi di Tulli , ed Anglona ; pure > per quanto 
abbiamo rincontrato! follmente Paolo Amanio nel Con- 
. . Ff a cilio 
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eifib di Trento fi'fbfòrifte Véfìrovo dl’AnpIona, e Tur- 
fo j mji vicino alla "morte lafciato il titoib di Tar/I> ,, 
fi contentò- del’fòlo titolo di Anglona , come dall’ Epi- 
taiìo iò[>ra li iua tomba 'xidla Chiela di Senili riferito' 
da UghdHi pag. . ..[ot Paulus Amanius Òremet\jxs 
£>pif sopiti AiìgloKsfi'fscU lìhl .t ci SuceeJJbribus fuis. lìpidi 
fcopis MDLXXntJ '^x x’ì:' ' rr • 

<• la- I^Oa p«- jDrovarfi lai reintegrazione dell’ anticoi 
titolo di Anglona , 'di palelàre che cosi s’ intitolaflè. • 
«uclfa Chiela prima deli’ anno 968., quando da Po- 
jieuto . Patriarca di Coflaniitiopoli le fu dato il nuovoi 
titolo di Tm-fi) . ConfelFfamo di non’ aviere quelle piiio- 
vò, giacché' ne^ Goncilj prima di quoH’ anno celebrata 
110:1 fi. vede -mentovato' quello Vclcovò. di Atiglonai;* 
nò 'IJghélli reca monumento alcuno, 'dal-.qtiale appi^ 
rifcx, che^sì'fi chia'mafle . Mancanza comune a mol-* 
tiflIme Cbielè del noflro Hegno;, delle quali prima del 
fccolo XI. non fi trova neppure monumento : origioata- 
foi’lè , e perchè i Vefcovr fi eleggevano dal Capitolo 
e perchè dagli. Infedeli furono bruciati gli Archivj Ve-' 
fcòvili . Stimiamo -però certiflìmo quello antxo nome , 
edl altrimenti' come potea lafciare-il titolo di Tul li 
già da cento' anni iiilaK) Se qualche ;Vcfcovo |)cr fua 
{lizza rrìaavefiè voliitoimutarlo ,.a quella mutazione non 
avrebbonoodató il cnnlènlò gli altri Velcovi Succeftori , 
i Principi , i Romani ’Ponréficri e nondimeno abbiamo: 
veduto , che del titolo jJi Velcovi di Anglona fi lèrvi-. 
louo i Velcovi /ùccefiori di Simeone > il Re Gugliel? 
mo II- , ed’ Innocenzio III. Era dunque noti/lìmo in 
que’ tempi almeno. per tradizione che prima dell’ at- 
tentato del " Pàt riarca Pòi ieuto la Chiefa- di' Turi! s’ in- 
titolava Anglona. E quindi facciamo il giudizio , cha 
quella Chicfa fia antichilSma , c fondata ne’ primi 
I ftcoli 
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•ftcòli della Chiefà . Perocché' non effendofi piu iirnela 
ti Città di Anglona nell’ antico , o mediocre ftato » dopo 
efsere Hata disfatta dalli Goti, è inverilìmile che ivi 
dopo le fùe^ rovine fofle ftata fo/idata la Cattedra Vefeo 
vile, per le ragioni recate nella Nota precedente» 


; N O T A , XI. ‘ 



Tihìqiie nhnivum ^ & TricaricenfL Epifiopatui- 
tuo i' qui Apojlolko mandato e fide Gneco- ■' 
in Lathiiim trandatiisjn Parrochiam ‘ ^ 

^ i. perpetuo poJJìdejidain concefftmus 

, ..... 

1 ¥T\ AUaTeiazione di Luirprando Vefeovo di Crc- 
J J mona chiaramente apparifee per qual cagio- 
ne fu introdotto nella Chielà diTricaiico il Rito Gre- 
co i perocché in , elsa fi dice , che 1’ empio Niceforo 
verfo l’anno p6& ordinò a Polieuto Patriarca di Co; 

• ftantinopoli, che inalzafJè al grado di Metrojuilitaiip 
r Arcivefeovo di Ottranto, e che proibito il Rito La- 
tino , introdncefiè in tutta la Puglia , e la Calabria il 
Rito Greco Hiccpboras (inn omnibus Ecclepis homo 
Jìt impiar i livore ^ quo in nos abimdat ■, Conjìantino-^ 
politano Patriarcha: pracepit , ai HyJrantinam Eccle- 
Jìam in Archiepifeopatus- honore di taf et ; nec permit~ 
tat in Omni Apatia , C3 Calabria Latinè amplias , fed^ 
Gracè Divina minifteria celebravi . 

X E quantunque quell’ ordine di Nicefbro , a- no- 
flro credere ,.nort abbia avuta l’oflèrvanza per tutti 
que’ luoghi , che egli comprelè Cotto nome di Puglia : 
perciocché poco dopo Ottote Imperadorc s’ inipadro- 
* nii 
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«I ddi» maggior parte della Puglia , e defla Calabria i 
onde ebbe- occaiìone Zemirchc di oeddere Niceforo 
«wll’anno 969. y come feri ve Carufo nell’ Epitome Aer, 
^arac. /. i.pag. 104. overo nell’anno 570., gialla la Cro- 
nica di Lupo Proiofpata : jinno 970. occidic Simifebi 
Htccpborum Itnp , , elevatus eji ilk i per la Chielà di 
Tiicarico |>j;ròebbe follecita c/ccuzione* E non dee re- 
Cai maraviglia % come l’ ordine di Niceforo fu così pre- 
Ho elèguito in Tricarico , e ritardato negli altri luoghi 
convttini ; perdocchè quefta Chielà nello fleflò tempo , 
che fu fondata da Polieuto Patriarca di Coftantmo- 
poli > fu auegnata per Suflraganea al Metropolitano di 
Cotanto , come nelle altre Note è flato detto j onde 
eficndo venuto il Vefeovo Greco a governarla y potè 
follecitamente introdurvi il Rito Greco j ed ebbe la 
lil^rtà di mantenerlo ne’tempi ful^gucnti , perchè fatta 
la pace tra Ottone Imperadore d’ Occidente j e Ze- 
mifche Impeiadore Greco , la Puglia , e la Calabria 
ritornarono al Greco Imperio > come Io flefio Carufo 
n'ferilce . Le altre Chicle de’luoghi convicini , perchè 
governate da’ Vefeovi Latini , non poterono così pre- 
flo ricevere il Rito Greco , o per Io maio-genio di que’ 
Velcqvi ] o per la difficoltà « che incontrava la varietà 
del Rito : ed emendo fratanto morto Niceforo nell’anno 
.969 . o 970. , svanì colla fua morte il fuo violento 
ccmando. 

3 . Quanti anni abbia durato il Rito Greco nella 
<yhicfa di Tricarico è difficile a Ipiegarlo con chiari 
monumenti ,• folameme dalla Bolla di Godano è pale- 
fe > che nell’ anno jc6o. già era flato abolito . Nondi- 
meno, che dopo quella abolizione, e ne’fècoli fufse- 
guenii, avefsero continuato alcuni Preti di Tricarico 
ad cisti Vare il Rito Gì eco, fi feorge dal Gr/.Gi'W 

de 
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de CUr. Coajag,y nel quale ril]x)ndc Innocenaio Ifh 
all’ Arcivelcovro di Acetenza j che quando non cdaffe 
altro impedimento, poteva confermare reiezione del 
Velcovo di Anglona &tta in perfòna del Cantore di 
Tricarico, quantunque folle figlio di Prete Greco: 
Innocentius III, ÀcberuattKO Archiepifeopo , Cum olint 
ad nojiram audientiam pervenijD'et , quod Canonici An- 
glonien Cantar em Tricarici Jìbi e legar ani in Pajìorem . . 
Licet libi de forma eleSlionis canonica , d* idoneìtate 
perfona in allis confitijjet , movit te t amen quod cum 
Pater ejas Gracus fuerit , & juxta Ritam Gracorum 
axorem duxerit in minoribus ordimbus conjìitutus , 
Cantorem ipfum ex uxore legitima in Sacer dolio fufce~ 
pijfet . Kos igitur attendentes , quod Orientalis Ce- 
ti fa volum cóntinentia , non admijit , quoniam Orien, 
tales in minoribus ordinibus contrabunt-y CÉ in fupe- 
rioribus utuntur matrimonio jam contrago , manda- 
mus quatenus nifi prò eo , quod inter Latinos Grati 
huiusmodì converfantur , Regionis confuetudo repugnet : 
f aliud canonicum non objìat , ad confirmationem , 
confecrationem ejusJem fne dubita: io ne protedas . E 
finora di quello Rito fe ne confèrva nella Chiela Cat- 
tedrale la memoria , e col cantarli nelle Iblleruiità delle 
MelTe r Epiliola , e ’l Vangelo dal Pulpito, come fanno 
i Greci dall’ Am^ne; e colle mezzette negre, le quali 
ulano le Dignità , e li Canonici , che non anno voluto 
mai deporre , ( quantunque Monfignor Niccolò Carafa 
nollro Predeceffbre avellè ottenuto da Papa Benedetto 
Xin. l’Indulto di mutarle in colot violato ) per me- 
moria che di colore nero lì portava da’ loro antecef' 
fori , quando la loro Chielà era governata da Velco- 
vi Greci . 

4 Vero è , che l’ antico colore delle velli degli Ec- 

cle- 
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Puglia piana , o Capitanata ( per 1* antica refidenza 
del Catapano greco) fi chiamava Daunisi l’altrain- 
feriore fi chiamava Peucezia j ma in tempo dell’Im- 
perio de’ Romani non fi fa come | e quando ambedue 
lardati gli antichi nomi , fi chiamarono Puglia 1 come fi 
olTerva in Tito Livio in tratundo delle Guerre , e 
delle conquifte de’ Romani in quefte Provincie . E ve- 
nute in potere de’ Greci fi dilatò il diloro nome di 
Puglia alle altre Provincie convicine fino alli confini 
della Provincia de’ Bruzj > e perciò tanto la Lucania , 
quanto laProvincia,cheoggichiamafi la Terra d’Ottran- 
to , anticamente Japigia , venivano comprefe /òtto il 
nome di Puglia . E Ipecialmente nel Secolo X. , ed a 
tempo dell’ Imperador Nicefbro , come fi /corge dali’^ 
Epitome del mentovato Carulb , il quale per rapporto 
aa altri antichi Stqfici i non con altro nome , che di 
Puglia , e Calabria de/crive le conquifie di Ottone»» 
Imperadore di Occidente , e la reftituzione di quefic' 
Provincie fatta da Ottone ad Zemifehe Imperador gre- 
co : gloriofum profeti , etjì mafis artibus partaìnjoa». 
tiis Zemifee Imperi im futi y etenim cum Othone pece 
ifjica nofjcenicjtmo feptuagcjìmo an/ìo noti modo Aputiam^ 
acque Calabriam Jervavìt &c. Se dunque tra la Pn- 
■glia , e la Calabria fono le Provincie della Lucania, 
e la Terra d’ Ottranto , per non dirli che Ottone»» 
Imperadv-ce foflè /aitato dalla Puglia alla Calabria, 
lafciati in dominio de’ Greci i luoghi di mezzo, bi- 
fogna confefiàre , che fotto il nonie di Puglia venivano 
comprefo la Lucania , c la Teira d’ Ottranto . Certa- 
mente non fi trova Scrittore antico di que’ tempi , che 
dclcrivendo- le conquifie de’ Principi di Benevento , e 
degl’ Imperadori Ottoni nella Bafilicata , e nella 7’erra 
diÒttrantQ , ‘ddcriva quefie Provincie fotto altro no- 
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mei che dt Paglia* Deve dunque interpretarli, che 
rimperador greco Niceforo col fuo* comando dato a 
Polieuto Patriarca di Còftantinopoli d’introdurre per 
tutta la Puglia il Rito greco , fotto nome di Puglia 
intelè comprendere la Balìlicata , e la Tèrra d’ Ottran- 
to . E cosi dimoftrò l’ elperienza > perchè di fatto in 
Tricarico Città della Balìllcata fu introdotto il Rito 
greco , come lì è veduto ; e lo fteflo Rito fu oflèrvato 
in Gallipoli Città della Tcra d’ Ottranto , come ri- ' • 
. ferilce Giovambattifta Nicololìo In Hercak Siculo 
Gallipolis lingua: Gr<£cx crac , RitusEccleJtaJìicus GneJ 
ccés : Epifeopus non multis ab bine fxculis alternativi 
Grscus , Latinufque eligitur,Jtcut & Regio ipfa Gra- 
(a ejì. 

6 Minore difficoltà incontrano gl’ Iftorici moderni 
nell’ individuare i Luoghi della Calabria, ne’ quali or- 
dinò parimente Niceforo , che s’ introduceffè il Rito 
Greco. Scrivono eglino, che 1’ atnica Calabria era la 
parte fuperiore dtWaJapicia ^ detta poi nell’ultima di- 
viiìone delle Provincie del noftro Regno Terra, di 
Ottranto , riftretta allora tra Ottranto , e Brinded ; ma 
che impoffeflàtili i Longobardi verlb il Secolo IX. di 
quefla Calabria , a riferva di Ottranto , e Gallipoli , gl’ 
Xmperadori Greci per non dirli nel loro Imperio , cher 
avevano perduto la Calabria , fecero palsare quello no- 
me alla Magna Grecia , la quale nella riviera Orientalò 
del Mare Jonio lì Hendeva da Taranto lino a Reggio. 
Dovranno perciò dire , che il comando dato da Nice- 
foro d’ introdurli il Rito Greco nella Calabria , lì debba 
intendere de’ Luoghi della Magna Grecia . Ed in fatti 
i! Rito Greco fu cosi collante ne’ Luoghi di quella ri- 
viera , che appena lì potè totalmente difroettere ne’ 
Secoli proffimi falsati . Nè ciò lì deve applicare all’ofti- ^ 

nazio- 
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raiionè di que’ Vcfcovi , ma pinttoflo ajr impoflìbiiir^ 
perciocché que’ Popoli tanto Ecclefiaftici , quanto Laici 
etano tutti Greci j e finora in tutti i Luoghi della Oiocefi 
di Bova , ed in alcuni di Reggio , non con altra lingua lì 
parla j le non che colla Greca volgare j e dalla Gente 
balTa non fi capifcealFatto la lingua Italiana ; Ikcorae ab- 
tiamo Irerimentato nel tempo del noftro Vicariato di 
Reggio i come dunque in quelle Chielè poteva refiituirfi 
il Rito Latino , ( fé pure mai vi era fiato ) fe i Pretì - 
non lapevano 'leggere il Meflàle Romano ? ' 

7 Quefto paleggio però del ntrae di Calabria dalla 
Terra di Ottranto alla Magna Grecia > ed indi all’intera 
Provincia de’Bruzj , che fi attribuilce a’ Greci, allora 
quando da’Principi Longobardi Beneventani furono fpo- 
gliati della Terra di Ottranto, è una di quelle cofe là- 
volofe del noftro Regno , che liberamente dal moderno 
Storico lì poteva annovei-are fra le altre , che regìftr^ 
rei I. Tomo della fua Storia. E lì feopre a prima Vifta 
col riflettere alla cagione di quefto paflaggio . Dicono 
che ciò. fu fatto per non dirli nell’ Imperio Greco , 
che lì era perduta la Calabria : ma le per quella cagione 
‘il nome di Calabria pafsò alla Magna Grecia i il nome 
lidia Magna Grecia , quando fofle in que’ tempi durato, 
dovette paflàre ad altra Provincia . Or qual fu queft’ al- 
tra Provincia , che lalciato il Tuo no.rre fi chiamò Magna 
Grecia ? Vogliono veftire un’ Altare fenza avvederli , 
che ne fpogliano un’altro . Contrarj ancora a quefto paf- 
fap^io limo i monumenti , che rapportano. Allegano 
Coftantino Porfìrogenito de Àdìnhiijìr. Imper. cap. 
il ouale delcrivendo le conquide fatte da’ Principi di Be- 
nevento nella Terra d’ Ottranto, dice cosi : Longobardi . 
'ex Benevento excurjtone in omnem Regignem Ja&a' 
i'i/bjecerùnt eam ihemeUi Longobardi^ , & jCalabrUt 
: G g a excj- 
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exeepia Wdrante'i Q GaWpolì . Ma fc della Terra di 
Ottranto,acquiftata allora da’Principi Longobardi, parte 
fu unita alla Puglia , detta da loro Longobardia , e parte 
alla Calabria', bilbgna dire che prima di quello acquifto 
i Luoghi convicini all’antica Calabria laiciato l’antico 
nome lì chiamavano ancora Calabria. 

8 Si icuopre maggiormente quella favola con elàmi- 
;nare il tempo , nel quale i mentovati Principi di Bene- 
vento s’impodèlTàrono della Terra d’ Ottranto . Dicono 
che ciò accadde intorno al Secolo IX. • Mà s’ingannano> 

■ perchè quelle Guerre de’ Principi di Benevento contra 
i Greci non principiarono prima di efler pallata buona 
parte del Secolo X. , come apparilce dalla Cronaca di 
Lupo Protofpata all’anno pzt., e lo contella Camillo 
Pellegrino , il quale nelle Calligazioni di quella Cronaca 
all’ anno jzp. Icriv'C in quella forma : Landulfus Guai- 
maro Priucipi Salernitano novo Joedere jun^us , Àpu- 

' li am iterunt invajìt , Jeù pervafam arntts- retìnere 
Jìuduit , qui ab Imperatore Leone V~L jampridem in 
anno $io. Patriciatus honore decoratasi cum ab Gret- 
ti s , ut fuper iti s diPIum ejì , in anno difcejpjjet 921. ite- 
rum ad qjjìcitiMi pcjiea rediit E le replicano, che 
per lo lècolo IX. in circa abbLimo intelb elprimere I» 
prime decadi del Secolo X. ; e che perciò verlb la metà - 
di quello Secolo palsò il nome di Calabria dalla Terra , 
d’Ottranto alla Magna Grecia , come rifpondono alla_j 
Novella di Lione Filolòfo pubblicata nel Secolo IX., 
cioè nell’anno 887., nella quale gli Arcivelcovi di Reg- 
gilo , e di Santa Severina , Città dell’antica Magna Gre* 
eia , li dicono Metropolitani in Calabria ? 

9 Bilògna ritornino addietro quelli moderni , c con- 
•felTìno , cl)e non rmono i Principi di Benevento coloro, 
che diedero occaflone alli Greci di far làltare il non e 

’ • di '• 
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di Calabria daffa Terrà di Ottranto' alla Magna- Grecia' 

Nè mai potranno venire a capo , fò non (ì levano dalia 
, loro mente quello preyudizio . Perciocché anche nel.- 
Secolo VII. e Luoghi deH’antica Magna Grecia > e Luo- 
ghi fituati nella parte Meridionale , ed Occidentale della 
. Provincia de’Bruzj , fi chiamavano Calabria , come chia- 
ramente apparifce dalla Lettej-a Sinodale di Agatono 
Papa rnandata*nell* anno 680. al Concilio Coftantino- 
politano IH. , regifirata da’moderni Collettori in Greco» 
ed in Latino negli Atti de’ Concili Generali > nella.^ 
quale fi lòttolcriflèro i Vefcovi di Ottranto , di Taranto* 

• di Locri , di Turio , di Taùriana , di Tropea > e di Bi* 
vona , e tutti quelli nelle loro fofcrizioni tanto in greco* 

.quanto in Latino /piegarono che erano Velcovi in 
, Calabria : quantunque nel tello Latino malamente il • 
Velcovo di Ottranto fi dica in Brutiis > come notò de 
Marca Concord, lib^ i. cap. 7. n. 4. Come dunque fi dice* 
che verlb il Secolo X* , o IX. il nome di Calabria fiiltà 
da Ottranto alla Magna Grecia ^ fe nel Secolo VILTa- • 
ramo, e Locri afiìtme con Ottranto fi chiamavano Luo- . 

.. ghi di Calabria ? Come Ibggiungono, che di poi il no- 
me di Calabria dalla Magna Grecia lì dillefe alla Pro- , 
•vincia de’Bruzj, fé nel Secolo VII. Turio , Taùriana* 
Tropea, e Bivona fi chiamavano parimente Luoghi di / 
Calabria ? E dove era allora la Magna Grecia ? Già pi i- 
ma della venuta di Grillò , per la dillruzione delle Tue * ' 
'principali Città, avea perduto il nome, come da Ci- 

• cerone in Lal'o r jdpud me valec atithoritas eorum , qui 
.in hac terra fucrunt-^ magnamque Grcsciam , qua nunc 

quìdem deleta ejì , fune florebat , injìitutis , et 
ceptis fnis erudierunt . In quella Lett&ra Sinodale di 
Agatone Papa è degno di confiderazione , che quantun- 
que i mentovati Velcovi fi follerò folcritti Velcovi. /V# 

^ ‘ . Calar 
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• Colahria ; altri perb fra di loro vicinilllmi , e framfez- 

zati , come i Veicovi di Cotrone , cSguillace nella ri- 
, vieta Orientale fra Taranto , e Locri : di Coiènza^ 
nella riviera meridionale con Turio; di Tempia , della 
quale abbiamo parlato in altra Nota , nella riviera-» - 
Occidentale con Tauriana » Tropea , e Bivona > iì 
^ ibttofcriilèro Velcovi /*> ( Ecco pome della Ma- 

gna Grecia fi era allora perduto in nome , giacche nel- 
funo de’ Velcovi della riviera Orientale fi folcrifie 
^ itj Magm Grada , ma chi w Bratiis , chi in Cala- 
iria . ) La guai diicrepanza di nomi durò per tutto iC 
Secolo XI. , come dalla Cronaca di Lupo Protoipata_j * 
«iranno 1089. , il guale parlando del Concilio celebrato 
• in guelP anno da Urbano IL in Melfi dice ; anno 
faUa ejì Synodus omnium Apulknjìum , Calabrorumy 
- & Brutiorum Eptfcoporum in Civisctc MelpHa . Noi 
conghietturamo , che nel Secolo VII. la Provincia de’ 

•_ Bruzj , che abbracciava anche col nome i Luoghi dell’ 
antica magna Grecia , a fòmiglianza de’Luoghi convi- . 
cini ad Ottraiuo , cominciò a chiamarli Calabria : e per- 
chè non à tutt’ i Luoghi piaceva quella mutazione di 
nome , perciò de’ Velcovi della llefià Provincia altri 
/ fi fottofcrillcro in Bruiiis , altri Velcovi in Calabria.' 

\ ^ IO Certamente larebbe fiato più a propofito , che il 

moderno noftro Storico P. Troylo in trattando de’ Bruzj 
avelie applicato nel porre in chiaro quello Patto quel, 
tempo, che conlùmò nell’ indagare , ed elàminare fe i 
. Bruzj furono i Crocififibri di Crillo Signor nofiro ; alla 
quale opinione egli inclina per la fincerità del luo ani- 
mo ; o pure la fiima probabile , perchè lalcia la libertà 
al Lettore di appigliarli a quale delle due opinioni gli , 
piace. Ed aggiunge quelche dice il Settano, che la-*. 

■ Scalea fu padi ia di Giuda , detto perciò Ifcariota da_j ' 

• Sca* 
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Scaliota . Fajfca. veramente fnutife ,> eridicob 
ridondare unicamente in derilione della lira l4rpania<^ 
Dice , che i Bruzj per elicili dati ad Annibaie dopo la 
disfatta de’ Romani in Canne > folièro ftati poi da’ Ro* 
mani condennati a far l’ uHicio di Birri , e di Carnefici: 
e che elièndo fiato Pilato Prelide in Colènza ( notizia- 
fìnjjolarillìme , forfè in fogno lu lui rivelate) li port?> 
di quella Città i birri quando pafsb al Prefidato della-» 
Giudea } e quindi ritrae , che tjuefti Bruzj fiirono quelli» 
che crocififièro Grillo Signor nofiro ► 

I j Noi fii quella favola , per non confomara vana- 
mente il tempo, non vogliamo molto dilungarci, ci ri- 
mettiamo agli Autori , che lungamente la rifiutano 
quantunque da Noi non veduti , anzi poco graditi , per 
averle dato molta dote . Diremo perciò qualche cofa di 
pafiaggio , e ci rifiringeremo a que’ foli monumenti* 
che rapporta il medelìmo P. Troylo in varj luoghi della, 
fua Storia, ed al Tefio del S. Vangelo', per farla Ico- 
prire falla , e temeraria . 

12 Dice che i Birri, e lì Carnefici portati da Pi- 
Iato alla Giudea furono Cofontini,- dunque accorda per la 
fincerità del filo animo , che non furono Bruzj , ma Lu- 
'cani fuoi Paelàni . Perciocché prima di farli la divilionc: 
delle Provincie dall’ Iraperadore Adriano , Cofonza era 
Città de’Lucani, come chiaramente apparilce da Tito Li- 
vio , il quale regiftrando nel 8. le conquifle di 
AlelTandro Re degir Epiroti , dice : act//o Alexandrcr 
a Tarantinis in Italiam cum fxpe Brutias , Luconaf- 
que Kegiones fudijfet , Heracleam Tarantinorum Co~ 
loKÌam , Confentiam ex Lucanis . . - aepijjet Urbes . E 
le mai approva col Settano , che la Scalca fu Patria 
di Giuda Ilcarfota , dà la gloria alla Lucana nazione 
di potere annoverare tra i lùoi uomini illufiri^il cele- 
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bratiflìmo Giuda. Perciocché egli'defcriven’do i>oì.i: 
pa£. \z^, i limiti de' Bruzj , e de’ Lucani dice: che a 
tempo di Augufto Imperadore gli ultimi limiti delia 
Provincia de’ Bruzj nella parte Settentrionale erano 
Turio , e Cirella , ed indi principiava la Lucania: 
la Scalea è dopo Cirella , come egli avrà veduto , fe 
mai dalla Calabria lì farà portato a Napoli dunque 
le Giuda fu nativo della Scalea j non fu Bruzio > ma 
Lucano . • . . - 

1 j Ma a che imputare quelle macchie a’ poveri 
Lucani ? Vediamo qualf monumenti egli allega per 
^comprovare che i CrocifiUbri di Grillo furono Bruzj. 

Regillra con lettere grandi , quali ellratte dalla Sa- 
cra Genelì le parole di Aulo Geliio lo. KoB.At-> 
tic. cap. }. id Romani agre pajji ; pojìquam Anni bei t 
Italia difcejpt , fupcratiqite Poeni fnnt , Brutios igne-^ 

. minta confa non mi li ics j'eribebant , nec prò fociis la- 
hebant ; fed Magijiratibus in Provincias euntibm pa^, 
rare , (A minijirare fcrvorum vice juferunt . Itaque 
ii fequebantar Magijìratas tamquam in Scanicisfabu- 
lìs i qui dicebant 'ur lorarii , & quos crani jajp vin* 
ciebant . Ma dovea avvertire , che non è tutto vero i 

quel che dice Aulo Gellio centra i Bruzj ; perocché ■ 

Strabene più degno di fede , e che ville a tempo di • j 

Celare Augufto , dice nel lib.S., che tutta la pena de| . ' 
Bruzj , lìccome quella de’ Lucani , fu di non elTèr alcritti 
alla milizia , e di dover edere i Tabellaij , e li Cor- 
rieri del Romano Imper io ; Picentinorum caput fuit 
Piccntia i nunc vero per vicos habitant a Romanis 
Urbe expulfi > quod Annibali fefe conjunxijjent . Loco 
fiutetn militia ajfgnatus iìs fuit , ut Curfores , Ta~ . 

bellarii ejjent in eo Reipublica fottìi quem tenebant ^ . | 

quemafnodiiìn Lucani , atque Bruni eamdem ab j 

coufam, ‘ ' J 4 E I 
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14 E quando foflt: tutto vero guelche contrai Bm-' 
zj fcriflè iJ riferito Aulo Gdiio ) la Città di Co/ènza non 
potè eflèr /òggetta a quefta pena : perchè ella non an- 
cora /corlò un’anno dal tempo , che fu . da Annibale. | 
fbggiogata, ritornò all’ubbidienza del Popolo Romano, 
come -per rapporto a Livio riferifee Ughelli parlando 
di Coienza /. 9. fag. ayo. . E volle allegare if libro 
quinto , dove Livio Icriffe così : Ex duodecim pqpafìs 
Èrettìoruin , qui priore anno ad Poenos defcuuerant ^ 
Confentinii & Tburini in Jìdem populi Romani redie^ 
runt . £ generalmente , che Filato non potea fervirfi 
de’Bruzj per carnefici , fi Icorge chiaramente col rifiet- 
terfi , che da due Secoli , e più prima di Tiberio 
C'efare ( nel diciri Imperio fu Ci’ifto crocififlò ) i Bruzj 
afiìeme co’ Lucani erano fiati aggraziati dal Confule_, 
Quinto Fulvio Fiacco, come attefia Tito Livio /ib. zf. 
iifdem fermè diebns , ir ad Quintum Fulviam Confai 
iem Hirpini & Lucani , iraditìs prajìdiis Ànnibalis^ 
qua in Urbibus habebant ^ dediderunt fefe ; el:men~ 
terque a Confale , cum verborum tantum ctfììgatione,, 
vb errorem prateritum , accepti . Et Brut Ut Jìmììit 
fpes venia jaSla ejì , E nei lib. z 8 . lòggiunge: Et Bra» 
tiis fmilis fpes venia fa&a ejl , curn -ab Ut Vìbius , et 
PaBius fratres , longe nobilijprni gentis ejus , ^aindem^ 
qua data Lucanis erat condtHionew deditionis peten- 
ies , veniffent . Non farebbono fiati certamente aggradi 
ziati, le tòflè loro refiata In pena di làr l’ufficio di Car. 
nefici'. Da quefic parole di Livio , colle quali fi dicc-j, 
che Vibio , c Pazio erano Biuzj longe nobilijfmi , fi fa 
pnlefc , che per la mentovata pena data a quefia Na- 
zione non fi deve intendere , che tutta quefia gerite^ 
iofie fiata ridotta da’ Romani allo fiato plebeo , e di do- 

H h ver 
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ver tutti foggiacele 'al vile ufficio di Tabellarj , e Cor- 
rieri i ma che dovefièro i Bruzj mandare a koma , e_* 
mantenere ivi a loro rpefe , o pure tener pronti in altri 
luoghi Uomini , che ferviflèro di Tabellari , e Corrieri 
nelle occorrenze del Romano Imperio . 

If E volendoli ammettere , che fino al tempo di 
Tiberio Cefare i Bruzj foflèro foggiaciuti alla pena 
di far r ufficio di Birri , fi potrà mai dire , che Cri- 
ftv) Signor nofiro fia fiato da’ Birri crocififiò, fenzafaro 
una temeraria violenza al proprio , e chiaro lenlb delle 
parole de’ SS. Evangeli ? S. Giovanni al cap, 1 8. V. 3. de- 
Icrivendo la cattura di Crifio Signor Noftro nell’Or- 
to elice : JuJar ergo cum accejrijjl-t cobortem , et a 
Vontificibus , et P^ariftsis Minifìros : dica ora quello 
modcì no > con quali parole intelè S- Giovanni elprunere 
i Birri Bruzj? Non potrà dire colla parola cobortem % 
perchè quella nel Ilio proprio lenii) lignifica una com- 
pagnia di lòldati j non di Birri; nè colla parola ^/i- 
tiì]ìror , perchè i Bruzj non furono condennati a far 
1 ’ ufficio di Birri in lèrVizio de’ Giudei > come dun- 
que dice , che i Bruzj furono coloro , che catturarono 
Crifio? Tutti i Santi Evangelilli concordano nella pa- 
rola Milties , quando fpiegano gli elècutori de’ tor- 
menti , e della morte data a Grillo : Tane milites Prx- 
Jìdis ff(fcipientes Jef»m in Prxtorium ^ congregaverunt 
ai eam nnìverfam cobortem ^ P 3 c. Così in S. Matteo ; 
e con parole limili in S. Marco, in S. Luca , c S. Gio- 
vanni . Ma le ì Romani , lècondo le parole di Gel- 
‘lio: Bruttar ignomìnia caufa non Milites fcribebant ^ 
come dice , che gli Elècutori de’ tormenti , e della^ 
piorte di Grillo furono i Birri Bruzj ? Non intec- 
pretò certamente così la parola milites Calxnet i per- 
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thè egli chiaramente dice « che furono i Soldati Ro« 
m*ani : allora $ Soldati^ (fono.fue parole nel tom, z. 
della Storia del vecchio , e nuovo Tcftamento pag. 
3 1 j. ) eie doveano ejjere gli SJecutori della fentenza 
di filato , prefero (Jesìt , ed avendo chiamata tutta 
la cempagnia delle guardie del Governadore , lo con.- 
dujfero nelle Jìanze inferiori della Cafa ; E poco 
dopo ; ora il Popolo , ed i rnagifrati Ebrei , che Jt 
trovarono fopra il Calvario , cominciarono ad infui, 
tare Gesù , dicendo ad ejfo ; egli ha falvato gli altri ^ 
fulvi ora fe fejjbìfe è Crifto fgUuola di Dio, Ifol' 
dati Romani gP infu It avana ancora , prefentandoli dell* 
aceto , perche bevejje . Ea ftefla colà ripete nel fuo 
Dizionario ♦. Angariare : cumjudai fub Romatàs ejjent 
adhue Angaribus fubjeblifuijfe videntur \Jìquidem mi- 
lites Chrifum ad fupplìcium deducentes ^ Simonern Cyre'- 
neum in via nablum angariaverunt ^ ut t olierei crucem 
ejus . Poteva il mentovato Moderno uniformarli a quella 
interpretazione , dalla quale niuno Sagro E/]x)litore di- 
Icorda > egli , che tanto intereflàto per la gloria del noltro 
Regno lì mollra. Tanto piti ch’egli lìeflb conobbe quella 
verità, perche deforivendo il cibo de’ Soldati Romani nel 
e.z. pag.^io. Icrive in quella forma : Se li dava pure l'a- 
ceto framifehiato coll' acqua , e diceaf Pofea , come leg- 
giamo nella vita di Adriano Irnperadore . E percif i 
Soldati fu ’/ Calvario diedero l' aceto a Crifio per be- 
re , perche quejìa era la loro ordinaria bevanda , che 
feto portavano , come il Keoport lo f piega alla lunga . 

1 6 Che follèro flati i Soldati Romani , o almeno 
non poterli addurre ragione , la quale convinca che 
lìano flati iSruzj, 1’ accorda ancora Baronio all’anno 
34., dove coll’autorità di Tertulliano dimpftra, che 
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r officio di Carnefice era adora comune a mttigiiSof» - 
dati ; fi d Nt Brutios , fono fiie parole riferite da Sum- 
monte tom. j. pag. \ ^6. hac cahtmnia redilumus libc~ 
ret , dicim/s quod ^ Jì olim Bratii ejufmodi fuerinc 
adf cripti mtiKcribus , tamcn pojiea id cateris cujufque 
Kcgiottis ìnilitibns coTjJiat ccjjìjfe cj^cium , ot ex kge > 
j udì cara font e s punir em > certè non Brutiis tan~ 
tum , fed omnibus milieibus loqaitur TercuUianas in 
libro de Coronata milit. cap. ii. duw fuadens botnini 
Chrifìiano ne militet bue ait ; Ei vincula , career es » 
^3 tormenta , 0 fu pp li eia adminifirabit , nec fuaram 
injuriaram , Jtc igitar cara btec fadlitari folita indi- 
Jìinbla a cajtfvis natìonis militibas ille demonjìret > 
nibil ejì , qaod magis Brutiis , quota catcris Cbrijio 
illatit peen* Crucjixia adferibantur . Hac autetn no- 
tumus prateriijfe , qaod aadierimus fape bac in Bru- 
tiorum ludibrii caufita imperite jaflari . 

1 7 E volaidofi animettei'e > che 1’ ofiBzio di Carne<r 
fico non foffè allora proprio de’ fòldati Romani , pure 
per catturarli > e crocifiggerli Criflo furono flimati ne- 
ceflàrj r perocché i Pontefici « e Sacerdoti temevano 
qualche tumulto nella Plebe , lj>ecialmente in quel gior- 
no della Parafeeve , nel quale era concorfe a Gerulà- 
lernme un Popolo innumerabile, anche Erode per ce- 
lebrare la Palqua, ft quale principiava nello fielTà 
giorno all’ora tarda neirenfrare la Luna XV. ; e per- 
ciò S. Giovanni cap. 19 . Ss. j i., che a noftro giudizio 
parlò del giorno feguente , diflè ; Erat magnus diee 
ille Sabbatbi , perché concorreva il Sabato coll» Pa- 
fqua . Per darli dunque timore alla Plebe , e diflor- 
narla da tjualche violenza , o tumulto, li Pontefici, 
e Sacerdoti imploraiono prim» il braccio di Filato 

per 
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per catturare Crifto odi’ orto, e fu data loro una com- 
pagnia di Soldati ; Ja.-yflj erf,o accepijj'ei Cohcrtem ^ ^ 
vollero dipoi, che gli elècutori della fuà - inima ièiv# 
tenza foflèro gli ftellì Soldati Rom arii', coll’ auìfienza 
del Centurione , e che cuftcdiflero il Sepolcro fino 
al terzo giorno . 

18 A che dunque tante ciarle ? Che importava al 
P. Troylo dopo avere voluto dire con Gellio , che i 
Bruzj furono condennati da;’ Romani a far l’ufficio di 
Birri, paflare a’ fatti particolari , e mettere nella Sce- 
na , fe quefti Birri furono i CrociSffòri di Gesh Cri- 
fio; fè Giuda fu nativo della Scalea, perciò detto Ifca- 
riota , da Sraliota . Quefli racconti Ibno proprj di quell’ ^ 
ufficio, che egli con Gdlio attribuilce a’Bruz/ : 
fe^uebantur wagijìratus tamquam in Seanicisfaha/hi 
e le mai con quefte favole ha voluto vendicarli di que’ 
Religiofi Calabrelì , che l’anno tanto travagliato, do- 
yea penlàre , che quella infamia , che egli ha pretcló 
dare ad uria Provincia , dagli efiranei lì flcndc a lutto 
il Regno. 

NOTA XII. edulrinij. 

Hanc igìtur Tricar.ìcenfufn P arrochite de-, 
figli ariomm . . . 'Dìgmtftì SnnPlijJimì ’ 
Pap£ Nicolai prie fan avimui, ' 

I fV 1 On fono certamente cosi chiare quefie pa-; 
i\| role , che a prima vifta polla conolceiiìil 
proprio lènio di eflè . Perciocché le la Chiefk di Tri- 
carico da tanto tempo prima- era fiata fondata, come 

la fua 
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.la fua Diocefi fu defignata nd &’nodo di Turfo? Se 
<]ueda Cattedrale non avea Dioceiì , fi farebbe fato 
un gran pregiudizio alle altre Dioceiì convicine , c. n 
• dilìnembrar da elle tanti luoghi , e dargli al Velco\ o 
di Ti'icarico , Sarebbe flato ancora quello nuovo re- 
golamento molto irregolare : diftaccare Monteraurro da 
l^larlìco ( come lì dovrebbe » lupporre ) dodici miglia i 

diflante : Montalbanoda Anglona fra loro vicinilfimi ^ 
e dargli alla Chiefa di Tricarico da trenta, e piti mi- 
glia lontana * Ma non perciò lì dee dire , che Goda- 
no non abbia dprello i luoghi della Dioceiì di Tri- 
xraiico colle vere , e proprie parole di nuova defigna- 
xionc , le li riflette alle circoflanze di que’ tanpi . Po- 
* chi anni prima del xo5o., come fu detto nella Nota III., 
che è la Data di quella Bolla , la Puglia , la Bafìlicata , 
e la Calabria erano Hate lòggette agl’ Imperadori Gre- 
ci , i quali e «on preghiere , e con tninacce ufarono 
tutta P induflria per dillaccare quelle Provincie dal Pa- 
triarcato Komano , e ridurle lòtto 1’ ubbidienza del 
patriarca di Coflantinopoli . E perchè alcuni de’ noftri 
Velcovi furono pronti ad ubbidire a quello Patriarca i 
altri per qualche tempo collanti nell’ ubbidienza del 
Papa , in quelle calamitolè circortanze lì confufero i 
limiti di molte Dicceli : perchè i Velcovi Scilìnatici 
col fevore degl’ I mperadori , e Patriarchi ampliarono 
li loro limiti i e li Cattolici dovettero foffiiie il loro 

E regiudizio , come lì ritrae da quelle parole di Nilo 
•olì)patrio nel Trattato Jr qainq'>e Thronis Pairiarcba~ 
ìtbus ìib.\.cap, 2 .^. nibilowinus Pomifex vlJts quafdam 
farses , ei Epifeopatas no»nullos in Sicilia , et Calabria 
haberje (habuilse) deprehenditur y Mctropoles enim et 
Urbes in eadew iWtJlriores , et digniores QorifiantÌKo~ 
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poh tanni pojjidebat ufqrie ad Francorum aàventum.t 
Difcacciati poi Ji Greci dalle noftre Provincie da’Nor- 
manni , tutte le Chie/è furono rcftituite al Homano 
Pontefice . E perchè erano molto difiòrmate , fpecial- 
mente nelja difciplina Ecclefìaflica , per Ja riforma fa 
duopo , che Nicolò li. nell’ anno loyj. fi portaflè in 
Melfi , ed ivi celebraflè un Concilio coll’ intervento 
di cento Vefcovi . Or in quefio Concilio i Vefcovi 
pregiudicati fi faranno lagnati col Papa ^del torto loro 
fatto j ma perchè quello nffàre richiedca inolio. tempo, 
ed il Papa non potea piò in Melfi ri attenerli, fu da 
lui , e dal Concilio aH’Arcive/covo Godano ordinato» 
che in un luogo opportuno alti Vefcovi della Puglia , 
e Calabria celebraflè un Sinodo, nel quale ‘ fra le al* 
tiecofè fi fbflèro reintegrati gli antichi limiti delle Dio* 
cefi pregiudicate. Fu quello Sinodo celebrato in Tur - 
fo , e venutofi alla Diocefì di Tricarico > quantunque 
da’ Vefcovi convicini fi foffe oppoflo , che gli ante, 
ceflòri Vefcovi di Tricarico molto fi follerò appro- 
fittati di quelle turbolenze, perchè furono fcifo arici, 
o al Patriarca di Coflantinopcli fcmpre ubbidienti; 
tuttavia perchè forfè per P antichità la pretefà ufur- 
pazione reflò dubbiofà , fi divenne per effa quali a 
tranfàzione . E perciò Godano nella fiia Bolla difiè t 
ììanc igitar Tricarìcenfew F arrochì ce dejìgnatjonem . ^ 
a Di quella tranfàzione faranno rellati mal foddisfàtti 
alcuni Vefcovi convicini , perocché vediamo che i 
Vefcovi di Tricarico ebbero una gran follecitudine di 
eflèr mantenuti nel poflcflb di efla. Non contenti^ 
quella Bolla , implorarono nell’anno 1070. il braccio 
fecolare di Roberto Conte di Montefcagliofò , e fu ad 
Arnaldo Vefcovo di Tricarico conceduta la Diocefì , 

come 



248 . ' Nota XJi 

come in quefìa Bolla fta de/critta j a rifèA’a di Mon- 
tepilofò } ed Irfo , ( luogi ibttopofìi al Dùca Roberto 
Guilcardo ) ficcome apparilce dal Privilegio di detto 
Conte regiftrato tra gli altri Privilegj di quella Chie- 
da . Ricolle di poi il Vefcovo Liprando al luo Metro- 
politano Arnaldo } ed ottenne altra conferma , come 
dalla Bolla recata nella Nota IL Altre conferme im- 
petrarono i Vefcovi di Tricarico di que’ tempi da Gal- 
lino n. nell’anno c da Lucio ili. nell’ anno 

ii 8 j. » come dagli originali Tranfunto > e Bolla i che 
lì con fervano nell’Archivio della Cattedrale di Tri- 
carico lì ravvila . L finalmente lo flato di quefla Dio- 
cefi fu confermato da GregoMo IX. neH’ antro ia 37 -i 
come dalla Bolla 1 cheregiflra Ughelli Epifcop.lri- 
car. Da tanta follecitudine noi conghietturamo 1 che 
j Vefcovi convicini allo fpeflò tentavano di perturbare il 
Vefcovo di Tricarico nd poflèfJò della fua Diocefi 1 e 
d’ intrometterli ne’ luoghi da’ioroPredecefloii pretefi. 
E forfè quello catarro era venuto all’Arcivefcovo Arnal- 
do , che ndla fua Bella non fece menzione di Monte 
Albano 1 e dell' Andriace vicinilJìmi a Pifticci) ( luogo 
della Diocefi di Acer«fhza ) e perciò i Vefcovi di Tri- 
carico per la conferma della loro Diocefi ficorleroa 
Romani Pontefici. 

.j voracità però del tempo le ha involato molti 
luoghi , che in detta Bulla fi efprimono ; i quali m 
tal modo fi drfliuflèro , che di alcuni di loro neppure 
.fi sa dove erano fìtuatt. Ma la maggior perdita fu 
de’Monafterj de* Monaci , de* quali non ne Ila in piedi 
reppur nno> e di pochiffimi lène confèrva la memo- 
ria . Fra quelli uno è il Monaltcro di Palombara nel 
territorio di Arnienio, Feudo nobile della Chiefa di 
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Tricarico, conceduto neir anno io58.aiIìetne con Mor. 
temurro da Robato Conte di.Montefcagliofo . fra gli 
Abbati di queflo Moniftero fii S. Luca , lotto quaJ ti^ 
tolo fu poi fondata la Chiela Arcipretak di quella 
Terra; ed è tradizione , come un quadro antico di quella 
Chiefa rapprelènta , che il detto S. Abbate co’ fuoi Mo- 
naci fugo i Saracini , che volevano quei luogo occu- 
pare . 

■ 4 Fu anticamente Armento una fortillìma Terra 
cóme la deferivo Aleflàndro Telefino nella vita del 
Re Ruggieri /ii'. a. devi&a itaifue Mathera Rex Jìi-, 
per Arnentum pianitijjìmum Oppidutn venit . Ma og- 
gi della fua ampiezza , e fortezza appena fi vedono 
li vefligj j e forfè fu il detto Re Ruggieri l’Autore 
della fùa rovina , per non annidarli piu in eflb i fùoi 
nemici. L’altro è il Monaftero di MilTànello j ivi nel- 
Convento de’ Minori Oflèrvanti , fi venera una Mitra 
aflìerae col corpo j che dicono eflère di S. Senatro 
Abbate di quel Monaftero. Il terzo è il Monaftero di 
S. Maria di Cognato , Difefà data alla Chiefà di Tri- 
carico dal medefimo Conte Roberto, i di cui fonda- 
menti fi fono in quelli ultimi tempi feoperti , colla 
occafione di una nuova cala , che fi è fabbricata per 
'comodo deir Eremita . E’ tradizione che in queftd 
Monaftero fi foflè ricoverato S. Guglielmo fondatore 
dell’ Ordine de’ Monaci di Monte Vergine ; ed oggi 
un Pezzo fiftente in una di quelle Valli , vicino al 
fiume Eafl'nto , fi chiama il Pozzo di S. Guglielmo ; 
e dicono oftèrvai fi in eflb un prodigio , perocché quan- 
tunque fia lòggetto alle acque del fiume , e che Icor- 
rono dal Monte ; nondimeno fèmpre fi vede criftal- 
lino • 
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- *f ’ patte di queftì Monafteri , era deT ^ 

Monaci Bafiiiàni dc’qQaii un gran numero venne ncf 
noftro Regno in . tcihpo dell’ Imperio di Lione Ifau-, 
rico , o per isfiiggire le oppreffìoni , o dilcacciati da 
queir empio, perchè non volevano, approvare la Tua; 
erelìa Contro le Sagre Immagini;ecoUc lettere, le quali 
furono di gtan giovamento al, noftro Regno , che co- 
minciava a divenire ignorante lotto il dominio de' 
Longobardi portarono ancora molte di vote ftatue',' ed 
immagini della Beata Vergine , le quali danno oggi in 
fom.ma venerazione , /pecialmente nelle due Calabrie . 
E nella. Lucania fondarono tanti Monafterj , che dal 
numero dr edl , come alcuni vogliono , quella Provin- 
cia fi. chiamò Balìiicata*^ 

• * • * * 

6 Tutti quelli Monarter} de’Monaci Balìlianì , come 
dalla Bolla di Godano appari Ice y. furono aUègnati al 
Velcovo di Tricarico 'per Luoghi della l'uà Diocefi , t 
perciò figgerti alla £oa ordinariA Giurilclizione . Pe- 
rocché fra Greci non iì ulà J’elenzione de’ Monaci da* 
Vefeovi Diocelanr , lìccomc per Tautorità di Ballàmone 
• al' Gz»- l'^L del, Concilio Calcedonelè dimòlìra 7 ^^- 
ììfpen» par, 3,-///. 12. cap. 2. . E da Tommalìni par^ 
cap.-^ù^ fi comprende , che appo, i Greci godeflèro 
(blamente J’efénzione dal Velcovo Diocelàno que’Mona- 
ftei j , i^ quali da’ Fondatori erano dati dedinati a Pa- 
triarchi , .e vi avevano affidata la Croce Patriarcale»,» 
4 [tri di quedi Monaderj erano de’ Benedettini , come 
^>icgò Arnaldo nella fua Bolla riferita nella Nota II.: 
ìt/lofzajìeriis Grac'ts ^ Latirjis e pure quedi furono 
- adègnati al Vefeovo di Tricarico per Luoghi della Tua 
Dicceli ; e perciò parimente (oggetti alla Tua Ordina- 
ria Giurilciizione , Perocché in que* tempi erano rarilll- 
• - me 
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me r efenzioni di quefti MonafterjdalJa Giurifìiizionej 
de’ Vefcovi Diocefàni , come avvertifce il mentovato 
Van-Efpen, n. io. dove fcrive.; Si quis £xpendat Pri~ 
vilegia , fe» immunitates , qua a Saculojexto ufque ad 
Saculum undecimum , vel duodccimum Monajieriis in* 
dulia ìegmtur , vix aiiud in iis reperiet coucejjunti 
quam mmumtatem àpraterjts juribusj'upra recepjìtis 
. . Salva interim Epifcoporumfpiritualijurif dizione 
in Monachos , & jibbates.. Non può intanto dirli , che 
i mentovati Monafterj folTero flati elpreflì nella Bolla 
<li Godano come Luoghi nella-Diocefi , non della Dio- 
cefi di Tricarico, giufta la volgare diflinzione rifèriauj 
"da F ugnano nel cap. cum contingat defor. comp. n. 3 1 .1 
perocché Luoghi nella Dioceli furono detti i Conventi 
de’Regolari dopo eflèr fatti da’ Romani Pontefici elèriti 
dalla Giurifdizione degli Ordinarj , non prima di acqui- 
li ai e quella efènzione , • ^ ^ 

7 In fatti che li Monafterj de’ Benedettini elìftenti 
nella Dioceli di Tricarico nell’ anno 1060. a tempo di 
Godano Arcivelcovo dell’ Aceienza , e per cento anni 
dopo foflèro flati lòggettì al Vefcovo di Tricarico , non 
Iclamente inquanto alla legge Giurilclizionale , ma an- 
cora inquanto alla legge Diocelàna , apparilce da una 
Sentenza , che in carta pergamena li confèrva nell’Ar- 
chivio della Cattedrale di Tficarico , pioferita nell’ an- 
’no 1 162. dal Vefcovo di Marfico Delegato Appollolico; 
nella quale li dice, che pretendendo l’Abbate del Mo- 
niflero di Banzi per lo lùo Priorato dell’ Andriace , l’Ab- 
bate del 'Moniflero della SS. Trinità di Venòlà pe’Huo 
'Priorato di S. Niccolò in Sylva , e 1 ’ Abbate del Moni- 
ftero di S. Michele Arcangelo di Montefcagliofo per li 
fuoi Priorati nelle Terre -di Stigliano , .Cirigliano , 

li 'a Gor- 
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•Gorgoglione eferchare .alcuni atti Giuri(Iiii5ÌonaIì nella 
Diocdì di Tricaiico > ed eflèr efenii’ dalla (jiuiilclizione 
dell’ Ordinario , e dalli peli foli ti pagarli ogn’anno 
Wdcovo , ad iflanza di quello , e del Capitolo di Ti i- 
carico s’ introduliè la caulà in Roma ,• cd elièndo Hata 
(finalmente la cognizione , edecilione di ella commeflà 

• al mentovato Velcovo , quelli decretò , che tutti i meu- 

• tovati Priorati follerò lòggetti.alla Giurildizione del Ve- 
fcovo di Tricarico , e pagatìèro alla menlà Velcovile le 
•lolite contribuzioni in denaro , candele > pane , vino , ca- 

-Hrati , e galline , per la ragione , che li e/prime colle i 

feguenti parole : Kecepiis , et difigenter in/pe^is lut ivi- i 

• .legiis Sedis ApoJiolic<e per Procaratorei diStorar» Ma- 1 

Tafierìoram nobis ojienjìs , (fuia pradiBi Prioralus Jca j 

Monafierìa t Ecchjta i Villa ^fcu ,Caf alia et e or am . 
fojj'ejjtones tantam oottjirmabantar eifdem , . »et da » 

exemptionihus ajaribus Eptfcopalibas aliqaa in eifdem | 

prbvi legiis meni io 'babebatur , co^ derato etiam privi- 
legio bona memoria Godani Acberantini Loci Metropa- 
htani t et A . Cafentini Arebiepifcoporam , qai aatbori- 
tate Sedis Apof olita Tricaricen Diaeci/tm taxaveranty 
vi/ìs etiem privilegiis Apofolicis Epifcopis , et Eccle- 
■ Jìa Tricaricen concejfs , ( quelle (una le Bolle di CalIiHo 
.il. , e di ivUcio IH. ) qaia conf itit , qaod pradiSlì 
Prioratas , Ecclefa , Villa , fea Cafalia concejfà fue- 
:Tunt Triearieea Ecclcjla in perpetuam parrochiam | 

pojpdendam , et per tejìiam depqjitiones ex parte Tri- • 
earicen Ecclefa <prcdabÌoratn pr adibì aw Èrbertam y 
et pradecefores faos babaijfe Canonicon a Prioratibas , 
et Ecelefis antedrclis nomine procarationis , et exer- 
■ cuife jarifdiblionem Epifcopalem in Loci s ipfs et(.. E 
quella debito da molti anni ooo pagato dal MonaHero 
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di Banzì , fu, una delie caule > per le quali fi vide aflrett» 
di vendere al Vefcovo di Tricaiico il Cafale dcll’Andiia- 
ce, come apparifce dall’ ilfrumento di quella vendita 
fiipulato nell’anno il dicui originale fi conlèrvti ’ 

ancora nel medefimo Archivio. 

8 Per Capitale di quella Dicceli reflb , com’era pri- 
ma , Tricarico > Città comoda alla lùa Dicceli • ed 
ti Montepilolò ; ,e tanto antica , che non può afikto rii»- ' 
tracciarli da q^iale gente lia fiata fondata • Ma perchè è 
lìtuata /òpra un’alta » ed amena Collina > da dove» 
oltre la lì?aziolà cauipagna , fi Icuopre buona parte della 
Puglia : ò circondata da un lértiJillimo territorio » fra- 
mezzato con valli , e pianure ; abbondante in ogni 
parte di belle > e làlurifere acque, ftimarno veiilìmile 
che ella lìa fiata fondata dagli Aufon> , primi Popoli 
dell’Italia dopo il diluvio , che guidati da Ciitim 
pronipote di Noe vennero ad abitare nelle Provincie 
del nefiro Regno j e per lo timore di non lefiare aftògati 
da qualche altro diluvio » fcellèro le loro abitazioni ne’ 
Monti , e nelle Colline , come gli amichi Storici rife- 
rilcono . 

• 9 Quanto quella Città lìa fiata forte ne’ tempi at>» 
tichi , lo palefano le Torri , che le fianno di attorno ; 
fpecialraeme quella attaccata alla daufura del Moniftero 
di S. Chiara} la quale per i fuoi ornamenti, per lo.^ 
grandézza , altezza , e perfètta rotondità , cagiona di- 
letto , e maraviglia a chiunque la rimira . E perchè è 
limile a quella di S. Marco, fabbricata dal Conte Dro- 
gone , è verifimile che fia fiata fatta da’ Normanni. 
Quanto poi di dentro fia fiata magnifica , lo diino- 
ftrano gli antichi Palazzi : perocché quantunque gli 
'Antichi fi dilettafièro più dell’ampiezza delle loro Halle, 
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' che delle loro calè , confiflendo la maggior grandezza 
nel maggior numero di Cavalli, che nudavano, co- 
. nie notò Giannonc : nondimeno negli antichi Palazzi 
i.di Tricaiico lì vedono Sale aliai ampie, e fpaziofe, e 
li loro portoni ben grandi fono ornati marmi vaga- 
- mente intagliati . 

IO La lama delle fue ricchezze avrà indotto i Sa- 
racini a depredarla , i quali Ipecialmente dopo «flèr co- 
ltrati in Sicilia fin dall’anno 821. giuda la Cronaca di 
Lione .Oltienfè tik. 1. cap. ai. lìuono per due Secoli, 
più che Attila pei l’Italia , il flagello di molte Provin- 
cie del noflro Kegno , eia cagione di eflcrli diflrutte 
tante .belle, e magnifiche Città fituate nelle fpiagge_j 
del Mare . Perocché i Popoli per efimerfi dalle loro fre- 
quenti /correrie , e tiranniche opprelfionr, furono co- 
rretti abbandonarle , ed andare ad abitare ne’ Monti, 
e Luoghi alpeflri . E quantunque non fi làppiainqual 
anno abbiano Ibggiogato Tricarico , è nondimeno ccr- 
tiffimo , che vi abbian fatto una lunga dimora ; e per- 
ciò nel partire lanciarono il nome di Saracina alla parte 
fcttentricnale della Città , ed il nome di Rabata { oggi 
detta 1?, Ravata ) al Borgo nella parte occidentale, alla 
di cui fòmiglianza il Borgo della Città di Gergenti in 
Sidjia fi chiama il Rabatello. Colla ancora da un’an- 
lichillìma Icrittura greca in carta pecora, che fi con- 
fèrva nell’ Archivio della Cattedrale di Tricarico , Ipe- 
dita l’anno 1002., tradotta in lingua latina due anni 
fono dal rinomato Monfignor Aflàrnani , che i Cittadini 
di Tricarico per le yeflàzjoni , che loro davano i Sara- 
cini annidati nel Caflello ,di Pietra pertolk fabbricato 
Jòpra un’alto , ed alpriflìmo Icoglio , che ancora Ila in 
piedi,' diflante cinque miglia da Tiicarico, furono co- 

llret- 
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ftretti abbandonare i loro tenitorj . Onde efTèndo/ì con- 
fufi i limiti 5 fu duopo > che nel Ibddetto anno looa» 
foflcro delì^nati , e dabilici dal Catapano gieco > la 
'dicui defignazione' ita oggi in oflèi vanza . 

I l Dicono conuineinente , che i cadaveri , i quali 
col zappare fi trovano allo ipefiò nella Campagna , c 
fpccialraente vicino la Città , liano cadaveri di Saracini. 
Ma queflo giudizio non è licuro , perocché anche i ca*. 
daveri de’Criitiani ne’ primi Secoli della Chieià fi fep- 
pellivano fuori delle Città, come, appreflò/^«;jET?'f/ 7 . 
Jfar. 2. 29. cap. z. dove nel f. cosi dice ; t'ffi- 

tcrum Jmperatores Chripian'i SanSUtatem Civiiatf/m 
violar i crvdebatit per corpora mortuorum , quod fiÌHÀo 
feto f(St or e Civ'ttates injicerent . linde C£ ijìdorus liù. 4,, 
de Orig, cap. 12. vetitee fepulturee in C'ivi 'ate lane ra~ 
(lonein redàìt , ne faetore ipfo corpora viventietm con- 
tarla ìnficercntur ► ♦ 

12 Pafiò quefla.Città dopo dilcacciatT i Gieci dà 
Normanni nel dominio di Roberto Conte di Monteica- 
giioiò j uno de’ nipoti di Roberto Guifeardo , il qual^ 
Conte non fi)Iamente fu Padrone di Tricarico , come 
apparifee da’ fuoi Privilegi conceduti negli anni 
e 1070. ad Arnaldo- Vefcovo di Tricarico , ma quali' 
di tutta la Bafilicata , e di Matera ancora ,'giufta la_» 
Cronaca di Lupo Protofpa'ta negli anni 10^4- e loSo.Ma 
morto detto Conte n'ell’ anno 1080. a 27* Luglio, le 
ne impadronì nel lèguente anno il Duca Roberto Gui* 
leardo giuda la lìelTà Cronica r amto loSi.- Robertets 
Dux intravit Tricarìm menfe Odlobris . Se pure ciò 
non folle fitrtito nello Iteflb arnio , non ancora palTàri 
tre meli della morte del Conte Roberto ; perocché Pro 
tofpata s’uniforrriava di- quando in quando all’ ulò de 

Gre- 
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Greci } che mentre egli fciiveva durava ancora nella 
Puglia ) di principiare l’anno dal Mele di Settembre , co- 
me notò Antonio Pagi nella Critica del Baronie all’ an* 
no 1097. , il quale loggiunge > che anche Urbano li. . 
mentre era in Bari nel mclèdi Ottobre dell’anno 1098. 
fi uniformava aqued’ulò i e perciò fegnava ilùoiDi-, 
plomi in data dell’anno 1099. r- 

jj Se il dominio di quella Città fudè palTato alli 
Plichi di Hi^lia fucceflòri del Duca Roberto, o pure 
da quello folle dato reflituito a Loffredo figlio , e legiu 
timo trede del Conte Roberto , come lo chiama Proto- 
^ata,,(lo fteflò a nollro giudizio che Unfredo , Au- 
tore di molti privilegi conceduti al Monallero.di Mone- 
te Scagliofo ) non abbiamo potuto dall’ antiche Storie 
jfcoprirlo } e folamente da quelle , e dagli antichi Pii» 
..vilegj , che fi conlèrvano nell’Archivio della noltra Cat- . 
tedrale , abbiamo conolciuto che nel Secolo XII. i - 
Padroni di quella Città s’ intitolavano Conti di ella . 
Ne’ Secoli di appreflb lo fteffl) titolo fu continuato da’ 
fiiccellbri, e Ipecialmcnte da’SignoriSanlcvorino , c’ne 
per lo Ipazio di più Secoli furono Padroni di quella 
Città . E quantunque dopo il dominio di quelli Signori 
fi foflè tal titolo interrotto / nondimeno a’ nollri_ gior- 
ni è fiato ripigliato dal Primogenito del Signor Duca 
della Salandra , il quale afUeme con altri riguardevoU 
Feudi è padrone di quella Città 

14 Molto fi potrebbe dire intorno alle prerogative 
della Cutedrale , ma ci rifiringiamo alli Corpi de’San- 
ti , ed alle Reliquie infigni . Kipolàno in eflà in due 
caffètte d’argento li Corpi di S. Antonio Abbate, e di 
S. Potilo Martire , ritrovati nell’ antichilfima Chielà 
della SantilIInia Trinità , Commenda della Religione di 

Malta, 
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Malta ) come fi dice nelle Le-uoni deU’Officio di S. Po* 
tito,- e rinchiufo in un ben lavorato braccio di argentC' 
con 'gran divozione fi venera un oflb del braccio di S. 
Pancrazio martire . Al padrocinio di quefto Santo con 
gran fede (ubito fi ricorre quando il Cielo minaccia 
temperie y ed alla comparfà del Tuo braccio ordinaria- 
mente con gran tenerezza del Popolo fi vedono o di- 
leguarli, o allontanarli i turbini. Quindi per ricogni- 
zione di tanti beneficj con gran lòlennità , e concqrlò 
di Foraflieri fi celebra ogni anno alli la. M^gioifu» 
quella Cattedrale la lua Fella j e- con'tutt’i l^ni di 
giubilo fi porta in Proceflione lòpra una pompola Mac- 
china il luo Braccio. •• 'j'- ' _ * •' 

I f Di tanta venerazione non Tappiamo , che, ne dice, 
il P. Troylo } perocché egli dopo aver detto nella Tua 
Storia voi. f. fag. 207. v. 1 9 , , che /’ adorazione de' SS'. 
Martiri è culto Civile piuttojlo , che ano di vera Ke- 
iigione ; in quella lua infocata Digrellìone 'pioi r. 4-' g. 
4.pag. 398. per disbrigarli della Critica di D. Giulèpps 
Palmieri nella Lettera al P. Gerardo de Angelis gag- 32- 
chiaramente IpiCgò , che la 'detta Adorazione lia Culto 
Civile : Laonde fe ugualmetite fono atti di Dulia , così 
egli dice , (jaei chef fanno da' Servi a' Padroni > e che 
f fanno da' Crifiani a' Santi x quando il Signor Pal- 
mieri ajferifce : faranno dunque le genetflejfoni y che' 
facciamo a' Santi f mi li a quelle y che fecero Giacobbcy 
e Berfabea ? Signor nò mi dirà P". P . , fono differenti 
affai I io li rifpondoi Signor sì y pere he collo feffo atto- 
di Dulia f adorano gli uomini , e li Santi . 

\6 Per impugnare quella falla propofizione , eh® 
certamente non farà pallata lòtto gli occhi de’ Revilò' i» 
non s’incontrerà dura fatica , perche battano gli Pelli 

K, k niomi- 
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monumenci > de* quali fi è (èrvito per Tarla comparire 
^ra ; eden do Tuo perpetuo , o almeno frequentiffirao 
imtuto di far palefi colle lue pruove gli eirori > ne* 
fjuali è inciampato . Atti di Dulia in genere , è vero* 

• genufleifioni > che noi facciamo a’ Santi , e che 
fi fanno dalli Servi 'a* Padroni , a difièrenza del Culto 
di Latria : e quello an voluto lignificare S. Agoftino , e 
5 .Tommalò , che allega ; ma non atti di Dulia della fielìà 
JjHìcie ; ficcome Creature fono gii Angeli , Creature gii 
jiomjni , Creature li Bruti, ma di Ipecie differenti. 
Che ha cosi , ecco come lo piegano i Salmaticenfi alle» 

* gati d^ noffro Teologo pag. 397. Tref aatem excellen» 
tu dijtingui queunt . Prima increata * é* huic corre~ 

Jpondet .Cupr.emus Adorationis Cultus * qui dicitur La^ 
tria . Se c un da Creata , & naturalis , confurgent fcilì^ 
'tet ex nobilitateci potiate , & buie excellentU 
(orrejpondep Cultus Civi/iSyC^ naturaRs% Ter ti a ejì me» 

, qua fundatUr in gratta jìm» 
•fi/Jcante ,(3 '^ttrtutibus eidem annexis tam theohgicit ^ 
quarn moralibus^ 0 buie exeeUentìa corre fpondet Culi- 
tus bacer atque Civili y- acque naturali fuperior . A que« 
Ito lentimento s’ uniforma ■ Natale d* Aleffàndro /. ii. 

<^ove per argomento della fii a prima propo» 
01 quelle parole-: Sanblos Sacro Cult et, 
CS bonore , Civili majore , inferiore Divino , projequì 
licet • Ma le il' Culto de’ Santi e un Culto Sagro mez- 
zano tra il Culto di Dio , ed il Culto degli uomini y dun-* 
que ;e fallò , che collo ffelìò Atto di Dulia li adorano 
^ Sano. Nè fiinno ofìacolo quelle parole. 
01 & che allega. pag.^qS., colimus Martires 

eo Cultu - d^ct ionie Societatis y quo in bacvi/aco» . 

luntur Dei bomines , Jed. illos tanto devotiusy- 

■» quanto 
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quanto fecarius pofiincvrta vmnia fup'eratai 'e queite 
altre di Candido , che parimente nella ftefla pa^. allega; 
adoratio , (3 virtus Dulia , qua San^os in Calo cum 
Cbrijìo rcgnantes veneramur , (3 colimus , eji ejufdem 
rationis cum adorai ione , €3 vìrtutc Dulia , qua ho^ 
mfhes jujlos > €S Sandlot inter nos ^erfantes venera- 
murA quia gratta , & SanBitas , qua potijpmum ejì hu- 
jus Adorai ionis funiamentum , ejufdem rationis eJì in 
utrifque : ergo CS a dorai io ejufdem rationis eji : per- 
che non an voluto fignificaie , che il Culto de’ Santi fia 
Civile ; ma che quella venerazione , che s’ufàva a S. 
Domenico , per eièmpio ^ a S. tTommalb d’ Aquino» 
quando erano in qucfto Mondo , non perchè erano no- 
bili » ma perchè di (anti coflumi , è delta* (leda fpecie 
di quel Culto, che loro fecciam’oggi , cheibnoinPa* 
radifo ; colla fola differenza >^che oggi tanto devotius^ 
quanto fecurius , pojl in certa omnia fuperata * E poi 
imputa a D. Giufèppe Palmieri , che non 'cipilèe la 
Ungua latina . ' . : , • > * ' 

: 17 Non Contento il noftro adirato Teologò di avet 
palefàto il iuo abbaglio co* monumenti finóra riferiti; 
ha voluto più chiaramente (piegarlo con parole volgari, 
l^co come parla nel num» 70. della pag, 3^9. : „ bensì 
»>» quello culto è uno- in fe fteflò , e (blamente fi dìver- 
»i fifica dal fine : cioè che quando neU’adorazione , che 
» fi dà alle Creature fi confiderà un fine rbv;*anaturaie, 
•> com* è la grazia , e la gloria , egli diviene Sagro é 
,, Quando vi fi ha un fine naturale « come (bno le ric- 
», chezze le Scienzè» le dignità , diventa profano > co* 
me . lo ohiamà Tommafini col dire : non ergo bonos 
»} SanBlis'CoeJitihus èabHus s ad Gtoilem defiedlendus 
vi tfl ^ poteà slllegaw àitri 'Autori più contmii al foo 
'• ^ Kk 4 fon- 
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,> funto ? ..) fed à<cìlis ipfe quUm honos , »//? ad 
), Dcam <OKverfas Ke/i^io»is odore aliquo cofij'perpi- 
» » profanus ejì , ac maculofus . V uol figmficai 

dunque con quefle parole , che il Culto de’ Santi c fa- 
^ro , perchè lì coclìdera in cflò un fine Ibprannaturale, 
cuin’ e la grazia , e la gloria ,• ed il Culto degli uoiiffni 
e profano , perchè fi confiderano in eflò o le riccliezze, 
o le Scienze » o le Dignità . Ma de eosì è , come pol^ 
lòno verificarli le prime parole., c^e de genuJ'Uj/tonit 
C’>e Jacciamo a' Santi Jbno Jìmìli a quelle , che fecero 
Cìacobhe , e Berfabea , perche collo Jìejjb Atto di Dulia 
s'adorano ^lì nomini ^ e li Santi! Sarà Jo fleflb Atto 
di Dulia il Culto Sagro , che il Culto pro&no ?. Si vede 
intanto , che l’ira centra di Noi , che finge contra O. 
Giulèppe Palmieri hofiro Nipote , gli ha confufo la^ 
fantalìa , c l’ ha indotto a proièrire propofizioni impro- 
prie d’un buon Teologo, 

i8 Gli dilpiaceranno fèrie non poche altre colLj 
♦ dette in quefie Note ; ma fi ricordi del filo mafl’animo, 
verfi) la nofira Chielà di Tricarico fija madre , alla quale 
con tante Critiche , benché vane , e ridicole » ha ten- 
tato di togUere le Terre di Armento , e Montemurro 
concedutele da’ Principi Normanni ; e le Bolle di Go-, 
dano , e di Arnaldo Ardvefeovi di Acerenza , preziofi.. 
monumenti della nofira Gittedrale . Kifletta a quella 
fila liv’orela lettera Apologetica icritta contra di noi 
nell’anno i7fo., di Volgata per tutto Napoli colle fire 
proprie mani , nella quale, fra le altre laudi , ci trattò 
da fiolto; data a Jentire -, che a Jòmiglianza di Botti 
buttate pietre' per Paria , che vanno a piombare Joprq_ 
il vojiro capo : ( piombarono ancora lòpra il fuo , e con 
mortai fcrita/B che non dice contea D; Cjufèppe Pai-' 

- • : .1 ~ mieri 
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mieri in quella fua Digreflione , perchè ebbe l' ardire ‘ 
di ri/ìwndere alla fua, lettera Apologetica , e di notare 
altri errori nella fua Storia martellata ? BaAa dire , che 
ha impoverito il gran telbro del fuo Zibaldone . At- 
tenda però egli a sfogare la pena con Terenzio , e Mar- 
ziale , perchè il Signor Palmieri j non curandoli delle^ 
Tue baje , fta ben contento di fentiiio cantare . E tanto ’ 
bafta aver detto fopra la Bolla di Godano , la quale iic. 
come ha dato occalìone al noftro Critico di palelàre 
maggiormente il luo ingegno > cosi a noi d’ indagare 
molte antichità finora ièppellite . Nelle quali iè mai ci 
fuffìmo ingannati, per la mancanza di chiari monumenti; 
e perciò qualche Chielà fi /èntifiè ofièlà , ci proteliamo 
di eflcr pronu a ritrattarci , quando faremo- avvertiti 
degli errori; 

Di J^apoli 8. Maggio i7ff» 
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' DELLE COSE NpTABILI. ‘ 

A ■ 

A Bagdardo j ed Ermanno fratelli uterini non figli 
del Conte Unfredo Nota V.p. a. «. uj. 

Abbreviatori delle Lettere Appofioliche poflbno ne’ fatti 
errare . Nota III. n. xo.pag. 4}. 

Acerenza . 

Antica diftrutta. Notali!. 

Sua Magnificenza nel Secolo XL ibidem ", 

Sue calamità ne* tempi fùlTeguenti . Nota IIL n% 
pog' 37* ■ ' 

Soggetta a’ Greci nella metà del Secolo XI.. Nota, VII. 

ff. a», pag. 176. , ' 

Quando, e da chi eretta Metropoli. Nota VII. n. 
pag.iij. 

Nell’ anno lop. Sufilaganea di Salerno, e Metropow 
■ litana .Nota VII.' ». za. pag. 176. . 

Sua Diocefi fin dove fi fienda . Nota Ut. n, ^t-pag- 
Unica Metropoli della fiafilicata . Nota IH. 0.30. pag-%x. 
Anglona , vedi Turfb. ’ 

Appellazioni al Romano Pontefice diritto difiintivo del 
mo Primato. Nota VII. u.z^.pag. 170» 

Arechi Duca di Benevento , e lUa Ribellione da Carlo 
Magno . Nota V. p. a. ». \a.pag. ira. . ' 

Arnaldo Velcovo di Tricarico non fu il primo Velcovp 
di quella Chielà . Nota IV. ». 6. 'et Jeq, pag, 78. , 

Arnaldo Velcovo di Tricarico apprelo daU’Abbrevia- 
tore per Arnaldo Arcivelcovp di Acerraza . Nota IH. 
». aff. pag> 48. ' ' * * 
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Arnulfa Arcìvefcovpi. di Cofènza mentovato pella Bolla 
di Godano vindicàto dàlie' Critiche r Nota Vlf[. ». i, 
et feq. pag. ì^i. 

Arnulfi tre un dopo l’altrg Arcivefcovi di Cofenza 

ibid, n. 6. pog.197. 

’ Archimandritano di Àleflina da chi fondato .Nota Vili. 
7- P^S' ^ 9 ** ' ' ‘ ■ 

Atti del Concilio di Melfi perduti . Nota I* «• to. pag.i r. 

B . ■ V ■ 

B Eneyento, e fuo Ducato lalciato da Carlo Magno 
ad A rechi a rifèrva di alcuni Luoghi. Nota V. 
p.a. fag. 112. ,, 

Benevento’» ‘e filo Ducato quanto ampio a tempo di 
Carlo Magno Nota . V. p.z. n. i^.pag- iiy. 
Benevento , e fiio Arcivetcovado Metropolitano quando 
eretto Nota Vlf. n. io. pag. lotf. 

Bolla di Godano Arcivetcovo di Acerenza vindicata 
dalle Critiche Troylane. Nota I. pag. ^.etfcq. 

Bólla di' Arnaldo Arcivefiovo di Acerenza a favore 
della Chielà di Tricarico, vindicata dalle Critiche 
Troylane . Notali, per tot. ■ 

Bolla di Aleflàndro II. ad Arnaldo Arcivefeovo di 
Acerenza vindicata dalle Critiche. Nota III. ». 16, 
i ‘ étjèq. pag. 40. ■ ‘ . ' ' 

Bruzj quando detti Calabrefi . Nota XI. dal ff.q.pag.z^f, 
Bruzj non Crocififlbri di Crifto . Nota XI. dal ». 10. 
pag.xii. ■ '■ • ; ■ 
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C AIabria nell’ anno iojr9.' lóggetta a’ Greci . Nota 
Vili. a. M. pagi loì^. • • ' 

Come divifa tra Koberto Guifcafdo ,'-ed il Conte Rug- 
gieri . Nota V. j. ». 6. pag. i a8. * . • 

Calabria Ultra conceduta intieia coll’ altra’ metà di 
Palermo ) e Meflìna da Guglielmo Duca di Puglia 
- a Ruggieri figlio del Conte ibid. 

Capua afiediaia neir anno 1058. da! Duca Ruggieri, 
c dal Conte Ruggieri. Nota V. p. j.»* \y pag. 136. 
Oliando Arciveitovado . Nota VII. pag. i6y. ? 
Cai ina Cbielà’ diftrutta unita a Reggio . Nota IX. 

n. i6.‘ pag. ' ' ' *• i 

Carlo Magno, e fiia donazione' alla Chiefit Romana. 

Nota V. p.x. «.II. pag: IH. ' ' 

^ua concordia con Niceforo Foca favolofa ibid. pag. 1 14. 
Cavalieri di Malta j e loro Ilindazione . Nota VII. 

30 i 84: ' ^ • z. ' • ^ 

Chiefe Veluovili del rtoftro Regno perchè tante . No* 
ta IX. per tot. ' ■ _ ’ • 

CJiielè Velcovili come fondate dagli Appóftoii , c Rof 
mani Pontefici . Nota IX. «. ij. pag.n^. 

Chiefo di Puglia e Calabria perchè date da’ Principi 
Normanni a’ Monafter; . Nota 111 . ». 4f. pag, 6z. 
Concilio di Melfi 'fijtto Niccolò IL i e luci Atti per- 
duti . Nora I. ». IO. , e Nota Vi ». a. pag. ly, tt 91. 
• • Colènza . ’ . ' . 

Quando prcià da Roberto Guilcardo . Nota Vili. ». S. 

pag. 199. 

Soggetta a’DncIii di Puglia. Nota Vili. ». 3. pag. 194: 
Sua Chiefa nell’ anno 887^ fopgctta al Patriarca , di Lo* 
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ftanf ino poli , e Suffraganea di Reggio. Nota VHI. 

»• II. pa^' 102* 

Sua Metropoli da- chi fondata ibiJ. n.is, pag. 104* 
Nell’anno ioj6. Suffraganca di Salerno 1 e Metropo- ’ , 
litana , come ? ibJd. a. 8. pag. 199. - 

Culto -de’ Santi -non Ci-viie , iiia Sagro. Nota XH. ' ^ 


D Elegazione Appoftolica conceduta alle Dignità,' 
palla alti lucccffì>ii Nou 14. n. 7. pag, a. 
XJdegato Appoltolico pub vii li ddi’autoiita del Pa- 
' pa nelle cofe a lui commellè. Notali n.y. pag, 
Drorone Iccondo Conte di Puglia -da eiii invclUto. 

• Nota V. p. 3. «. 9. pag. 109. . 

fu.uccilb nell’anno lofi. ibid. n. 19. pag. 119. 
X)ucato fieneventano ) c Aia ampiezza. Nota V. p. j. 

' 11. 16. pag, ì 16. 

tafeiato da Carlo Alagno al Principe Arechi 
Arechi. . ; . v 

Duca di Puglia qual dominio avea (òpra i Conti NoT; 
juanni . Nota V. 3. n, 3. pag. 134. 

‘ fi / ’■ ... 

E Lezioni ■de’'Ve/covi. come fatte ne’ tempi antichi. 

I Nota I. .n 30 . pag. 11. 

Elezioni de’ Vefeovi Suffragane! fì doveano confermare 
da’Aietropalitaqi . Nota I. ar. 13. pag. 14. 
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S Ue Intrufioni nel -Patriarcato di Coftantinopoli ► 

• Nota IX. ' 

Suoi attentati centra il Patriarcato^ Romano » Nota IV. 

SuaT da laico promoflo.al Patriarcato di 

C. P. Nota IV. n, 16. pag. 89. . ^ 

Sue induftrie per (òggettarfi .rTVeicovi._di Puglia > e 
Calabria. Nota VII. n. 18. pag» 

Perchè feomunicato da Papa Giovanni VIII. -Nota IV. 

tt, iz» pag» Sj. . V ' 


G odano Arcivefeovo di Acerenza forfè lo.fieflb 
che Gerardo . Nota III. ». u pag» Z7» ^ . 
Guglieinio Braccio di feno-I.Duca di Puglia . Nota 
V. />. a.'»//». 8. 109. • 

'Gu>lielmo III. ultimo Pe Normanno, e lua infelice 
morte • Nota V. /. j. pag» 14^* 


* . * 

I M-eradori di Occidente , e loro pretenfionj fopra 
i Regni di Napoli., e Sicilia ..Nota \ . p» z»^io. 

pag. 109. ■ ■ ' . -V f 

Ilacio Impcradore Greco quando nniinciQ 1 Imperio • 

Nora III. ». pag. 5 ^ ' . - ». tr r' 

Invefliture Regie> e - contraftì Ibpra di elle, quali. 

Nota IV. n, 9. pag» 96» . . 

^ Lia . Erron 
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Errori del P. Troylo fopria qirefte Inveftiture ibii. 
Inv^ediaira di Puglia , Calabria i e Sicilia data da S. Lio- 
ne IX. al Conte Unfredo . Nota V.p. a. 

Invertitore date da Papa Niccolò IL a Roberto Gui- 
fcard'j , a Riccardo Conte di Aver& , ed altri Conti 
Normanni . Nota V. />. j. i j. pag. laj. 
Impedimenti matrimoniali malamente /piegati dal P. 
Troylo . Nota X. fj% 8. et ftq» .. 

.L- 

• ' * * ’ * 

L Alìniano luogo dirtnitto oggi detto S. -Janni . No- 
ta III. n. X2- pag,^6. 

Lazio fin dove lì ftende . Nota V. p. ». 4. pag. ixf. 

. Legati Apportolici doveano intervenire nell’ elezioni 
de’ Velcovi Subuibicar;. Nota (. ». io. pag. 11. 
Lione Ilànrico quali Provincie Suburbicarie, dirtaocb 
dal Patriarcato Romano. Nota IV. «.9. pag. 80.’ 
Lione- riàurico non fondò le Cbiefe Velcovili del no- 
ftro Regno . Nota IX. n. a. et^feq. pag. 206. 

Lione Filofofoy e Aia Novella nell’anno 887. pregiu- 
diziale al Patriarcato Romano . Nota IV. ». ij. 
pag. 84. 

S. Lione IX. , e Iba infelice guerra contra i Norman- 
ni . Nota V. p. 2. ». 20. pag.. lao. 

Benché vinto > onorato però da’ Normanni fb///. 

Sua prima Invertitura della Puglia* Calabria* e Sici- 
lia data ai Conte Unfredo /b/y. 

Suoi Priviler’j conceduti alla Cbielà di Salerno , co’ 
qu.ali I’ .'•rtegnb per Siifiraganee le Cbiefe di Cofenza, 

• di Lonza* ed Acerenza . Nota VII. »,2o. pag. I 74 - 
Lohgob.ardi Eenevem.'ini quando .Crirtiani . Nota IV. 
ar. 83. < _ Lott. 
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Lon/»obardì Beneventani » 'C loro, dominio non più ol* v; 

tre di Golènza . Nota IV. ». pag. So. i * . 

Longobardi Pugliefi , e loro Congiura centra i Nor- 
’• nianni. Nota V.p.z. n.i^.pag, , • 

M 

• . • • ^ 

i . “ • 

M Agna Grecia diftrutta prima della venuta di- 

Crifto. Nota XI. k. g. pag. 2^S. ' ■ 

Matera. . . 

Nel Secolo XI. Città milèrabile'. Nota III, 
feq. pag^ ^i. 

Non lòggefta allo Spoglio del Gancelliero di Sicilia. 

Notalll.-/?. pag. 39. ^ 

Ne’ Secoli XI., e Xil. priva di Vefeovo . Nota III. 

• «.47. pag.€^» 

Incèrto le nel Secolo X. avefJè avuto il proprio Ve- 
fk feovo. Nota IV. n. ^ et Jèq- pag, 76. • 

Sua Chielà Yclcovile da chi, e quando fondata . No- 
^ ta IH. n. 41., e 51. pag. J9., e 58. 

Suo Arcivel^óvado onde ebbe I’ origine . Nota III. 

' n.s7,pag.7%. ' ^ 

Non mai governata da Abbate elènte . Nota III. ». yo. 

- pag, 67, ■ 

Aldo, e Tua Ribellione da’ Greci . NotaV. p. z» ». 4. 

pag. 1 04. ^ 

Longobardo non greco ihid. ' ' 

Metropolitani due non podòno edere in una Provin- \ 

eia.' Nota HI. ». 30. pag. yz. 

Come eretti dagl’ Imperadori gitci . Ncta IH. ». jf. 

pag yz* . ' • . . 

'^ando introdotti nelle Provincie Su burbice rie .* No* 
u VII. ». 8. pag. 164.. Me* 

s 
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. ^letropoli Romana fin dove fi fiendeva ne* primi Se- 
coli della Chicfa, Nota VH. n. a. pag. yg. 

Fin due oggi fiftcnda. Nota VIT.”». 54. Jag, 191. 

Montalto , e fue Chicle Rurali datc^iaT<oberto~Gui« 
fcardo al Monaflero di Mileto» Nota III, nutn. 4y> 
fag. 63. 

Antica Chiefa Veicov'ile . Nota Vili. n. 8. ^ag. zia.' 
Montemurro, ed Armento perche mento^vati nella ^lla 
di Akflàndro li. Arcivefcovo d’Aceretua. Noulil. 

rro^pag.^8. - 

'Mcntepilofò, e fila Chielà Cattedrale qnai:do fonda- 
ta. Nota VI, ». 1. pag. 14*. 

Sua fiipprelfione n^l’anno 1060. Nota VI. num> p- 
pag. I 4 J- , i . 

Sua . reintegrazione ihiJ. ». 9. pag. 14?, 

Wontepilolb governata per lungo tempo da’ Monaci 
Benedettini ikid. m. ^ pag. i J4. 
perchè elènte dal Mètròìx>h’tan<r 3 Ì Acerenza ; ibidem 
n. i6. peg> 1 /^ 

, . N ■ • 

N Apoli , c fùo Ducato perchè pretefb da’ Principi 
di Capua. Nota V. p- 3. ». la- pag. 134. . 

Perchè pretefo dal Re Ruggieri : ib/d^ 

Normanni quando , e per qual occallone venuti rei ' 

noftro Regno . Nou V. p. i. ». j. pag. 103. t 

Gente fiera nel tempo delle Tòro conquide . Nota III. • 

». 8. pag.y^ '• I 

Loro guerra centra i Greci della Puglia onde origi- / 

nata. Nota V. p. %. n. j. & feq. pagt\c%. 

Qu^anti , e quali i lord primi Conti ; ibid. tu7. 

Divi» 
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ZMvifèro fra di loro la Puglia Jie^’ aono 1049. Not» • 
V. p. a n.7^ c 8. pag, 107. , 

Loro vittoria néJj’ alino io/^ .contro PeCtrcuo Papale;^ 
JlfiJ. ». io. pag. iio.~ : . . 


O Tranto quando Chieni ArcivefcoviJe j e Metro-- 
politana . Nota IV. e 14. pag. 8f. 

Ottone 11 . vinto da Bafniò^ILVlGreoo > coraè^ fi iàlvifc 
Nota Vili. ». jo. pag, aoo- j, . ' ' . 


P Aiermo quando conquiftato da’ Normanni « No- 
la IX. pag. aio. 

Quando Arci ve/co vado ; . , 

Enervata per lè , c iùoi lucce^ri da Roberto 0011 
Icaido . Nota V p. ‘ì- ».6. pag, lai. . ^ 

Ceduta pcu al Conte Ruggim , ed'àTfuo figlio ; ìbid. 
Preti di Pu£»Jia perchè nel Secolo XL prendevano Iie 
mogli - Nota V. n. 3. pag. 91, . ; 

Principi di Capoa Normanni , coloro Geneologiai 
Nou V p.z. ». 17. pag. n8. 

Principi di C^iw perchè prendevano il Ducato Na- * 
poletano . Vedi Napoli..- 
Pa > primo Arcivclcovo d’ Aderenza . Nota VII. 

/ V ,• • . ‘ . V n 

Papa ne’ primi Secoli della Chielà unico AletropoHia- 
no di tutta 1 ’. Italia .. Nota VII. .j?, pag. .1 jj. . . 

Per tutto il Secolo^ 1 X..unico Metrupoliano dèlie Pro- 
vincie Suhmbicftiie , Nota VII. a. oj». pag. v£j. 

* ' • ' ' — ' So* 


». 
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Siia Metropoli poi riftretta fra Capo « è Fifa {ìbìdm . 

n. pag. 191. ' • ■ * ’ •" ' , 

Fatiiarcaro Romano in che pregiudicato daLionè llau-* 
lico : vedi Lione Ifàurico. • • . ' 

In che pregiudicato da Fozio ; vedi Fozio . 

Patriarca di C. P. fe efentc dalla giui isdizicne del • 
Papa. Nota VII. ff. 24. p6g. 17^. • 

Se efcnte dal Papa in quanto all’ appellazicjni ; ihiHet^U 
». a f . ' < ' ‘ ■ / ' 

Sue difpofiaioni delle Chiefò di Puglia , e di Crda 
bria. Nota VII. ». az. pag. xfé. ' ' * 

Patriarca d’AIeflandria come paragonato cnj Velcovo 
di Roma. Nota VII. ». 7. , e 13. pag 154. , e 168. 
Prefetto al Pretorio d’ Italia quanti Vicarj avea lòtto 
di fe . Nota VII. 3. r S r . ■' ’ 

Tiefetto Urbis KoMa , e Vicario Urbis Ror)7)e quali giu- 
risdizioni avea no : ibi da» n. 4. 

Principi di Capua Normanni , e loro Geneologia . No- 
ta V. p. 2. »uini if. pagPii'^.' ' I " 

Perché 'pretendevano il Ducato Napoletano . Nota V/ 
■'kp. 3.'». I*. Mg. f 34. ' ‘ 

Protezione della S. Sede non fa le Chielè elènti . No- 
• ta II. » s.pog. 21. . ‘ 

Provincie ftiburbicarie quah’ Noia VII.' ».3. /tfg. 160. 



R e d’Italia quali nel Secolo XI. Nota li. ?tùm. io. 
■pag. 2^. ‘ ‘ • 

Reggio quando Metropoli . Nota IX. n-'ì-pag. 207. 
Rito greco nella Chkfh di Tricà.’ico da chi introdot- 
to , e quanto durò f Nota Xl. ». i. pag. 229/ 

’ Ro« 


’ Digitized 



1 K D 1 C E: 27ì 

Romàno Pontefice : vedi Papa. 

Roberto Guifcardo . 

inveflito con titolo di Duca di Puglia , Calabi ia , e 
Sicilia da Papa Niccolò IL. Nota V. p. 3. Kum. r. 
pag. 124. 

Non fù l’unico Signore libero della Puglia: Ibidem, n.i. 
Sue difcordie col Conte Ruggieri luo fratello , come 
concordate . Nota V. p. 3. «. 6. pag. 128. 

Suoi fatti eroici < Ibidem, n, J. pog- 127. 

Mori neirannu 108/. ; Ibidem, n. 7. pag. 129, 
Rubato il. ultimo Principe diCapua Normanno pri- 
vato del fuo Principato dal Re Ruggieri . Nota V. 
p. 3. n. li: pag. 13», 

Sua infelice morte : Ibidem . 

Roberto Conte di Montelcaglioiò col fìio terzo Privi- 
legio y che colà conceflè alla Chielà di Tricarico. 
Nota L ff. 4. , e j. pag. 7. 

Ruggieri figlio del Conte fucceflè al Contado di Sicilia» 
e Calabria perla morte diSimone fuo fratello mag- 
giore. Nota V, p. i. ti.$. pag. l'io. 

Succeflè al Ducato di Puglia nell’, anno 117.7. perla 
morte del Duca Guglielmo : Ibid. n. io. pag, 132. 

Fu il primo Redi Sicilia» e riduflè tutte le Provin- 
cie del Regno di Napoli in perfetta Monarchia . Nota 
V. p. 3. n. IO. pag. 132. 

Pretelè il Ducato di Napoli, e perche : ibidem. 

I 2 .pflg. 134. 

Moti nell’ anno 11^4. : ibidem . «.17. pag, 139. 
Ruggieri Duca di Puglia figlio di Roberto Guifeardo 
lucceflè al Ducato di Puglia , e di Calabria , c Sici- 
lia nell’anno 108 f. Nota V /»• 3. ». 7. pag. 229. 

Sue dilcordie con Boemondoluo fratello primogenitoj 
ibidem. /fifg. 130, Mm Rug- 





ì 74 I K D l C e. 

Ruggieri Normanni cinque Conti cDuca'qua^ nello 
Itcflò tempo di Puglia , e Calabria come fi dilcernò- 
. no tra. di loro » Nota V. j. n. 9, pa^. i 3 1 . 

S 

S AIerno, e fua Metropoli quando fondata . Nota 
VII. /7. io, pag. 174. 

Scomunica lènza tnoniziono -rafiifa » Nòta X. KUm.St 
pag. 2 ai. . ' 

C^ando Primate di Gonza , ed Acerenza : ibidem^ 
Seragufa quando prefa da* bracini. Nota IV. n. io. 
pag. 8i. 

Confècrazione del fijo Arcivelcovo perche richiefia 
da Pipa Niccolò II. . Nota IV. ». ro. pag. 81. 
Quando Chiefà ArcivefcoVile onoraria , Nòta IX. 

«. 4. pag.. 2o8» ^ ■ ’V 

Quando Metropolitana : ibii> 

Santa Severina , t fua Chielà Metropolitana Ha chi , e 
quando fondata . Nota Vili. ». la. , 613. pag. aoa. 
e Nota IX. ». J* pog. iD7. 

Suoi antichi luffraganei . Nota VIIL ». ii.pag. ioi. 
Sicilia unita da Lione Ifaurico al Patriarcato di C. P. 
Nota IV. ». 9. pag. 80. 

. Simonia quando erefìa . Nota VI. ». 4. pag, 143. 
Soldati Romani Grocififlòri di Crifio. Nota XI. dal 
n. J4- pag. 240. ' 

Spalano quando Chiefà Metropolitana i Nota VII. n», 
14. pag. i6g. , _ 

Spoglio delle Chielè di Puglia y e Calabria fatto dal 
Cancelliere di Sicilia. Nota III. ». I3.pag.:j8. 
Stefano , e Benedetto Vefcovi di Matcra Apocrifi - No- 
ta IH. ». 33* ' Sud- 
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Suddiaconato quando ordine Sagro . Nota V. kuw , ^ 

^ ~ 

Suddiaconi quando agretti al voto della CaAità : ibid^ 


T Urfo eretta Chie/kVefcovile da Paolo IH; Nota 
X. ». ai8. 

Tèrchè nominata Sede Velcovile nella Bolla di Goda- 
no; ibid, ». 3» j/tày,. *19- ^ 

■ Perché «jentovata nellèBoUe di Aleuandro U. s e de’ 
Succeflòri Romani Pontefici ; data poi Anglona nel- 
le Decretali dcili fkflì Romani Pont^ci , ^ altri an- 
tichi monumenti * ibid. eycg* 

y 

V Elcovì di Trìcarico non mentovati da Ughellì . 
Nota I. ^ 

yelcovi di Trìcarico per molto tempo Sci Imatici . No- 
ta IV. «.<?., e pagf. 89. 

Vefcovi dì Puglia y e Calala tutti nel Secolo X. log- 
getti al Patriarca di C. P. Nota IV. nam. ^ , e i/, 
pag.il., 

Vefcovi di Puglia perche non mentovati nella Novella 
di Lione Filofbfo . Nota IV. ». 14- pag. 85. 

Vefcovi di Puglia , e Calabria "qu^do refiituiti al Ro- 
mano Pontefice . Nota V. w. 7. pag. 94. 

Vefcovi di Puglia , e CalabriaTStro il Dominio dc’Gre- 
ci privi di Giurildizior.e . NotaV. ». s- pag. 91, 
Vefcovi del noftro Regno perche" tantiT Nota 1X7». u 
pag. Z06. 

M m 1 yelco; 


Digitized by Google 


T H D l C Ei 


<• 


*7^’ 


yefcovi di Ritnini fòggetti in tempo di S. Gregorio a 
due Metropolitani . Nota VII. ^ 

Yeicovi ddli Schiavonia doveano confermarli dal Vi- 
cario della S* Sede . Nota VII. ^ ^ 
yefti de’Preti fli qual colore anticamente . Nota XI. 
». ^ pag. a:) a. 

Unfredo Conte Normanno invelhto della Puglia, Ca-' 
labria e Sicilia da S» Lione IX. . Nota V. jp. ^^ao* 
pag, l ài. 

Sua morw t ìKì/twL *f. 

Unioni di Chielè Cattedrali da chi , e quando princi-’ 
piate. NotaV. «.5. pag.i^f. 

Unione della Chiefa ^reca cdla Latina perche contra- 
flata nel GoncUiq riprentino. Nota VII. num. 24. 

pag.ij^ 
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IL FINE. 
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E^fI>^ENTIS^. SIGNORE : 

G iovanni Riccio pubblico ftampato^ “ e 

fervo di V. Emin. divotamente i e/pone , toitc 

ddidera riliampare alcune Kate dita 1 anno 

Godano Arcivcfcovo dcU' Accrenza > 
ib5o. « favore di Arnaldo Vef covo di 

Antonio Aavarroni refcovo della 

tnedejimo accrefcìute s perciò ne fupplica 1 ^ * 

volerli degnare commcucrnc larevilione, che«u 

Admod Kevt D-j 9 f>unnes Baptijìa Coppola St ^ariis 
VifJ^s Paroc^^^ S. Th, Vrof^or revideat. ^ rcferat, 

Datam HeapoU hac die z.maii J7fJ* _ 

Julius Hicotaus Epijc. Arcadtop. Can. Dep. 

aùmì, mafotomente hboflérvaco 
ne e piacere, che l’ Autore ajn indullna aliai Pf . 
hàumto afsierae erndwione fomma ’ t^e^di- 

^a, con una cronologia de’ fatti 7 °*;? ,^noria 

ftinta, ricavata dagl’ autori piò deUa ftor d 

Regno di Napoli , che perciò b ftimo dep^o d uc 
Rampe, fé fi coinpiacerà V. Emiii. darvi il «io 
placito* Napoli li 9 . Giugno 1715* 

Ohbrmtifs.oJJ'eq. ed umilifs> feryo 

GioiBatetJìa Coppola Parroco di S.M. delle Ver pny 
Attenda reUtìone Domini Reviforis Imprimatur i 

Datura Neapolihac die iv. Au"ufti 171 J: ^ 

• j7liusNkolaus£pifc,Arcadfop.Can,Dep. 



S. R. M* 

SIGNORE, 

G iovanili Riccio publico flampatore , umiliato à 
piedi della M. V. fupplicando I’ efpone, corae_» 
dovendo dare alla luce , cioè riftampare alcune Note fi- 
fra la Bolla di Godano Arcivefcox/o dell' Acer ettza ,Jpe- 
dita r anno loffo. a favore di Arnaldo Vefiovo di 
Tri carico , di Antonio Zavarroni Vefiovo della JìeJfa 
Chiefi , e dal tnedefmo accrf cinte i pre^a la Sua Cle- 
menza a commetterne la rcvifione a chi meglio le^ 
ièmbrerà , ut Deus. 

R.P. Prof per de Aquila Regtus Profejfor Subjìi- 
tutus in Cathedra S. Scripturte , revideat , €3 injcri- 
piis referat . Datum Neapoli Catendis Martiis I7;y. 
.Nicolaus Epiicop. Puteol. Cap. Maj. 

JLLUST.EErERENblSS. DOMINE . 

I N evolvendo Opere , cui titulus ; Note fipra la 
Bolla di Godano Arcivefcovo dell' Acerenza fiedita 
Panno 1060. a favore di Arnaldo Vefcovo di Triea- 
rico , &c. non modo nihil odèndi , quod regiis juri- 
bus adverlètur ; lèd folertilEmi Auéloris in re > Eccle- 
fìae praelcrtim iuae • antiquaria fumnrum fludium , ac 
in vindicandis ejurdem abs temporis , & Adver/àntium 
injuria .diploinatibus robur inviflifllmum quam ma- 
xime fum .admiratus. 'Quare opus -hoc , veluti exem- 
pluaa Epilcopis ad imitai dum piopolìtum , dignum 
reor, Utcitiulme publici juris fiat. 

Neapoli ex ^lonafi Mont. Virp. j.ìdus Junìi i75l- 
Ofequentifs. C3 n Jdlèl ft. Famuhs 
D, Profper dell'Aq.tila CongJ^lV. Regìus Prcffibfiit, 
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DU i8. ntenjts Junìj iTfs.KeapoU . 

V lfb Kefcripto SuzRegalis Majeftatis /ub die iS. 

currcntis. mcnfis & anni , ac relatione Reveren- 
di P. D. Proiperi de Aquila de Commiflìone Reve- 
rendi Regi] ^Cappellani Majuris ordine przfatz Rea- 
lis Majeftatis » 

Regalis Camera Sanfl* Clar* providet t decernit > at- 
que mandar )*quod Imprimatur cum infèrta forma_j 
pralèntii ftipplicis libelli , ac approbationis di£H Re- 
verendi Revifòris , verum in public^tione ièrvetur Re- 
gia Pragmatica > hoc fuum - 

CASTAGNOLA. FRAGGlANNi . PORCINARi; 

111. Marchio Danza Pr*f. S, R. C. , tempore rub/cri- 
ptionis impedituj , & Reg.Confili^ius Caput Aul» 
Gaeta noa interfuit ► 

Regrfo/,66, . . ‘ • 

Carulli . 

'Mhanajtafi 
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